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el  mio  Discorso  preliminare  alle  Notti 
di  Young  ho  già  indicate  le  altre  opere 
dello  stesso  autore,  che  mi  parevano  me- 
ritevoli d'esser  comunicate  alla  nostra  na- 
zione; ed  ho  pure  avventurato  sopra  cia- 
scuna di  esse  una  specie  di  giudicio,  tal 
quale  erasi  il  medesimo  formato  in  mente 
mia  sulle  prime  idee  a  me  presentatesi  do- 
po la  rapida  scorsa  che  a  tutte  quelle  io 
avea  data.  Una  lettura  fatta  di  seguito  e 
con  maggiore  atleu/ione  ha  riformato  il 
mio  giudicio  alquanto  precipitato,  ed  ho 
riconosciuto  nelle  suddette  opere,  meglio 
considerandole,  più  cose  buone  che  a  pri- 
ma giunta  mi  erano  sfuggile  nel  ripassarle 
che  feci  con  soveichia  fretta ^    e    per   così 
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dire  Ìd  lontananza.  Stanco  talvolta  della 
lettura  di  una  lunga  serie  di  pagine  steri- 
li, dal  buon  gusto  riprovate,  e  che  neppur 
eompensavano  la  fatica  di  leggerle,  la  pre- 
venzione e  l'accidia,  per  vendicarmi  del- 
la noja  e  del  tempo  perduto^  affrelta- 
"vansi  di  avvolgere  tutto  il  rimanente  in 
una  universale  proscrizione  j  laonde  va- 
rj  squarcj  pieni  di  bellezza  sonori  tio- 
vati  soggetti  a  condanna  per  la  brutta  fi- 
sonomia  de'  loro  vicini.  Oggi  più  non  esi- 
ste l'involontario  torto  da  me  fatto  al  dot- 
tor Young,  poiché  lo  risarcisco  nel  con- 
fessarle j  né  io  poteva  a  meno  di  risarcir- 
lo, tostochè  la  necessità  di  fare  una  scelta 
(luella  m'imponesse  di  un  più  serio  esame. 
Per  altro  ciò  non  appartiene  che  alla  par- 
te di  questo  volume,  che  ha  in  fronte  il 
titolo  generale  di  Lettere  viorali  intorno  al 
fjìacere  ;  dove  non  distinguendo  più,  sic- 
come io  avea  fatto  dapprincipio,  fra  l'elo- 
quenza profana  e  la  sacra ,  fra  la  morale 
.il  tutte  le  religioni  e  le  veiitìi  rivelate, he» 
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ritrovato  in  un  ampio  volume  inglese  un 
ceotinajo  di  pagine  degne  d'  esser  lette, 
meditale,  e  non  di  rado  ancora  ammirate. 
Per  chi  ha  letto  le  Notti  è  facile  im- 
maginarsi che  quando  l' autore  di  esse  ha 
composto  la  Estimazione  della  vita,  e  l'ana- 
lisi comparata  de' suoi  beni  e  de' suoi  ma- 
li, il  prodotto  de'  suoi  calcoli  non  sia  stalo 
certamente  la  felicità,  e  che  lo  spirito  ma- 
niuconico,  che  dominava  ne'  suoi  versi  la 
immaginazione  del  poeta,  non  ispirasse  idee 
allegre,  né  riflessioni  gioconde  alla  ragione 
tranquilla  del  moralista  osservatore.  Aman- 
te appassionato  dell'altro  mondo,  dicliiara- 
to  nimico  di  questo,  egli  cercò  di  nausear 
gli  uomini  dell'  uno  per  invaghirli  dell'al- 
tro, e  può  dirsi  che  la  immortalila  mai 
non  ebbe  un  orator  più  facondo,  né  un 
più  severo  censore  la  vita  presente.  E  una 
disdetta,  che  sia  molto  difficile  a  decidere, 
se  Young  ne  esageri  i  mali,  o  se  gli  uomi- 
ni troppo  ne  vantino  i  beni.  E  indubitato 
ch'egli  troverà  nell'uuiveiso  aàsai  partigia- 
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ni  della  sua  opinione:  tulli  gì' infelici  sa- 
ranno del  suo  parere  e  fors'anche  lutl'i  mo- 
libondi. 

Non  pochi  lo  l'irnprovereranno  per  avven- 
tura di  quella  voce  sinistra  e  sepolcrale,  che 
insegue  1'  uerao  nella  sua  carriera,  ad  ogni 
passo  la  sciagura  gli  addita  e  la  tomba,  e 
crudelmente  il  disinganna  di  tutte  le  illusio- 
ni che  avrebbero  sparso  tra  i  suoi  giorni  al- 
cuni momenti  di  speranza  e  di  letizia.  Poi- 
ché l'uomo  si  aggira  intorno  a  un  inevitabil 
precipizio,  ove  tosto  o  tardi  bisogna  cade- 
re, per  qnal  motivo  astrignerlo  a  tener  del 
Gonlinno  lo  sguardo  fiso  dolorosamente  ed 
immoto  sopra  la  sua  spaventevole  profon- 
dità, e  farlo  raccapricciar  d'orrore,  sol  che 
egli  muova  un  piede  j  laddove  lasciandolo 
seguitare  senza  sospetto  la  mano  dell'  er- 
rore e  della  speranza,  avrebb'egli  cammi- 
nato allegramente  suU'  orlo  di  quell'  abisso, 
e  goduto  avrebbe  sgombio  da  terrore  gli 
scarsi  piaceri  che  venivagli  offrendo  un 
pasieggiero  destino?  Il  tedio  della  vita,  il 
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fastidio  de' suoi  doveri,  la  iufìngardia;  la 
disperazione  non  sono  furse  gli  effelli  di 
una  si  trista  filosofia?  TSon  distrugge  ella 
tutte  le  cause  che  il  moviruenio  manten- 
gono e  propagano  nella  società?  Non  uc- 
cide neir  anima  tutti  i  priacipj  d'  aitivilà 
e  di  vita  per  non  lasciar  dell'uomo  che 
uno  scheletro  (*)  logoro  dalie  riflessioni  ma- 

(*)  Qu.ifUe  assurdità  ùi  fioche  parole  ! 
Dìcesi  egregiemente  in  tutte  le  lìngue,  die 
il  lambiccarsi  il  cervello  e  V  affliggersi  l'a- 
nimo riducono  r  uonìo  ad  essere  uno  sche- 
letro. Ma  come  può  mai  dirsi,  ne  inten- 
dersi, che  un  uomo  reso  già  scheletio  sia 
logoro  dalle  ....  smunto  dalla  ....  e 
vivo  (  ano  5c7ie/e^/'o/)  divorato  e  consunto; 
da  che  /««/?  dall'aspetto  continuo  della.... 
Ua-ipetto  che  di. 'ora  lo  scheletro]  Pub  udir- 
si di  peggio?  Questi  è  lo  scrittore,  a  cui 
somme  lodi  si  danno  dal  signor  dottor  Bot- 
toni e  dal  signor-  abate  Alberti ,  traduttori 
italiani  delle  Notti  di  Yowig.  (  Nota  del  trad.) 
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niuconiche,  smunto  dalla  tristezza  o  dal 
peusiero,  e  vivo  divoralo  e  consunto  dal- 
l'aspetto continuo  della  morte  e  del  sepol- 
cro ? 

Se  fondati  fossero  colai  terrori ,  certa- 
mente Young  potrebbe  riputarsi  un  autore 
pericoloso  :  ma  io  ho  per  cliimeriche  so- 
miglianti paure.  Il  Creatore  ha  posto  nel 
cuor  dell'  uomo  una  sorgenre  di  speranza 
inesausta,  che  non  può  inaridirsi  dai  più 
lunghi  infortunj.  La  fiducia  che  abbiamo 
neir  avvenire,  si  riprodurrà  sempre  mal- 
grado le  continue  infcdellà  (*)  che  ci  usa 
il  presente.  Le  passioni  e  tulle  le  allre  cau- 
se che  rendono  attive  le  nostre  facoltà,  so- 
no di  una  tempera  che  non  è  facile  ad 
alterarsi.  La  ragione  è  la  parte  debole  del- 
la nostra  costituzione  j  è  quel  contrappeso 
troppo  lieve  per  se  stesso,    cui    dobbiamo 

(*)    Banqueroutes    leggesi   nel  francese. 
Oh  nohihà  ed  eleganza  d'espressione!  N© 
la  del  Xiadutiore. 
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rafforzar  del  continuo  e  caricare,  per  così 
dire,  di  tutto  ciò  che  raccoglier  possono 
l'esperienza  e  la  riflessione,  se  vuoisi  che 
tenga  in  bilico  la  impulsione  delle  forze 
che  tendono  costantemente  a  romper  l'e- 
quilibrio e  a  turbar  la  nostra  pace. 

Qua!  cosa  c'insegna  dunque  Young  sì 
strana  e  sì  spiacevole,  che  la  vita  non  ce 
la  ripeta  ciascun  giorno,  che  gli  uomini 
non  abbiano  più.  o  meno  in  se  medesimi 
sperimentata,  o  veduta  in  altrui?  Felice  il 
mortale  che  non  avrà  potuto  riconoscere 
questo  universo  nel  ritratto  che  gliene  vie- 
ne offerto  .'Ma  io  immagino,  che  pochi  ce 
n'  ha,  i  quali,  anche  senza  aver  provato 
grandi  sciagure,  non  abbiano  pensato  in 
molti  incontri  della  loro  vita  ,  detto  non 
abbiano  in  altri  termini  le  cose  stesse,  che 
leggiamo  nelle  opere  di  Young.  Purché 
non  abbiasi  la  bella  facoltà  di  porre  in  di- 
menticanza la  pena  sofferta,  tostochè  n'  è 
passato  il  sentimento,  se  ciascun  uomo  a- 
vesse  composto  i  suoi  giorni,  e  tenute  uh 
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fedel  registro  de'propri  sentimenti  e  delle 
riflessioni  proprie  sopra  la  vita,  vi  si  tro- 
verebbero assai  pagine  si  nere  per  lo  me- 
no, siccome  sono  le  più  tetre  dipinture 
delle  Notti  di  Yuungjnè  le  più  liete  me- 
morie sarebbero  quelle  di  taluno  che  sem- 
bra più  sollazzevole  e  contento  al  sembian- 
te. D'altronde  è  forse  un  egregio  mezzo  di 
godere  la  vita  l' esagerarsene  i  beni  e  il 
dissimularsene  le  pene?  L'inconsiderato,  la 
cui  anima  cieca  e  vorace  si  apre  tutta  in- 
tera a  ricevere  piaceri  imperfetti  che  non 
possono  riempierla  che  a  metà,  e  lasciano 
tanto  spazio  libero  al  dolore  che  tosto  se 
ne  insignorisce,  gode  forse  più,  gode  me- 
glio dell'  anima  più  economa  di  se  stessa, 
che  anticipatamente  procacciando  di  ap- 
prezzare il  bene  o  il  piacere  che  vengono 
ad  offrirsele  ,  proporziona  i  suoi  desiderj 
al  valore  dell' obb^etlo,  e  punto  non  si  ac- 
calora per  non  ottener  il  più  delle  volle 
che  un  godimento  insipido  e  molta  noja  7 
Chi  meglio  scanserà  d'urtar  nello  scoglio, 
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o  se  pur  ciò  è  inevitabile,  cbi  meglio  co- 
glierà il  momeuto  di  salvarsi  dal  naufragio  j 
l'uomo  per  liberarsi  dall'idea  molesta  del 
pencolo  cbe  lo  minaccia,  e  per -/uggire  il 
terribile  aspetto  del  fatai  sasso ,  ove  per- 
cuotendo gorgogliano  i  flutti ,  ne  terrà  gli 
occhi  costautemente  lontani  e  si  lascierà 
vogare  alla  ventura  ;o  colui  che  il  guardo 
impavido  affissando  nella  sua  bianchezza^ 
discerné  in  distanza  tulti  gli  accidenti,  tutti 
gli  scampi  che  possono  ancora  sottrarlo  al- 
la morte?  Noi  siamo  fanciulli  pieni  di  pa- 
nici terrori,  e  l'avvenire  è  una  notte  po- 
polata di  spettri  orrendi.  Guariremmo  noi 
dalla  paura,  se  mai  non  avessimo  il  corag- 
gio d' innoltrarci  sino  all'  ombra  che  ci 
spaventa,  di  toccar  con  mano  l'oggetto 
che  la  nostra  immaginazione  agitava  agli 
occhi  nostri  e  di  astrignere  i  nostri  sensi 
ad  assicurarsi  in  faccia  alla  ragione  della 
sua  impotenza  a  nuocerci? 

Ma  se  di  gran  lunga  io  non  prendo  er- 
roie,  la  lettura  di  Young  è  più  atta  a  con- 
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solare  che  non  è  dessa  capace  di  rattrista- 
re. Siam  noi  felici  7  godiamo  leggendolo 
della  specie  di  piacere  che  provava  lo  spet- 
tatore tianquillo  di  un  uaufingio,  di  cui 
parìa  Lucrezio.  Siamo  noi  sciaguiali?  Young 
è  un  amico,  il  qual  ci  ragiona  del  nostro 
dolore,  sicché  gustiafn  nel  leggerlo  il  soa- 
ve diietto  che  provar  si  suole,  quando  al- 
tri compianga  le  nostre  disavventure.  Fin- 
ché ci  saranno  infortunj  nella  vita,  abusi 
ne' governi,  ingiustizie  nelle  società,  non 
avremo  a  pentirci  aver  talvolta  con  que- 
sto maninconico  Inglese  tristamente  fanta- 
sticato. 

Non  vorrei  peraltro  che  questa  specie 
di  apologia  del  genere  tetro  facesse  di  me 
nascer  sospetto,  che  di  quello  soltanto  io 
fossi  vago,  e  che  avessi  fatto  voto  di  to- 
gliere il  panno  funebre  per  insegna  di  tut- 
te le  versioni  che  da  me  si  potessero  di- 
vulgare. Può  anche  darsi  che  già  si  tro- 
vino censori  che  mi  rimproverino  di  ave- 
re alquanto  contribuito  a  ratti  istare  la  na- 


zione ,  di  cui  si  pretende  che  ogni  eli  si 
vada  perdendo  la  giovialità,  per  allre  ca- 
gioni certamente  che  per  la  lettura  delle 
inglesi  traduzioni.  Io  sono  molto  alieno 
dall'  esser  appassionato  per  la  consunzione, 
e  dal  voler  propagare  questa  malattia  del 
pensiero,  la  quale  a  noi  viene,  per  quanto 
dicesi,  dall'Inghilterra.  Da  me  non  dipenda 
che  non  si  rida  tanto  a  Parigi  nel  secolo 
seguente,  quanto  si  rise  ne'secoli  trascorsi. 
Però,  copo  le  Mediiazioni   di  Heirej    (*) 

(*)  Le  Meditazioni  d'Hervey,  appresso 
le  Jciy-y  Librajo  in  via  S.  Jacopo  voi.  2. 
Non  ho  tradotto  che  il  primo  volume  com- 
posto delle  Meditazioni  sopra  i  sepolcri,  e 
di  alcuni  opuscoli  dello  stesso  genere.  Un'al- 
tra penna  è  sottentrata  a  compiere  V opera 
d' Hervej^  e  a  pubblicare  le  altre  Medita- 
zioni che  hanno  aneli  esse  il  loro  merito  ^ 
e  che  sonosi  insiem  riunite  nel  volume  se- 
condo. Hervejj  contemporaneo  di  Young , 
nato  gran  tempo  dopo,  e  morto  ancora  pri- 
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sopra  t  sepolcri,  per  cui  oso  ancora  do- 
maoclar  grazia  ai  lettori  amici  dtll'allegria, 
credo  di  poter  promettere  di  abbandonai'e 
i  cimitcr]  e  i  funerei  loro  tassì,  per  isce- 
glier  opere  di  un  altro  genere  }  purché  il 
caso  non  me  ne  offrisse  ancora  alcuna  as- 
sai manioconica  ed  assai  sublime,  che  po- 
tesse farmi  perdonare  una  infedeltà  alla  mia 

via  di  iui^  fu  uno  de'  suoi  armniralori,e  si 
e  molto  esercitato  nello  stesso  genere  dì 
scri{,'ere.  Non  avea  egli  per  s'ero  dire  il 
genio,  ne  la  ricca  e  splendida  immagina- 
zione del  suo  modello  ;  ma  regna  nelle  sue 
meditazioni  ,  soprattutto  nella  prima  ,  una 
spezie  di  tenero  ed  affettuoso  sentimento  , 
che  muo<>e  e  penetra  soas'emenie  il  cuore. 
Bisogna  che  sieno  esse  piaciute  estrema' 
mente  agi'  Inglesi,  poiché  nel  1760  se  ne 
diede  in  luce  la  quìntodecima  edizione. 

Dì  questo  Hervey  parmi  che  abbiamo 
qualche  cosa  di  mal  tradotto  in  versi  ita' 
ìiani.  Nota  del  Traduttore. 
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promessa.  Quanto  al  presente  ho  si  buona 
volontà  d'esfguirla,  che  se  avessi  qualche 
sicurezza  che  il  gusto  del  pubblico  dovesse 
coiiispondere  al  mio,  mi  accignerei  ad  una 
traduzione  completa,  la  più  fedele  che  mi 
fosse  possibile,  dell'  intero  Teatro  di  Sha- 
kespear.  Il  signor  della  Piace  non  ci  ha 
dato  che  un  estratto  di  quel  genio  origi- 
nale e  singolare  cotanto  :  appena  ha  egli 
tradotto  una  terza  parte  delle  numerose  sue 
rappresentazioni  teatrali,  e  uè  ha  fatto  il 
più  delle  volte  una  imitazione  piuttosto  che 
una  traduzione.  [1  suddetto  scrittore  era 
in  grado,  non  ci  ha  dubbio,  di  ben  adem- 
piere l'assunto  che  pigliare  io  vorrei;  ma 
ei  divulgò  la  elegante  sua  opera  in  un 
^  tempo  che  imponevagli,  come  suo  malgra- 
do, il  metodo  da  lui  abbracciato.  La  lin- 
gua inglese  era  allora  meno  diffusa,  meno 
alla  moda  in  Francia.  La  sua  energia  of- 
fendeva maggiormente  la  nostra  delicatez- 
za: né  Beverley,  né  Hamlet  non  avrebbe- 
ro per  anche  osalo  avventurarsi  sul  nostro 
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sioni  mi  sembrano  codeste,  die  racchiuda- 
no la  più  sublime  idea  che  nascer  possa 
in  un'anima  repubblicana,  e  giammai  uno 
schiavo  non  avrebbe  indovinato,  né  potu- 
to concepire  questa  nuova  causa   di  morte. 

Le  quattro  Lettere  morali  che  seguono 
il  Trattalo  delle  passione,  sono  piene  di 
una  saggia  e  virtuosa  filosofia.  Vi  s'incon- 
trano in  mille  luoghi  la  energia  e  la  bella 
immaginazione  dell'autore,  massimamente 
nella  quarta  che  offre  il  più  terribile  e  il 
più  patetico  ritratto  di  un  giovane  disso- 
luto, che  muore  nei  tormenti  del  rimorso. 
Giammai  non  si  dipinsero  con  più  robusto 
pennello  da'  nostri  pergami  i  terrori  e  le 
agonie  del  peccatore  in   punto  di  morte. 

Passiam  ora  all'Epistola  indirizzala  al- 
l'immortale Richardson  ,  sotto  il  titolo  di 
Composizione  Originale.  Ho  già  annunziato 
al  Pubblico  (*)  questo  eccellente  squnrcio 
d'  immaginazione  e  di  critica  siccome  tale, 

(*)  Nella  Prefazione  alle  Notti. 
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che  dee  n'uscir  grato  ad  ogni  sorte  dì  leg- 
gitori, e  preaioso  poi  ai  veri  letterati.  La 
sua  lettura,  per  quanto  a  me  ne  pare,  es- 
ser non  dovrebbe  inutile  in  un  secolo  che 
invecchiar  vede,  per  cosi  dire,  i  talenti  in- 
sieme con  lui,  e  non  aspirare  per  la  mag- 
gior parte  quasi  più  ad  altra  gloria  che 
quella  di  tradurre  o  d'imitare  i  secoli  p.7s- 
sati  (*).  Questo  vecchio,  il  quale  per  tut- 
to il  corso  del  viver  suo  esortò  1'  uomo  a 
guarirsi  dai  terrori   della  morte  colla  virlij, 

(*)  //  signor  le  Tourneur  si  mostra  mol- 
to all'  oscuro  della  storia  della  presente 
letteratura.  Non  si  pensò,  ne  s' inventò,  ne 
si  scrisse  mai  più  originalmente  di  quel  che 
sì  faccia  oggidì,  e  per  conseguenza  non  si 
tradusse,  ne  s' imitò  mai  meno  del  nostro 
secolo  ;  del  che  mi  appello  ai  dotti  e  agli 
spassionati.  Ma  tutti  i  secoli  hanno  i  loro 
le  Tourneur  che  fanno  le  cose  piccole^  ed 
esclamano  contro  quelli  che  fanno  le  gran' 
di.  Nota  del  Ttadutlore. 


alza  la  sua  roce  sulforlo  del  sepolcro  per 
gridare  ai  lelterati,  che  scaccino  da  sé  i 
panici  terrori  che  il  genio  ritengono  in  una 
♦terna  fanciullezza;  e  non  vogliano  amplia- 
re con  una  debole  pusillanimità  il  dispotis- 
mo sempre  troppo  assoluto  del  principi 
della  letteratura.  Ma  v'ha  ogni  motivo  di 
temere,  che  la  eloquente  esortazione  di  un 
sì  grande  oratore  della  libertà  degl'  inge- 
gni, il  qual  congiunse  al  precetto  V  esem- 
pio, oggi  non  sia  inefiicace  contro  la  mol- 
lltiiJine  delle  cause  congiurate  a  scor. for- 
lare  i  talenti  e  ad  avvilirli.  Il  solo  mezzo 
di  resistere  alla  nemica  loro  influenza  è,  per 
quel  che  io  penso,  l'energia  che  passa  dal- 
l' anima  negli  scritti,  e  può,  se  non  m'  in- 
canno, ripassare  dagli  scritti  nelle  anime, 
il  maggior  difetto  in  ogni  cosa  è  la  debo- 
lezza. Questa  sola  considerazione  basta  a 
dar  gran  pregio  a  un'  opera  che  avverte 
l'uomo  della  sua  forza  e  della  sua  dignità. 
La  Composizione  originale  accoppia  a  un 
tal  meril»  mille  altre  bellezze,  e  dee  pia?- 
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«ere  jolto  diversi  aspetti.  Vi  s' inconlreran- 
lio  alcuni  luoglii  di  una  fastidiosa  prolissi- 
t;i,  specialmente  verso  il  fine  e  nell'elogio 
cli'ei  fa  del  celebre  Adisson  e  della  sua 
7iiorle  cristiana.  So  bene  che  sette  od  otto 
pagine  tolte  via  da  tutta  l'opera  l'avreb- 
bero resa  più  perfetta  :  ma  io  porto  un  co- 
tal  rispetto  all'ultimo  lavoro  di  un  vecchio 
più  ottuagcnario;  che  mi  è  parso  dovei  lo 
lasciare  intatto  in  ogni  sua  parte.  Yeggen- 
dolo  qual  è  stalo  prodotto,  colle  sue  bel- 
lezze e  co' suoi  difetti,  meglio  potrà  giudi- 
e.'i!-i  che  prodigioso  grado  di  veemenza  e 
di  vivacità  conservò  1'  immaginazione  di 
Yoting  fino  alla  fine  de' suoi  giorni. 

Fate  ch'io  m'abbatta  in  un  arbore  vec- 
chio, mezzo  fiaccato  e  in  su  gli  estremi  del- 
la vegetale  sua  vita,  e  che  io'l  vegga  ger- 
mogliar tuttavia  ramuscelli  vigorosi  e  ca- 
richi .di  fiori  e  di  frutta  accanto  a  rami 
sterili  e  inariditi,  il  mio  stupore  e  il  mio 
piacere  saranno  maggiori  che  non  sarebbe- 
ro, se  il  ferro  avesse  troncale    le   membra 
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decrepite  e  morte,  die  attestavano  la  sua 
vecchiezza,  non  lasciando  in  vita  che  i  fer- 
tili suoi  polloni:  questo  menzognero  sem- 
biante di  gioventù,  che  mascherata  mi  a- 
vrebbe  la  sua  antichità,  mi  avrebbe  pur 
tolta  la  dilettosa  maraviglia  della  sua  lun- 
ghissima fecondità. 

Ora  a  parlar  mi  rimane  delle  due  Tra- 
gedie, la  Vendetta  e  Busiride{*),  e  di  una 
Epistola  a  Milord  Landsdowne. 

L'estratto  che  siegue,  e  che  a  sorte  ho 
io  incontralo  in  un  critico  Inglese,  da  cui 
l'ho  tradotto,  somministrò  a  Young  l'ar- 
gomento della  Vendetta. 

«La  morale  di  questa  tragedia  (  Othcl- 
wlo)  è  una  delle  maggiori  lezioni  che  dar 
osi  possano  agli  uomini  intorno  ai  pericoli 
»di  aprire  troppo  leggermente  l'anima  Io- 
li re  ai  sospetti,  e  di  lasciarvi  fermentare   i 

(*)  Queste  due  tragedie  non  sonasi  i'ol- 
garìzzate  per  le  ragioni  addotte  nella  no- 
stra prefazione.  Nula  dei  Tradultoie. 
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aprirai  trasporti  di  rabbia  e  di  gelosia,  che 
«possono  in  sì  breve  tratto  immergere  un 
«uomo  negli  orrori  del  delitto,  della  di- 
Msperazione  e  della  morie.  Per  imprimere 
»  viammaggiormente  questa  lezione  nel  cuo- 
1»  re  de'  miei  leggitori  aggiugnerò  un  se- 
DCondo  quadro  delle  sciagure  della  stessa 
«specie,  che  accaddero  in  Ispagna  alcuni 
«anni  addietro.  E  questa  una  delle  più 
«tragiche  avventure  che  una  sì  terribile 
1) passione  m'abbia  offerte  nella  storia,  ed 
»una  delle  tempeste  più  violenti  che  abbia 
«essa  mai  suscitate.  Agevol  cosa  è  il  con- 
»  cepire,  che  un  uomo  sempre  gonfio  dal 
«sentimento  della  sua  grandezza  e  della 
«sua  dignità,  e  che  non  procura  di  miti- 
«  gare  talvolta  una  sì  pericolosa  alterigia 
»  colle  tranquille  riflessioni  che  scorger  ci 
«fanno  il  vero  onore  in  una  condotta  sa- 
«via  e  moderata,  s'infiammerà  alla  prima 
«scintilla,  e  che  l'incendio  che  si  propaga 
«in  un'anima  di  simile  tempera,  è  sì  ra- 
j'pido  e  ù  iuipeluoso,  che  non  è  più  possi- 


'jbiie  resiingiierlo.  La  breve  istoria  che  orft 
«narrerete  un  eseoipio  sing'^larlssimo  del- 
»  la  verità  di  tale  osservazione,  ed  un  av- 
«vertimento  a  quei  che  sono  sensibili  sul 
*» punto  d'onore,  di  guardarsi  intorno  po- 
»satamenfe,  piima  d'accendersi  d'ira,  e 
»d' incominciare  dall'esser  padroni  di  se 
«  medesimi  e  dal  moderarsi  come  dt-bbono, 
»non  essendovi  alcun  uomo  coraggioso,  che 
«sappia  dove  giugner  possa  il  suo  furore, 
»  finché  non   è  stato  provocato. 

»Doa  Alonzo,  gentiluomo  spagnuolo,  a- 
»  vea  una  moglie  virtuosa  e  bela,  con  cui 
Mvivea  egli  in  una  perfetta  armonia.  Aìon- 
»  zo  per  altro  non  andava  esente  dai  difet- 
»  ti  che  soglionsl  rimproverare  alla  sua  na- 
jizione;  era  vano,  sospettoso  e  di  un  ca- 
»  ratiere  impetuosissimo.  Aveva  costui  al 
»suo  servigio  un  Moro  che  un  giorno  per 
?j  doglianze  fattegli  dalla  sua  sposa,  gli  av- 
j)  venne  di  gastigare  con  seveiilà  per  un 
«lieve  mancamento.  Lo  schiavo  fece  volo 
adi  vendicarsene,  e  comunicò  il  suo  divi- 
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»  samento  a  una  fantesca  della  sposa  di  A- 
0  lonzo.  Costei  che  manteneva  una  rea  cor- 
j>  rispondenza  col  Moro,  avea  anch'essa  le 
»sue  ragioni  per  odiare  la  sua  padrona,  di 
))Cui  paventava  la  vigilanza  incomoda  a' 
«suoi  piaceri.  Si  accinse  ella  dunque  a  in- 
«gelosire  Alonzo  della  moglie,  dandogli  ad 
«intendere  ch'ella  introduceva  di  nascosto 
wil  giardiniere  nel  suo  appartamento,  del 
«che  gli  offrì  di  convincerlo  cogli  occhi 
«suoi  propri. 

»  In  un  momento  da  lei  convenuto  col 
«Moro  ella  fece  dire  al  giardiniere  che  la 
«sua  padrona  avea  ordini  premurosi  da  dar- 
«gli,  e  voleva  eh' ei  venisse  sul  fallo  nel 
«suo  appartamento.  Avea  costei  allogato 
«Alonzo  in  un'altra  camera  dirimpetto, 
«donde  vfder  egli  poteva  tutti  quelli  che 
«entravano  nell'appartamento  della  coa- 
«soite;  né  andò  guari  che  vide  comparire 
»il  giardiniere.  A  tale  aspetto  il  furor  lo 
osospigne,  ei  lo  segue  nell'appartamento, 
i>  dove  entrando  seco  lui  il  trafigge  con  una 
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spugna'afa,  intli  pigliando  la  moglie  pe' 
!>  capelli  senza  cercare  altro  rischiaramenlo 
)>del  fatto  la  uccide  anch'essa.  Allora  si 
«ferma  egli  a  contemplare  que' due  cada- 
»veri  pal[)itanli  con  tutte  le  agitazioni  del 
«demonio  della  vendetta,  quando  la  scia- 
Dgurata  che  stata  era  la  cagione  di  tanta 
«atrocità,  lacerata  dai  rimorsi,  gettasi  a'snci 
spiedi,  e  con  una  voce  gemente,  non  pcn- 
y  sanilo  le  conseguenze,  gli  svela  tutto  il  suo 
«delitto.  Alonz.o  fu  oppresso  da  tutte  le 
«passioni  ad  una  volta,  e  ne  diede  a  di- 
«  vedere  i  primi  trasporti  con  parole  Iron- 
n  che  e  con  movimenti  disordinati  :  alla  (i- 
)>  ne  ei  ricuperò  i  sentimenti  quanto  era 
ì> d'uopo  a  risolversi  a  terminare  la  coni- 
»pIicazione  de'  tormenti  che  gli  faceauo 
»insiem  soffrire  l'amore,  l'ira,  l'orrore,  la 
«vendetta  e  il  rimorso,  ed  uccide  la  fan- 
»tesca,  il  Moro  e  poscia  se  medesimo.» 

Young  di  questa  istoria  ha  ordita  una 
tragedia  ad  uso  del  teatro  inglese,  ed  è  la 
medesima  uno  de'  più    terribili    argomenti 
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che  esporre  si  possano  sopra  la  scena.  Se 
non  può  dirsi  che  fosse  nuovo  dopo  l'O- 
thetlo  di  Shakespear,  lo  è  io  certo  modo 
divenuto  per  la  maniera,  con  che  l'ha  trat- 
tato l'autore.  I  due  mezzi  più  potenti  del 
genere  tragico  sono  egregiamente  adoperali 
in  questa  rappresentazione  :  il  terrore  e  la 
pietà  sono  quivi  recati  al  loro  colmo.  Nel 
personaggio  dì  Zmiga  Young  ci  fa  vedere 
ch'ei  conosceva  1'  arte  degl'intrecci  e  de- 
gli scioglimenti;  che  sapeva  concepire  e 
sostenere  un  carattere  sino  alla  fine. 

Ma  un  grande  accorgimento  è  soprattut- 
to l'avergli  dato  violenti  ragioni  di  ven- 
dicarsi. Jago  che  io  Shakespear  non  ha  gli 
stessi  di  lui  motivi  per  iscusare  la  sua  scel- 
leratezza, è  molto  più  odioso  ed  ispira  un 
ribrezzo  assai  maggiore.  L'alterigia  che  di- 
mostra Zanga,  quando  consumata  è  la  sua 
vendetta,  la  intrepidezza,  con  cui  insulta 
la  morte  e  i  carnefici,  dà  risalto  alla  di- 
gnità del  suo  caialtere,  e  non  dispiace  in 
un  principe  africano^   che  si   è   veduto  ri- 


dotto  alla  contrizione  di  schiavo,  eA  Tia  ri- 
cevuto dalla  niuno  che  lo  calicò  di  cate- 
ne, l'  affìonto  di  una  guanciata.  [  mezzi,  a 
cui  ee:li  ricorre,  non  sono  per  avventnia 
trattali  sempre  con  nna  mano  delicata  ab- 
hastatiza  ed  invisibile  ,  ed  in  alcuni  è  un 
po'  negletta  la  veiisimiglianza  :  ciò  non  o- 
5lante  v'ha  dell'aite  nell'avere  sì  lunga- 
inente  nascosto  ad  Alonzo  l' amore  di  E- 
leonora.  <luando  incominciano  ad  annidarsi 
i  sospetti  nel  cuore  di  questo  Spagnuolo, 
non  ha  egli  forse  ragione  di  rimaner  sor- 
preso dall'improvviso  cangiamento  clic  si 
fa  in  quello  della  sua  amante  ?  Jago  di- 
chiara schiettamente  ad  Olhollo  che  la  sua 
sposa  gii  è  infedele,  e  si  obbliga  a  darglie- 
ne la  prova.  Zanga  non  è  forse  un  più  de- 
stro macchinista,  avendo  disposto  le  cose 
per  molo,  che  i  primi  dubbj  non  vengano  < 
direttameiìte  da  lui; ciocché  avrebbe  polMto 
renderlo  sospetto,  ma  escano  da  una  sin- 
golare conibiniizione  d'  avvenimenti,  a  cui 
più  volentieri  fede  si  presta  <:he  alla  te.-^b'- 
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nionianza  degli  uomini  che  hanno  tante 
ragioni  d'ingannare?  La  lunga  scena,  nel- 
la quale  Zanga  desia  la  gelosia  in  cuore 
al  suo  padrone,  e  conferma  i  suoi  sospetti 
infingendosi  di  combalteili,  è,per  quel  che 
a  me  ne  sembra^  tessuta  con  molta  a^  ve- 
dulez.za,  e  prepara  felicemente  la  terribile 
catastrofe  che  dee  seguitare.  L' insidioso 
consiglio  che  quell'artefice  di  menzogne  dà 
ad  Aliinzo,  di  star  all'erta  contro  la  ge- 
losia, solita  ad  ingrandir  gli  oggetti  e  a 
tonuenlarsi  per  chimere,  è  una  imitazione 
del  sublime  tratto  deiT  Olhello  di  Shake- 
spear,  allorché  J'"go  dice  al  suo  padrone: 
O  guardatevi  dalla  gelosìa  ! 

Malgrado  ciò  son  di  parere,  che  quel 
che  sono  avvezzi  a  scomporre  la  tela  del- 
le nostre  opere  eccellenti  in  questo  genere, 
e  a  considerarne  minutamente  le  fila  j  quei 
che  sanno  penetrarne  la  intrinseca  struttu- 
ra, introdursi  nella  confidenza  dell'  autore 
e  tenergli  dietro  ne' suoi  disegni,  troveran- 
no che  Young  non   ha   sempre    fatto    una 
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opportuna  scelta  de' suoi  mezzi;  ch'egli  non 
pone  lo  studio  conveniente  a  nascotiderli, 
e  che  troppo  facilmente  si  appaga  di  quelli 
che  a  lui  sì  pieseulanoj  ma  non  potianno 
eglino,  se  non  vogliono  essere  ingiusti,  ne- 
gai gli  un  merito,  anche  oggidì  molto  raro 
nella  sua  isola;  quello  cioè  di  rispettare 
quanto  si  richiede  il  verisimile  ,  cosicché 
l'uditore  prestar  si  possa  all'  illusione:  l'in- 
credibile non  viene  mai  ad  annicliilar  l'ef- 
fetto prodotto  da  un  momento  ben  còlto, 
da  una  situazione  che  tien  gli  animi  in 
sospeso,  da  un  incontro  che  il  desiderio 
muove  e  la  esptttazione  comune. 

Ili  ordine  alla  dipintura  delle  passioni 
l'unico  biasimo  che  a  lui  possa  darsi,  è 
forse  di  esser  talvolta  ilo  olln-  i  confini 
di-Iia  natura.  Benché  a  tal  uopo  C05Ì  il 
non  giugnere  al  vero,  come  il  liapassarlo, 
sia  proprio  egualmente  d'  imperilo  pennel- 
lo, pure  io  reputo  miuor  maìe  l'udirsi  rim- 
proverare im  impelo  imprudente,  che  un 
eccesso  di  debolezza,  che  per  lo  piìi  non 
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è  tanto  r  effetto  di  un  gusto  tìmido  e  cir- 
cospetto, quanto  un  sititoaio    d'  impotenza. 
Checché  se  ne  dica,  una  figura   un   po'  co- 
Jossaie,  anche  col  suo  aspetto   irregolare  e 
gigantesco,  sarà  sempre  tenuta  in  maggior 
pregio  di   una  fredda  copia,  la    quale    con 
proporzioni  tra  sé  convenienti    è    priva  di 
sentimento  e  di    vita.    L'  uomo    che    natu- 
ralmente cerca  d' ingrandirsi,  abhorre  di  ve- 
dersi degenerato   ed  impicciolito  ne'ritratti 
che  gli  si  piesentano  di   lui  medesimo  :  e- 
gli  perdona  più  agevolmente  il  difitlo  con- 
trario, che  forse  è   una   maniera  di  adulare 
la  sua  vanità.  Non  mi    tiatterrò  a  vantare 
le  belle  scene  dell'  atto    quinto.    Chiunque 
sa  sentire,  le  sentirà.  Poca  fatica  durereb- 
be un  critico   sena'  anima    e    senza  gusto   a 
mettere   in  derisione  le  bellezze  quivi  spar- 
se a  larga  mano  :    ma   lo  farebbe    con  sua 
vergogna,  perchè   verrebbe  così  a  scoprire 
di  non  avere   che  un   giudicio    mf'ccanico, 
formato   su  luoghi   comuni  raccolti  ne' l'bri, 

e  di  non  aver  per  so  stesso  cognizione  al- 
Toar,  iv  3 
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cuna  personale  della  natura    dell'  uomo    e 

delle  sue  passioni. 

Accorcierò  questa  prefazione  rendendone 
la  lettura  più  dilettevole  col  racconto  di 
un  fatto  che  terminerà  di  provare  che  il 
carattere  di  Zanga  non  è  straniero  alla  na- 
tura, e  che  in  certe  anime  la  vendetta  è 
capace  di  una  ostinazione  e  di  un  furore, 
che  difficilmente  si  concepisce  da  quelle 
che  hanno  la  sorte  di  esser  dotate  di  un'in- 
dole più  moderata  e  più  mansueta. 

Licencìado  Esquivcì,  Governatore  deWa 
città  dì  Potosì,  avea  dal' ordine  a  dugento 
uomini  della  sua  guarnigione  di  marciare 
verso  il  regno  di  Tucuman  con  espresso 
divielo  di  servirsi  degl'  Indiani  per  traspor- 
tare le  salmerie.  Egli  medesimo  si  pose  al- 
la porta  della  città,  per  vedere  come  fos- 
sero i  suoi  ordini  eseguiti.  Trovò  che  non 
se  n'  era  fatto  alcun  caso,  e  vide  gl'Iudia- 
ni  carichi  del  bagaglio  degli  Spagnuoli.  lì 
Governatore  giudicò  a  proposito  di  lasciar 
che  andasse  slilando  la  soldatesca  ,    finché 
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gH  passò  davanti  1'  ultima  fila,  della  quale 
aneslar  fece  uno  per  nome  Ajiuire,  segui- 
tato da  due  Indiani  cariclii  di  robe  a  lui 
appartenenti.  Aguire  vien  carceralo,  e  su- 
bito dopo  condannato  a  ricevere  dngento 
frustate.  Feo' egli  rappresentare  da' suoi  a- 
mici  al  Governatore  d'  esser  fratello  di  un 
ricco  gentiluomo  che  nella  sua  piovincia 
avea  diritto  di  vassallaggio  sopra  gì' ludia- 
i)i_,  e  che  la  sua  nascila  dovea  esimerlo  da 
una  pena  sì  ignominiosa.  Licenciado  per- 
sistè nel  volere  che  la  sentenza  fosse  ese- 
guita. Allora  Aguire  domandò  che  almeno 
si  commutasse  la  pena  in  un'altra  che  non 
gli  lasciasse  la  vergogna  di  sopravvivere  j  e 
sebbene  per  la  qualità  di  gentiluomo  ei 
fosse  immune  da  ogni  supplicio  infame , 
chiese  la  grazia  d'essere  appiccato.  Licen- 
ciado avanti  di  ascendere  in  dignità,  avoa 
sempre  mostrato  un  cai  attere  dolce  e  trat- 
tabile, ma  il  cospicuo  di  lui  grado  e  il  suo 
potere  gli  aveano  talmente  mutato  costume 
da  quel  di  prima^  clie^lulti    quelli    che  si 
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adoprarono  per  l' infelice  Aguiie ,  non  fe- 
cero che  irritare  la  sua  insolenza  colle  lo- 
ro suppliche.  Non  pago  cosini  di  non  esau- 
dirli, fu  tratto  dall'orgoglio  fino  ad  insul- 
tarli, comandando  con  alterigia  che  si  ese- 
guisse la  sentenza  nel!'  atto  stesso,  in  cui 
Yoleasi  indurlo  alla  clemenza.  Immantinen- 
te si  raduna  tutta  la  città:  i  principali  a- 
bitanti,  detestando  l' odioso  rigore  di  Li- 
cenciado,  e  mossi  da  pietà  per  un  uomo 
della  qualità  d'Aguire,  vanno  in  corpo  al- 
la casa  del  Governatore,  e  gli  domandano 
che  s'  ei  non  volea  commutar  la  pena,  al- 
meno fosse  contento  che  se  ne  differisce 
la  esecuzione.  A  forza  di  preghiere  e  d'im- 
portunità eglino  ottennero  una  dilazione  di 
etto  giorni  :  ma  quando  furon  giunti  alla 
prigione  d'Aguire,  per  arrecargli  l'ordine 
éel  Governatore,  trovarono  già  uscito  que- 
sto giovane  sciagurato^  spogliato,  nudo  ed 
asceso  su  di  un  asino;  positura,  io  cui  è 
usanza, di  quella  città  lo  scopare  i  rei  più 
abbietti.  Levatelo^  levatelo^  gridarono  i  suoi 
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amici;  tostochè  il  videro,  proclamando  l'or- 
dine che  aveano  di  sospendere  la  esecuzio- 
ne. Ma  allorché  il  giovane  ebbe  inteso  che 
una  dilazione  di  otto  giorni  era  la  sola  gra- 
zia ottenuta,  ei  la  licusò  dispettosamente  e 
disse:  «Tutti  i  miei  sforzi  non  hanno  po- 
»luto  salvarmi  dall' ascendere  questo  vile 
«animale,  e  di  essere  esposto  nudo  all' i- 
«gnominia:  ora  poiché  le  cose  sono  a  tal 
)j  termine,  si  compia  d'eseguire  la  sentenza. 
»La  pena  che  rimane  da  consumare,  mi 
Msarà  meno  dolorosa  dei  timori  e  delle  idee 
oche  mi  tormenterebbero  nello  spazio  di 
«questi  otto  giorni.  D'altronde  risparmiar 
»  voglio  a'miei  amici  tutte  le  premure  che 
«eglino  si  darebbero  ancora  per  intercedc- 
«re  in  favor  mio,  e  che  non  avrebbero  c- 
»jsilo  più  fortunato  di  quel  che  avessero  le 
«passate.  «  A  queste  parole  i  carnefici  die- 
der  le  mosse  al  giumento,  ed  Aguire  sog- 
giacque alla  pena  espressa  nella  sentenza. 
Il  sembiante  placido  e  sereno,  ond'  egli  si 
rassegnò;  congiunto  al  rifiuto    da  lui  fatto 
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(leìla  dilazione  d'otto  gioiai  (specie  di  gra- 
zia che  in  sostanza  non  era  che  un  raffina- 
mento di  crudeltà  per  parte  del  Governa- 
tore) fecero  abbastanza  vedere,  che  avea 
in  animo  qualche  segreta  risoluzione  di  ven- 
detta, che  lo  consolava  già  della  sua  dis- 
grazia. 

Dopo  un  SI  indegno  trattamento  giam* 
mai  Aguire  non  volle  ascollare  i  motivi  di 
consolazione,  che  si  studiavano  di  sugge- 
rirgli a  gara  1'  uno  dell'  altro  gli  abitanti 
di  quella  contrada,  che  l' invitavano  a  su- 
perare l'interno  affanno,  da  cui  era  egli 
divorato.  Accettar  non  volle  officio  veru- 
no, né  assumere  alcuna  militare  spedizione. 
Con  una  tristezza  tranquilla  e  profonda, 
scolpita  su  d'  ogni  lineamento  del  suo  vol- 
to, a  tutti  rispose:  «Dopo  un  tal  affronto 
)>la  morte  è  il  solo  mio  bene  e  1'  unico 
»mio  conforto;  e  da  indi  innanzi  tutti  i 
>)miei  sforzi  tenderanno  ad  ottenerla  più 
') presto  che  mi  sarà  possibile.» 

Rimase  egli  al  Perù  in  tale  slato   d'  ab* 
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battimento  e  di  maninconìa,  sinclxc  fu  spi- 
valo  il  tempo  del  governo  di  Licenciado. 
Allora  Aguire  a  guisa  di  un  disperato  sì 
propone  di  non  abbandonarlo  iu  tutti  i 
suoi  passi,  e  si  accigne  ad  inseguirlo,  fin- 
ché trovi  il  momento  di  ucciderlo  e  di 
vendicare  la  propria  infamazione,  Esquivel, 
informato  da'  suoi  amici  della  risoluzione  di 
questo  implacabile  nemico ,  non  ommise 
precauzione  alcuna,  onde  schivare  il  suo 
incontro.  Egli  però  parte  da  Potosl  e  in- 
traprende un  viaggio  di  mille  e  più  miglia, 
non  pensando  mai  che  Aguire  anderebbe 
a  corcarlo  in  una  sì  immensa  distanza.  Ma 
la  fuga  d' Esquivel  non  fece  che  affrettar 
la  caccia,  per  così  dire,  del  suo  nemico. 
In  meno  di  quindici  giorni  Aguire  giugne 
a  Los-Reycs,  luogo  mille  miglia  incirca 
lontano  da  Potosì.  Licenciado  si  rimette  in 
cammino  per  andar  a  Quito,  distante  mille 
dfigento  miglie  da  Los-Reyes:  Aguire  colà 
il  seguita,  e  in  meno  di  venti  giorni  eglino 
si  trovano  insieme  nella  stessa  città.  Esqui- 
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vel  inconlanente  ne  parti  olla  volta  di  Cu- 
scO;  altra  città  lontana  da  Quito  mille  cin- 
quecento miglia.  Qualche  tempo  dopo  A- 
guiic  entra  anch' egli  in  Cusco  :  avea  egli 
fatto  tuUa  la  strada  a  piedi  e  scalzo,  di- 
cendo che  non  conveniva  a  un  miserahile 
suo  pari,  che  stato  era  disonorato  e  pub- 
blicamente frustato,  il  viaggiare  a  cavallo 
e  il  comparire  in  compagnia  degli  altri  uo- 
mini. In  tale  stato  Aguire  incalzò  il  suo 
nemico  senza  darsi  sosta  per  lo  spazio  di 
tre  anni  e  quattro  mesi.  Esquivel,  stanco 
alla  fine  di  tanti  viaggi  sì  lunghi  e  sì  fa- 
ticosi, era  determinalo  a  stabilirsi  in  Cusco, 
lusingandosi  che  Aguire  non  oserebbe  in- 
sidiargli la  vita  in  una  città  governata  da 
un  giudice  severo  estremamente  ed  infles- 
sibile, il  cui  terrore  conterrebbe  la  sua  ven- 
detta. Quindi  ei  prese  alloggio  in  mezzo  al- 
la contrada  della  chiesa  maggiorcj  veglian- 
do nondimeno  colla  più  attenta  cura  so- 
pra se  medesimo,  portando  sotto  gli  abili 
una  corazza,  né  uscendo  mai    senza  spada 
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o  pugnale.  Ma  Aguìre  non  l' abbandonò  : 
dopo  averlo  inutilmenie  osservato  ciascun 
giorno,  dopo  avere  tutti  indarno  spiali  i 
suoi  andamenti  ,  e  seguitatolo  d'uno  in  al- 
tro luogo,  snco  stesso  finalmente  deliberò 
di  andare  ad  assalirlo  nella  propria  di  lui 
casa.  Colà  dunque  ei  s'introduce,  erra  d'ap- 
partamento in  appartamento,  finché  pene- 
tra sino  al  suo  gabrietto  di  slurlio,  ove  tro- 
va r  infelice  addormentato  sopra  un  letto 
di  liposo.  Aguìre  gli  scaglia  pugnalate  tran- 
quillanienle,  e  lo  trafigge  a  grand' agio  in 
tutti  i  luoghi,  che  nel  suo  corpo  vóti  era- 
no da  piastra  e  da  maglia;  e  così  dallo 
braccia  di  un  dolce  sonno  il  fa  trapassar 
in  quelle  di  cruda  nmi  te.  L' uccisore  era 
già  fuori  dell' abitazione  dell'ucciso  senza 
pericolo,  e  senza  che  alcuno  si  movesse  ad 
inseguiilo  ;  ma  siccome  allora  sazia  era  la 
sua  vendet(a,  venne  a  funestargli  la  fanta- 
sia l'idea  della  inesorabile  severità  del  Go- 
vernatore. La  mente  avendo  percossa  e  l'a^ 
nimo  agitalo  da  un  tal   timore;    non  ebbe 
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r  avvedutezza  di  rifuggirsi  nella  chiesa  che 
offrivagli  un  sicuro  asilo  in  vicinanza  di 
pochi  passi  alla  casa  ,  ove  avea  commesso 
il  delitto  :  ma  si  diede  egli  a  correre  per 
la  strada  qual  frenetico  testé  uscito  del  sen- 
no,  gridando:  salvaiemi ^  lasciatemi  ^  reo 
per  cosiffatta  guisa  denunziandosi  da  se 
medesimo. 

Alcuna  cosa  mi  rimane  ancora  a  dire  di 
Bwfiride.  Questa  rappresentazione  non  avrà 
agli  occhi  del  Pubblico,  siccome  ha  la  f^en- 
detla,  il  merito  della  novità.  11  signor  de 
la  Place  1'  ha  già  fatta  conoscere  nel  set- 
limo  volume  del  suo  Teatro  inglese  ;  e  ne 
ha  pur  messe  in  versi  due  scene.  Perchè 
dunque  l'ho  io  tradotta?  Ne  ho  già  poco 
dianzi  recata  la  ragione  favellando  di  Sha- 
kspear.Ho  abbracciato  un  metodo  diver- 
so dal  suo.  Se  avessi  voluto  attenermi  allo 
stesso  di  lui  metodo  ,  non  mi  sarei  posto 
al  cimento  di  gareggiare  con  uno  scritiore 
sì  valoroso,  né  avrei  preteso  di  superarlo. 
Mu   il  suo  scopo  allora  fu  di  porgere  una 


idea  del  teatro  degl'Inglesi  con  estratti  di 
un  ceito  numero  delle  loro  opere  e  delle 
loro  più  belle  scene  in  quelle  contenute  e 
degli  squarcj  più  insigni  di  ciascuna  sce- 
na ;  laonde  egli  corresse,  troncò  e  sostituì 
dovunque  a  lui  pareva  conveniente  il  far- 
lo. La  francese  delicatezza  Io  riempì  di 
scrupoli  e  lo  tenne,  dirò  così,  in  una  con- 
tinua inquietudine,  nulla  osando  «gli  av- 
venturare di  ciò  che  aver  poteva  un  sena- 
biante  straniero  troppo  al  nostro  gusto  e 
ai  nostri  costumi.  Quando  alcuna  scena  in- 
fiammava il  suo  estro  vivace,  scioglieva  e- 
gli  il  freno  liberamente  a  versi  facili  ed  e- 
icganti,  ispiratigli  dal  pieno  sentimento  del- 
la situazione,  in  cui  si  collocava  l'animo 
suo,  piuttosto  che  dall'esatto  pensiero  del- 
l'originale (*).  Con  tal   mezzo  ha  egli  con- 

(*)  Così  per  l'appunto  traducono  quelli 
che  degni  sarebbero  d'aver  composte  le  o- 
pere  da  loro  tradotte.  E  soprattutto  è  da  lo- 
darsi uno  scrittore  che  abbia  diritto  alla  Jì- 
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seguito  il  fine  propostosi,  lia  riscosso  gli 
applausi,  e  si  è  meiifata  la  costante  ap- 
provazione del  pubblico.  Ma  v'ha  un  al- 
tro scopo  da  prefìggersi  ora,  nietite  me- 
no importante  del  primo  ;  ed  è  quello  da 
me  tentato,  Aggiungpndo  sì  nella  f'^endet- 
la  che  nel  Busiride  le  poche  righe  che 
giacciono  in  forma  di  note  appiè  del  te- 
sto, abbiamo  la  traduz'one  lilterale  ed  in- 
tera d'ambedue  queste  tragedie.  Ho  pro- 
curato di  esprimere  per  ogni  dove  nel  no- 
stro idioma  la  stessa  idea  ,  lo  stesso  senli- 
meiito,  la  stessa  immagine,  lo  slesso  giro 
e  la  slessa  disposizione  di  paiole,  ed  ogni 
più  minuta  differenza,  che  alterar  non  si 
può,   che   non   si   alteri   il   tutto.    Hi     resli- 

ducia  dei  piibbi.ico,  s' egli  iraducc  i  ti  atti 
soltanto  più  singolari  del  suo  originale  se- 
condo il  consiiilio  e  V  esemino  dato  dal  si- 
gnor d'Alembert,  nella  sua  versione  di  sceU 
ti  squarci  di  Tacito,  che  poteva  però  esser 
ritolto  ini^liore.  Nota  del  Traduttore. 
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tulto  nella  loro  integiita  molte  scene  ,  di 
cui  non  erasi  dato  ciie  il  soitimarlo,  ed  in 
allre  ho  rimessi  non  brevi  sqnaicj  che  ne 
erano  slati  tolti.  Si  perde  nella  mia  prosa 
una  quantità  di  leggiadri  versi  sparsi  nelle 
scene  ornate  di  rime  dal  signor  de  la  Pla- 
ce :  ma  scorgesi  meglio  in  essa  l'originale. 
Si  ascoilano  gli  attori  ,  i  loro  veri  senti- 
menti  nel  modo  e  nell'ordine,  con  che  gli 
hanno  espressi.  E  se  vorrannosi  insieme 
paragonare  i  due  Busiridi,  troverannosi  dif- 
ferenze essenziali  per  avventura  fra  1'  uno 
e  r  altro.  In  una  parola  io  non  sono  che 
l'interprete  fedele  di  Young,  siccome  es- 
serlo pur  vorrei  di  Shakespear  ,  lasciando 
a'  miei  maestri  tutta  la  lode  e  tutto  il  bia- 
simo delle  loro  bellezze  e  dei  loro  difelli  j 
laddove  1'  autore  del  Teatro  inglese  ha 
tradotto  l'uno  e  l'altro  da  critico  difficile 
e  continuamente  sollecito  di  quel  che  fos- 
so per  dirne  o  pensarne  la  sua  nazione. 

Quanto  al  merito  del  Busiride    in    que- 
sta rappresentazione  si  palesa    il    genio  di 
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Yoiitig  ancora  più  che  nella  Vendetta,  e 
la  pas>ione  dtll'amoie  è  qui\i  tratjita  nel 
carallere  di  Mirane  con  una  eiK  rg  a,  a  cui 
sembra  che  niente  possa  aggiungersi.  Le 
sue  belle  scene  deggiono  esser  noie  e  sli- 
male da  gran  tempo.  Ebbe  essa  nell'  In- 
ghilterra un  applauso  ben   meritalo  (*). 

(*)  Da  un  autidduto  sul  Busiride  di  Voung, 
riferito  in  un^  opera  inglese,  raccogliesi  che 
neW  Inghilterra  niente  ryieiio  che  in  Francia 
un  attore,  un  solo  attore  ha  talvolta  la  fa- 
coltà di  decidere  della  gloria  e  della  oscu- 
rità di  un  talento  nato  pel  teatro,  fors'an- 
che  del  genio,  e  pub,  fermandolo  di  sua 
privata  autorità  al  primo  passo  della  sua 
carriera,  immergerlo  di  nuovo  nel  nulla, 
u II  signor  Young,  dice  l'autore  inglese ^ 
il  desiinavaci  per  questo  inverno  (  nel  1710 
»  e  non  fa  essa  rappresentata  che  nove  an- 
»  ni  dopo  )  una  tragedia  che  ha  riunito  i 
nsuffragj  di  cinque  o  sei  de  migliori  giù- 
odici  del  regno.  Ma  per    nostro    danno    il 


L'Epistola^  che  è  in  fine  del  volume, 
racchiude  bellezze  e  particolarità,  che  uoa 
SODO  iadegue  del  nostro  autore. 


»  signor  Cihber  (  altare  di  Londra  ^  ha  le 
»  sue  ragioni  per  essere  di  contrario  pare- 
li re  ;  quindi  bisogna  che  Londra  sia  priva 
y  del  piacere  che  avrebbele  recalo  la  rap- 
n  presentazione.  t>  Tanto  V ultimo  instrumen- 
to, da  cui  il  pubblico  riceve  immediatamen- 
te i  suoi  piaceri j  gli  sarà  sempre  più  pre- 
zioso dell'  artista  che  li  crea  lontano  d.i^Ii 
occhi  suoi. 
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\e  in  questo  discorso  vii  è  toccala  la  sor' 
te  di  trattare  il  mio  argomento  in  una  ma- 
niera pari  alla  sua  importanza  e  alla  sua 
dignità,  oso  affermare  cK  esso  non  è  del 
tutto  indegno  degli  sguardi  henigni  e  della 
protezione  di  una  Regina. 
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Lo  scopo  proposloinì  e  dei  più  rilevanti, 
ed  io  lo  credo  anche  nuovo.  Distrugger  vo- 
glio un  errore  antico  e  di  una  grande  au- 
torità, nato  dall'orgoglio,  dalla  deprava- 
zione del  cuore,  dai  vizj  dell'uman  genere 
e  dair  esperienza  della  propria  miseria.  Io 
vario  di  quel  pregiudicio  si  contrario  alla 
verità  e  s\  ingiurioso  alla  Provvidenza,  che 
ci  fa  riguardare  questo  mondo  per  sua  na- 
tura,  cioè  per  volere  dello  stesso  Dio,  sic- 
come un  mondo  in  preda  agli  affanni,  un 
soggiorno  di  miserie,  una  valle  di  pianto, 
in  cui  la  sciagura  è  una  necessità  insepa- 
rahile  dalla  esistenza.  Nel  presente  trattalo 
procuro  di  far  vedere  in  una  maniera  sen- 
sibile, che  la  Provvidenza  l'ha  formalo  per 
la  felicità  dell'  uomo  j  eh'  ella  è  stata  sol- 
lecita al  sommo  di  accomodarne  tutte  le 
parti  a  un  lai  suo  piano ,  che  previene  i 
sinistri,  che  dispone  e  corregge  gli  avveni- 
menti- che  non  paga  di  provvedere  con  ma- 
no liberale  a  tutti  i  nostri  bisogni,  soddisfa 
pur  anche^  i  nostri  piaceri  con  una    specie 
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dì  prodigahìà  ;  che  non  bastando  a  un  Dio 
umanato  il  prometterci  la  felicità  e  il  por- 
ci in  grado  di  goderne ,  egli  giugne  persi- 
no ad  iniporci  d'  esser  felici. 

V  errore  da  me  combattuto  non  è  sol- 
tanto V  errore  del  volgo  ,  degV  ignoranti  e 
dec^li  uomini  corrotti  ;  desso  è  comune  ai 
dotti,  ai  saggi  e  alle  persone  dabbene,  la 
cui  riverita  autorità  ha  sventuratamente  con- 
tribuito a  stabilirlo  e  a  diffonderlo  ^  se  ne 
accagioni  o  la  inavvertenza  dal  canto  loro, 
o  il  sentimento  delle  pene  di  questa  vita  , 
o  V  indiscreto  zelo,  benché  lodevole  nella 
sua  intenzione ,  per  vantare  i  beni  di  un 
mondo  migliore. 

Coloro  che  lianno  scritto  sulla  vita  futu- 
ra, occupati  da  questo  massimo  oggetto , 
sonosi  pressoché  tutti  lasciati  sfuggire  a  ca- 
so dalla  penna  giudicj  aspri  troppo  ed  in- 
considerati sopra  il  nostro  stato  presente. 
Moki  hanno  fatto  della  satira  di  questa  vi- 
ta un  luogo  comune,  che  del  continuo  s''  In- 
contra ne'  loro  discorsi  e  nei  loro  scritti. 


Sonasi  eglino  applicati  ad  esagerare  i 
mali  dì  questo  inoìido,  facendone  un  or- 
rido  ritratto j  senza  aver  la  precauzione  d^ in- 
dicare a  un  tempo  le  vere  cause  e  i  rime- 
dj  delle  nostre  disavventure ,  i  mezzi  di  ren- 
der utili  le  nostre  pene  e  gli  effetti  salutari 
che  possono  derivarne.  Per  difetto  di  una 
tale  attenzione  hanno  costoro  preparato  ar- 
mi contro  la  Provvidenza  ,  e  gettato  nubi 
sulla  gloria  dell'Arbitro  supremo  degli  av- 
venimenti^ dell'  assoluto  Monarca  del  tem- 
po e  deir  eternità. 

Voi  f  Signora ,  che  rappresentate  sulla 
terra  nella  più  luminosa  guisa  la  bontà  del- 
la Provvidenza^  degnatevi  proteggere  la  sua 
apologia  che  oso  consacrare  al  vostro  no- 
me ;  voi  che  fate  uno  de'  più  begli  orna- 
menti di  c/uesto  mondo  ,  accettate  di  buon 
grado  un  vero  ed  esatto  conto  del  valore 
de'  suoi  beni. 

Deh!  la  Provvidenza^  le  cui  mire  io  mi 
accingo  a  eiustìficare,  adegui  la  vostra  for^ 
tana  alla  mia  riconoscenza  !  VogUa  il  Cie- 
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lo  che  una  si  ridente  aurora  del  vostro  re- 
gno, non  offuscala  da  alcuna  nube  ,  siavi 
annunziatrice  del  giorno  più  lungo  e  più 
sereno  !  Possiate,  dopo  aver  dato  ai  nwr- 
tali  un  sensibile  esempio  della  felicità  che 
la  virtù  può  gustare  quaggiit  ,  lasciare  il 
trono  per  conseguire  un  eterno  retaggio  l 
Questi  sono  gli  ardenti  voti  del  vostro,  ec. 


Ol'.  Yot;jsg. 
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ESTIMAZIONE 

DEL  VALORE  DELLA  VITA 


Ir  esar  voglio  questo  moiulo  cella  bilancia  del- 
la verità.  Per  non  confondere  gli  oggetti  in  un 
91  vasto  argomento,  mi  far©  partitamenle  a  con- 
siderare i  varj  stati  della  società,  le  condizioni, 
le  età,  le  inclinazioni,  le  relazioni  sociali,  i  ca- 
ratteri e  le  passioni  degli  uomini.  Si  vedrà  che 
v'  ha  un  punto,  ove  tutte  concorrono  a  riunirsi 
cotali  dilferenzej  ed  è  la  scontentezza,  la  queri- 
monia e  la  pena. 

CAPITOLO   I 

/  varj  siali  della  società,  ot^fero  le  nostre 
relazioni  naturali  e  sociali 

IL      MATRIMONIO 

D  matrimonio  è  lo  stato  che  promette  la  mag- 
giore felicità j  ma  è  parimente  il  più  pericoloso. 
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Moltiplicando  esso  i  noslri  tìucoU  ci  espone  da 
più  lati  air  info!  tii.iio  j  ond' esser  può  la  sorgen- 
te de' più  vivi  piaceri,  e  può  esser  la  fonte  delle 
pene  più  acerbe.  E  se  fede  prestiamo  alla  espe- 
rienza, abbiamo  maggior  motivo  di  temere  che 
di  sperare  :  la  ragione  stessa  non  ci  rassicura. 
In  effetto  se  vero  è  che  slenvi  nel  mondo  più 
tìzJ  che  virtù,  nella  vita  più  sinistri  che  fortu- 
nali avvenimeuti,  è  probabile  che  in  tale  alter- 
nativa debbaci  toccare  la  sorte  peggiore.  Tutto 
il  bene  che  trovasi  nel  matrimonio,  il  crediamo 
a  noi  dovuto  :  questa  idea  cel  fa  abbracciare  eoa 
freddezza,  e  il  cuor  ne  gode  seaza  quella  deli- 
ziosa commozione  che  forma  il  piacere.  Il  male 
che  vi  s'  inco.itra,  è  inaspettato;  il  cuore  si  esa- 
spera, perchè  suolsi  riguardarlo  come  una  ingiu- 
stizia j  la  sorpresa  ne  rende  più  penetrante  il 
sentimento,  avvelena  lo  strale  e  raddoppia  le  no- 
stre doglie.  I  due  sposi  ricevono  qual  pagamen- 
to di  un  debito  tutto  il  bene,  cui  possono  farsi 
r  uno  air  altro  j  idea  che  scema  la  dolcezza  dei 
vicendevoli  uffit^,  e  più  facile  apre  ad  alienar 
gli  animi  la  via.  Quindi  procedono  assaissimi 
quasi  inevitabili  dispiaceri. 

Quanto  mai  una  sposa,    un  figlio,   che    sonori 
si  cari,  come  il  grembo,   su  cui  amiamo  di  farli 
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riposare,  ci  rendono  codardi  contro  V  infoi-tunio 
e  la  morte  !  Quanto  orribili  ci  fanno  eglino  F  u- 
no  e  l'altra  vedere  per  mezzo  alle  attrattive  del- 
le lore  carezze  e  della  soave  loro  compagnia! 
Quanti  nuovi  dardi  adunati  essi  nel  turcasso  di 
cotesti  due  nemici  dell'uomo  I  Sì,  ci  ha  un  non 
so  che  di  formidabile  veramente  nel  possedere 
bini  SI  dolci,-  ed  ogni  uomo  saggio  e  sensibile 
tremar  dee  in  mezzo  a  trasporti  cagionatigli  dal 
loro  godimento. 

Uu  giovane  sposo  strignesl  fra  le  braccia  con 
(iducia  e  senza  inquietudini  una    sposa    adorata  : 

è  al  colmo    della   felicità o  sciagura  !    La 

ol  tiene,  la  perde  in  un  giorno  5  e  la  morte  sua 
lascia  nel  dilaniato  di  lui  cuore  un  aiianuo  sem- 
piterno. Tenera  madre  che  oggi  in  una  soaA'e 
estasi  il  frutto  contempli  de'  tuoi  lunghi  sudori, 
domani  forse  passare  il  vedrai  dalla  culla  al  se- 
polcro !  \  edi  quel  padre  dagli  anni  infiacchito, 
che  segue  angosciosamente  colla  mestizia  sculta 
nel  sembiante  la  giovinetta  sua  figliuola,  il  solo 
dilettevole  oggetto  degli  occhi  suoi,  il  solo  ap- 
poggio della  «uà  vecchiezza,  a  qucll'  avello,  cui 
implora  invano  per  se  stesso:  vassene  egli  a  ver- 
sare sul  freddo  di  lei  cenere  lagrime  eh''  ei  con- 
laAa  di  concedere  al  giusto  sfogo  dell'allegrezza 
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di  Tcc'erla  felice  tra  gli  amplessi  dello  sposo  che 
srcllo  le  aveva j  mentre  che  un  altro  padre  an- 
cora pih  sciagurato,  osserva  il  fiore  della  inno- 
cenza e  della  bellezza,  onde  la  sua  risplendeva, 
caduto  ed  appassito  tra  braccia  agli  occhi  suoi 
più  orribili  che  quelle  della  morte.  Qui  un  gar- 
zone che  la  speme  formava  e  il  gaudio  di  una  li 
illusirc  prosapia^  che  la  colonna  doveva  esserne 
e  r  appoggio,  il  solo  erede  si  delle  sue  dovizie 
che  de'  titoli  suoi  e  degli  ambiziosi  suoi  progetti, 
al  suol  prosteso  nella  sua  verde  giovinezza,  tut- 
ta crolla  cadendo  la  sua  stirpe,  ovvero  pure  se- 
co la  sprofonda  nella  sua  rovina  :  colà  un'  altra 
numerosa  famiglia  innocente  ■viveva  e  pacifica  in 
una  onorevole  abbondanza  all'  ombra  di  un  pa- 
dre economo,  indulgente  e  saggio  :  muorsi  que- 
sti, e  tutti  i  figli  suoi  dispersi  come  il  covone 
di  frumento,  i  cui  legami  sono  infranti,  diven- 
gono preda  delle  inquietudini,  della  indigenza, 
della  ignominia  e  del  delitto.  Ahimè  !  quelli  eli- 
ci racconsolano  nella  vita,  ne  formano  ancora  le 
pene  ! 

Ma  non  sempre  dalla  tenerezza  gli  affanni  na- 
scono de' genitori.  Mentre  che  il  padre  si  dà  tanti 
pensieri  pel  ben  essere  del  figlio,  mentre  eh'  ci 
tormenta  la  propria  vecchiezza,  affin  di  renderlo 
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felice,  spesso  forma  T  ingrato  figliuolo  segreti 
voti  per  la  morte  di  chi  lo  generò  alia  vita,  e 
s^  impazientisce  che  sia  essa  al  venir  troppo  len- 
ta. Che  altro  sono  i  vincoli  tlel  sangue  se  noQ 
che  titoli  d'  aspettazione  fondali  soi)ra  V  altrui 
sciagura?  Cotesta  unione  delle  famiglie,  che  in 
distanza  considerata  presenta  alla  illusa  nostra 
immaginazione  una  società  di  esseri  uniti  per  a- 
iuarsi,  per  soccorrersi,  per  far  tra  essi  un  perpe- 
tuo cambio  di  carezze,  di  servigi  e  di  soavi  pia- 
ceri, non  asconde  il  più  delle  volte  che  clande- 
stine insidie  alla  pace,  oscure  trame  contro  la 
fortuna,  indegne  speranze  fondate  sopra  malattie, 
orribili  trasporti  di  allegrezza  per  la  morte  gli 
uui  degli  altri. 

Trovansi  pur  talvolta  nelle  famiglie  caratteri 
di  una  incurabile  malignità,  che  sono  a  voi  con- 
giunti da  vincoli  che  spezzare  non  potete.  Cole- 
ste sono  ulceri  nel  principio  della  vita.  Non  si 
può  guarirle  con  violenti  rimedj  :  nou  si  può  re- 
ciderle siccome  un  membro  esterno:  giuoco -for- 
za è  il  sopportare. 
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i  II 

IL       CELIBATO 

Lo  Stato  del  celibe  è  forse  pifi  felice?  Se  non 
sì  viene  a  capo  di  formarvisi  della  esenzione  del- 
le pene  un^  artificiale  felicità  (  e  perciò  bisogna 
un  vigor  d'  a»  ima  assai  raro  !  )  il  celibato  non 
offre  che  un  deserto,  in  cui  1'  uomo  vive  isolato, 
manlnconico  e  privo  di  conforto.  Sopraggiucne 
V  età  matura,  le  tenere  affezioni  risvegliansi  nel 
cuor  delP  uomo:  quosd  sentimenti  cbieggono 
Soggetto  loro  e  s'irritano  entro  noi,  quando  ne 
mancano  :  se  V  uom  si  ostina  a  viver  celibe,  bi- 
sog;na  o  che  spenga  affatto  i  proprj  sentimenti, 
o  che  li  conservi,  senza  che  mai  gli  appaghi. 
Per  ispegncrli,  quale  violenza  far  conviene  alV» 
natura  !  Il  mantenerli  e  non  appagarli  è  un  con- 
tinuo tormento  j  un  si  orribil  tormento,  clie  die- 
de a' discepoli  di  Platone  T  idea  delP  inferno . 
La  inclinazione  che  ci  slimola  a  procrear  figli  e 
ad  ambire  il  nome  di  padre,  è  a  guisa  del  lalle 
di  una  madre,  il  quale  fa  d'  uopo  eh'  esca  dal 
seno  di  lei  per  versarsi,  ovvero  vi  si  corrompe 
e  produce  la  iijalatlia  e  il  dolore. 
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I  nomi  di  sposo  e  di  padre  sono  i  titoli  di 
ònere,  cui  dispensa  la  natura  che  ad  essi  ha  u- 
nito  piaceri  ben  superiori  a  quelli  che  accompa- 
gnano i  titoli,  cui  può  dare  la  fortuna.  Quando 
si  resiste  all' im-iulso  della  natura,  ella  parimen- 
te osla  ai  nuovi  piani  di  felicilà,  che  fabbricar  si 
Togliono  fuori  del  suo,  e  la  natura  è  un  pode- 
roso avversarlo  !  L'  uomo  che  si  riproduce  nella 
sua  prole,  moltiplica  la  propria  esistenza:  sono 
questi  altrettanti  canali  eh'  egli  apre  alla  felicilà, 
per  irrigarne,  dirò  cosi,  V  anima  sua.  Cotali  og- 
getti della  sua  tenerezza  sono  veramente  quelli, 
[per  cui  formato  fu  il  cuor  suo,  che  gusta  i  pia- 
ceri di  una  tanto  più  deliziosa  sensibilità,  perchè 
ispiratagli  dalla  natura  :  si,  confessiamolo  pure, 
se  r  amor  paterno  impone  all'  uomo  il  più  grave 
dei  doveri,  esso  è  ancora  la  maggiore  soddisfa- 
zione della  vita. 

Che  orribil  vacuo  è  il  non  sentire  Intorno  a 
sè  alcuno,  a  cui  desiderar  si  possa  coli'  intimo 
del  cuore  tutto  il  bene  che  vuoisi  per  se  mede- 
simo 5  alcuno  che  ne  ispiri  una  tenera  affettuosa 
premura  !  Deplorabile  è  la  condizione  d'  un  uo- 
mo così  isolato.  I\Ii  sarà  detto  :  non  può  forse 
la  sapienza,  siccome  la  natura,  somministrare  alla 
iDoslra  sensiLililà  oggetti  che  la  tengano  occupa- 
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ta  ?  Non  può  essa  in  tutti  gli  stati  scegliere  a- 
mici  che  si  amino  niente  meno  di  quel  che  si 
amerebbero  i  proprj  figli  ?  Ne  convengo  :  ho  io 
perduto  amici  da  me  amati  ia  tal  guisa.  Ma  lun- 
ga e  j;enosa  è  T  opera  della  sapienza  :  lasciam 
fare  alla  natura  che  vuol  renderci  felici  senza 
tante  nostre  fatiche. 

§•   III 
l'   auicizia 

Il  sorriso  delF  affezione  non  é  spesso  che  u. 
laccio,  che  asconde  tanta  perfidia,  quanta  il  vol- 
to di  Domiziano,  la  cui  fronte  spianavasi  e  di- 
Tcniva  ridente,  a  misura  che  V  odio  si  ritirava 
ed  accumulavasi  intorno  al  cuor  suo.  L'amicizia 
non  è  spesso  che  un  nome  ,•  V  odio  solo  è  sia- 
cero.  Quante  volte  si  arrischia  la  propria  rovina 
fidandosi  di  coloro,  di  cui  sarebbe  un  delitto  il 
diffidare,  d'  un  congiunto,  di  un  amico,  d'  uà 
fratello!  Quanti  uomini,  nelP  alto  di  perdere  le 
facoltà  o  la  vita,  esclamar  potrebbero  siccome 
Ctsare  :  »  Ed  è  pur  vero  che  dalla  tua  mano  par- 
»  ta  il  colpo  che  mi  trafigge?  »  Quanti  cuori  sen- 
sibili sono  in  segreto  più  tribolali   per   gli  aspi» 
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traltamciili  ricevati  da  cjuelli  che  dovevano  con- 
solarli, che  non  per  tulli  gli  altri  mali  della  vi- 
ta !  Ali  !  chi  si  abbandona  senza  cautela  alla  di- 
screzioue  de'  suoi  amici,  non  ha  mestieri  di  ne- 
mici, per  essere    sciagurato. 

Quanto  rari  esser  degijiono  i  veri  amici  in  un 
mondo,  il  cui  preteso  sapiente  incomincia  subito 
dallo  S[)Ogliarsi  dell'uomo!  L'eroismo  per  lui  è>, 
superar  T  istinto  della  natura,  spegnere  una  sen-  . 
sibilila  pericolosa,  che  1'  esporrebbe  a  sentimenti 
che  non  gli  tornerebbero  di  alcun  profitto.  Vin- 
ta e  debellata  la  natura,  vuol  egli  ancora  sgom- 
brar dall'  animo  suo  i  pregiudizj  e  gli  scrupoli 
della  educazione j  ei  getta  le  virtìi  e  1  vjzj  in  un 
confuso  amnii-sso,  per  trarneli  fuori  indistinta- 
mente, secondochè  1"  esigono  il  suo  inter<;sse, 
eh'  è  il  suo  Dio,  ovvero  l'uso  del  mondo,  eh' è 
il  suo  codice.  La  compassione  passa  per  debo- 
lezza agli  occhi  suoi.  Se  non  sei  tu  sollevato  so- 
pra P  umanità,  ei  ti  riguarda  siccome  un  idiota. 
Nella  società,  non  meno  che  allo  spettacolo,  se 
non  vogliamo  che  altri  ci  mostri  a  dito,  bisogna 
the  occultiamo  i  nostri  pianti. 

Gli  uomini  non  cercano  mezzi  di  giovarti,  ma 
scuse    per    esimersene.  Vuoi   tu    levarti   dattorno 
un  importuno,  di  cui  li  pesa  la  compagnia!'  chic- 
Tv  il.  IV  5 
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digli  un  scivigio  eh'  ei  possa  prestarli.  Quanti  e 
quanti  facpucloti  proteste  di  una  disinteressala  a- 
mioizia  ti  prendono  per  un  iraberille,  né  hanno 
altro  scopo  che  d'involarli  il  tuo  affetto  ed  il  frut- 
to, cui  se  ne  ripromettono!  L'uom  dabbene  è  per- 
duto, s''  ei  f^iudica  sempre  degli  altri  dal  suo  cuore. 
Diede  Iddio  la  favella  agli  uomini  :  questi  in- 
ventarono le  parole  per  dipìgnere  i  loro  senti- 
menti, per  far  palese  il  cuor  loro,  né  più  se  ne 
valgono  che  per  nasconderli.  Le  passioni  che 
nate  erano  sincere  e  veridiche,  hanno  esse  pure 
la  menzogna  imparata  e  V  ipocrisia.  Tutte  hanno 
la  loro  maschera,  e  rappresentano  la  loro  par- 
te. L'occhio  stesso  sa  mentire j  P  occhio,  quello 
specchio  fatto  dalla  natura,  perché  ne  riverberi 
Pimmagin  dell'anima,  è  divenuto  un  opaco  velo 
che  più  non  è  possibile  di  penetrare.  Non  hai  tu 
la  chiave  del  cuor  dell'  uomo,  se  non  quando  il 
5UO  interesse   ei  ti  appalesi. 

CAPITOLO     II 

Le  Condizioni 

I  natali,  le  ricchezze,  il  potere,  i  talenti,  tutti 
questi    beni,  il  cui    splendore    ci  abbaglia,    e   che 
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tormentano  tanti  invidiosi,  hanno  tlascnno  i  lo- 
ro mali  parlicolari,  e  questi  mali  ne  sono  inse- 
parabili. 

§•   1 

LA     nobiltà' 

Qual  è  V  uomo  dalla  chiarezza  del  sangue  ve- 
ramente nobilitato?  Quegli  che  dispregia  la  pro- 
[iria  nascita  siccome  titolo  d'  orj^o^Jio,  e  non  la 
slima  se  non  come  uno  sprone  alla  virtù.  I  no- 
bili hanno  sempre  V  occhio  rivolto  ai  loro  ante- 
nati: vorrebbero  che  la  loro  gloria  da  se  mede- 
sima si  mantenesse  e  si  appoggiasse  al  mcritt» 
de'  morti,  da  cui  hanno  V  onore  di  trar  V  origi- 
ne. Riguardano  la  loro  nascita  qual  titolo  ili  e- 
scnzionc,  che  li  dispensi  dal  merito  personale  : 
il  mondo  si  oppone  alla  vana  loro  pretensione  ; 
non  veggendo  ne'  loro  titoli  che  austeri  maestri 
che  ad  essi  insegnano  il  dover  loro:  s' ei  li  chia- 
ma nobili,  il  fa  colla  presunzione,  che  possede- 
ranno eglino  ancora  le  virtù  che  nobilitano  ^  a 
patto  che  il  sangue  che  scorre  nelle  loro  vene, 
vi  conserverà  V  originaria  sua  purità,  e  fomen- 
terà nelle    anime    loro  le  insigni    qualità   de'  lor 
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maggiori.  Non  si  eredita  la  gloria,  la  qua!' è  una 
messe  che  non  si  raccoglie  se  non  dalle  mani  di 
coloro  che  n'  hanno  sparso  il  seme  col  sucior 
delle  loro  fronti.  Quindi  invece  degli  omaggi  e 
de'  rispetti  che  i  nobili  aspettayano  dalle  loro 
prerogative,  esse  non  tirano  loro  addosso  che 
rimproveri,  e  la  loro  nobiltà  diventa  per  essi  una 
sorgente  di  affanni.  Disprezzan  costoro  i  plebei, 
e  sembra  che  con  un  tal  disprezzo  chieggauo  V  o- 
dio  loro:  comunemente  eglino  ottengono  quanto 
da  lor  si  cliiede,  perchè  l'odio  vien  loro  profuso 
con  lutlc  le  conseguenze  che  ne  sono  1'  effetto. 

lE       RICCHEZZE 

X  ricchi  SI  avvezzano  a  farsi  una  si  alta  idea 
^ctle  loro  ricchezze,  eh'  eghuo  credono  che  1'  a- 
ver  dell'  oro  sia  un  possedere  tutti  i  beni,  il  ti- 
tolo e  il  prezzo  di  tutto  ciò  che  può  dare  il 
mondo,  di  tutti  i  piaceri,  di  cui  è  all'  uomo  con- 
cesso di  fruire.  Quindi  procedono  illimitate  pre- 
tensioni, donde  nascono  crudeli  ambasce:  la  lo- 
to opulenza  aggiugue  più  dolore  al  sentimento  di 
lutti  i  mali  che  da  loro  si  pruovano.   Non  han- 
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noci  per  essi  pìocioli  dispiaceri,  ne  lievi  acciden- 
ti :  riguardano  l'iofortunio  che  incontrano,  sicco- 
me nna  specie  di  afFronlo  che  loro  faccia  1'  uo- 
mo o  la  natura;  loro  sembra  una  orribile  ìnfjiri- 
stizia  :  posciachè  alla  fine,  dice  il  pensier  loro, 
qualor  si  possegga  l'oro,  non  si  ha  forse  un  po- 
sitivo diritto  alla  maggiore  possibile  felicità?  Gli 
altri  uomini,  quando  sono  attaccati  da  (jualrhe 
malattia,  se  ne  affliggano;  si  rammaricano  di  sof- 
frire; i  ricchi  ne  sono  irritati.  Il  dolore  era  dun- 
que fatto  per  essi?  La  podagra,  la  febbre  sono 
agli  occhi  loro  oggetto  di  sdegno  e  di  risentimento. 


III 


IL       POTERE 

Gli  uomini  in  dignità  costituiti,  perchè  il  cre- 
dito loro  dà  ad  essi  il  potere  di  far  la  riputa- 
zione e  la  fortuna  degli  altri,  hanno  tanti  nemi- 
ci^ quanti  sono  quelli,  di  cui  non  fanno  eglino 
né  la  fortuna,  uè  la  riputazione.  Imperciocché 
r  amor  proprio  dell'uomo  e  si  presontuoso,  eh' ei 
crede  di  buona  fede,  che  tutto  ciò  che  far  pos- 
sono gli  altri,  sieno  obbligati  a  farlo  per  lui. 
Non  v'ha  cosa  più  ingiusta,  ma  neppure  più  ve- 
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ra  di  questa.  Tutti  ^<juei  che  sono  malcontenti 
della  sorte  loro,  ioTece  di  sfogare  alF  aria  e  dar 
in  preda  a'  vcixti  la  inutile  loro  bile,  la  esalano 
addosso  agli  uomini  in  posto,  lanciano  contro  di 
essi  gli  strali  delle  loro  satire,  e  spingono  tal- 
volta più  innanzi  la  ingiuria,  tanto  più  rolentie- 
ii,  perchè  s' immaginano  di  crescere  di  grado  a 
misura  della  importanza  delle  persone  che  da  lo- 
ro si  oltraggiano.  AvTien  nondimeno  assai  di  ra- 
do che  gli  uomini  potenti  si  abbassino  ad  ofl'cn- 
dere  gì'  inferiori  j  e  questa  classe  d'  uomini  su- 
balterni, quando  voglia  recar  ajuto  ad  alcuno, 
s' innalza  e  si  avventa  a'  grandi,  per  la  ragione 
che  l'orgoglio  loro  trova  megho  il  suo  conto  nel- 
l' ofl'enderli.  Che  però  ne  accade?  che  grandi  e 
piccioli  tutti  sono  loro  nemici.  I  grandi  hanno 
vagione  di  esserlo j  i  piccioli  hanno  il  torto:  ma 
lutti  gli  abborriscono.  Ove  dunque  son  quelli  che 
gli  amano?  Quelli  che  spacciansi  per  loro  amici, 
^ono  in  f  ffetto  loro  occulti  nemici,  primieramen- 
te perchè  gli  uomini  che  godono  di  un  gran  po- 
u-re,  sono  più  atti  degli  altri  a  destar  la  gelosia, 
e  perchè  una  delle  passioni  più  facili  a  destarsi 
«  la  invidia^  poscia,  perchè  la  rovina  loro  pro- 
mette una  ricca  spoglia,  e  perchè  l'interesse  è  ij 
principal   motore  di  tutti  i  nostri  sentimenti. 


.      §.   IV 

I        r    A    L    E    N    T    I 

I  talenti  :  quanic  fatiche  non  costa  il  mellerli 
ia  attività  ed  in  valore  !  E  poi  la  iuceilezza  di 
riuscirei  La  malignila  delle  circostanze  una  scel- 
ta indiscreta,  una  cosa  da  nulla,  può  mandar  a 
ruoto  il  vostro  tentativo.  Supponghlamo  V  ope- 
ra vostra  felicemente  compiuta  :  avrà  essa  la  ri- 
putazione che  n'  aspettate,  e  che  si  merita  ?  Se 
avete  una  si  rara  sorte,  vi  è  imposto  un  gravo- 
so incarico  sulle  spalle  per  l'avvenire.  Dopo  aver 
ottenuto  una- qualche  palma,  non  è  che  più  cru- 
dele la  caduta:  è  un  affronto  il  rimanere  al  pri- 
mo nostro  saggio  inferiori.  La  fama  è  comune- 
mente il  primo  scopo,  cui  propongansi  gli  uo- 
mini di  talento:  il  non  dar  nel  segno,  ancorché 
fosse  de'  più  vani  e  puerili,  è  sempre  una  orri- 
bile sciagura.  Un  autore,  soletto  presso  alla  not- 
turna sua  lucerna,  contemplando  V  opera  sua, 
còlto  da  improvvisa  gioja,  esclama  con  trasporto; 
»  Eccomi  alla  fine  in  capo  alle  mie  fatiche  :  or- 
))  mai  n'ho  in  pugno  il  premio  j  un  mese  ancora 
"  e  sono    immortale.  »    Viene   V  opera   alla  luce  : 


veci'  egli  con  dolore  che  il  pnl>l>lico  è  lento  a 
pagargli  q'iclla  gloria,  cui  crasi  ripromessa  ;  eh' ci 
lo  manda  d"  oggi  in  domani,  che  diflcrisce  sino 
alla  sua  morie.  Che  gV  importa  allora  di  un  va- 
no omaggio,  il  qual  non  si  presta  che  idla  sua 
memoria  ?  Che  gli  giova  nel  sepolcro  lo  sterile 
e  tardo  fruito  delle  sue  vigilie  che  non  può  mo- 
rendo  trasmettere  al   suo  erede? 

Non  v'  ha  piìi  ostinata  pazzia  del  desiderio  di 
questa  menzognera  immortalila.  Ciò  sembra  stra- 
no ;  ma  semplice  n' è  la  ragione.  Impresse  Dio 
neìl'  anima  nostra  un  violento  desiderio  della 
slima,  per  eccilarci  del  continuo  a  meritare  la 
sua,  che  certamente  è  la  sola  preziosa:  noi  arre- 
stiamo un  tal  desiderio'  sopra  la  stima  degli  uo- 
mini, ed  un  istinto  si  saggio,  secondo  le  mire 
del  Creatore,  diventa,  mercè  del  profano  abuso, 
una  ridicola  ed  in  apparenza  inesplicabile  follia. 
Per  non  aver  fallo  una  simile  riflessione,  quanti 
grandi  ed  assennati  uomini  sonosi  dallo  sbalor- 
dimento arretrati,  e  per  la  vergogna  coperti  di 
rossore,  venendo  ad  accorgersi,  né  potendo  a  se 
medesimi  dissimulare  che  i  maggiori  loro  dise- 
gni e  i  loro  più  eroici  sforzi  avevano  per  prin- 
cipio e  per  meta  una  cosa  sì  dispregevole,  cornac 
degli   uomini  la  oinnionc^ 


CAPITOLO   III 
Le  Età 

LA       GIOVENTÙ^ 

La  gioTenlù  è  V  eia,  nella  rjuale  hanno  più 
violenza  i  desidci;]  j  ed  è  pur  quella,  in  cui  sono 
più  acerbe  le  pene.  Essa  è  avida  soprattutto  dei 
scusuali  godiraenli:  1'  eccessivo  abuso,  cui  ne  fa. 
ne  logora  gli  orj^ani,  ed  accelera  la  vecchiezza 
colle  sue  infermità. 

n  giovane  cambia  inclinazione  ad  ogni  istan- 
te: nulla  può  piacergli  a  lungo,  ora  per  colpa 
delle  cose,  or  por  quella  della  propria  sua  inco- 
stanza. 

Pieno  della  idea  che  i  più  delicati  piaceri  e 
più  solleticanti  siauo  il  privilegio  dell'  età  sua, 
sdegna  gli  uni  e  debilita  il  sentimento  degli  al- 
tri, onde  si  nausea  tosto  di  tulli. 

Egli  è  proclive  all'  iracondia  ;  non  ha  per  an- 
che la  fortuna  battuto  V  anima  sua  colle  traver- 
sie e  fiaccato  il  suo  orgoglio  r  la  larda  esperienza 


ìion  gli  ha  ancora  insegnato  che  sia  la  ^"ita  e  co- 
sa debbasene  aspettare-  Egli  è  spesso  «legli  altri 
scontento  senza  rag  one,  e  questa  ingiustizia  il 
rende  mal  pago  di  se  medesimo  :  posciachè  la 
gioventù  è  tanto  pronta  a  sentire  i  proprj  torti, 
quanto  è  sottoposta  ad  averne. 

Siccome  non  ha  egli  ancora  provato  i  bisogni, 
fa  poca  stima  delle  cose  che  non  sono  che  utili, 
e  non  di  rado  gli  costa  caro  una  tale  indifferen- 
za :  tutto  ciò  che  ha  in  sé  non  so  quale  splen- 
dore, tutto  ciò  che  lusinga  T  orgoglio,  gli  sveglia 
neir  animo  un  più  vivo  interesse,  gli  piace  mag- 
giormente :  quindi  la  estrema  di  lui  sensibilità 
in  punto  di  onore,  prima  di  essersene  acquistato 
di  veruna  specie:  quindi  mille  affanni  per  gli  og- 
getti non  esistenti,  come  pe'  reali:  la  chimera  U 
tormenta  al  pari  della  verità. 

Egli  è  credulo,  perchè  privo  di  esperienza  ^  è 
ingannato  del  continuo,  perchè  credulo  j  e  per- 
chè ingannato,  diviene  violento  ed  oltraggiatore. 
Ei  passa  dalP  uno  all'altro  estrenio;  alla  opinio- 
ne troppo  vantaggiosa  da  lui  concepita  del  ge- 
nere umano  succede  un'avversione  ed  un  totale 
fastidio  degli  uomini:  e  questo  secondo  eccesso 
è  una  sorgente  di  pene  si  feconda,  com'  è  il  pri 
«10  suo  errore. 
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RUlreltissimo  è  il  campo  delle  sue  riflessioni, 
essendo  per  lui  si  poca  cosa  il  passato.  Vasto  è 
quanto  le  sue  speraaze  quello  dell'avvenire:  que- 
sta speranza  che  ancor  non  vede  alcun  conCne, 
accoppiala  alla  vivacità  del  suo  spirito  e  alla  va- 
nità del  suo  cuore,  fa  eli'  egli  ne  sbandisca  quel 
necessario  e  saggio  timore  che  lo  scudo  si  è  del- 
la vitaj  e  cìi  egli  sia  ad  ogni  istante  leso  nella 
roba,  nella  fama,  nella  pace,  nella  sanità  o  in 
tutte  queste  cose  ad  una  volta. 

Ei  dà  ne' suoi  alletti  la  prelazione  agli  estremi, 
mentre  che  la  virlii  e  la  felicità  non  si  trovano 
che  nel  centro  che  si  allontana  egualmente  dai 
due  opposti  eccessi.  Scialacqua  da  cieco  la  salu- 
te, la  riputazione,  la  pace,  siccome  Toro-  accu- 
mula un  tesoro  di  bisogni  e  di  dolori  per  la  vec- 
chia sua  età.  La  gioventù  commette  i  falli,  e  toc- 
'•a  di  espiarli  alla  vecchiezza. 

§•    II 

h  A     VECCHIAJA 

Il  vecchio  è  sospettoso,  perchè  ha  della  espe- 
rienza. Sono-due  cose  inseparabili,  il  conoscer» 
gli  uomini  e  il  diffidarne.  Viver  coatinuatameate 
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in  mezzo  a  so«potli  è  condurre  la  vita  di  un  sol- 
dato in  sentinella,  a  cui  non  e  mai  data  la  mu- 
ta, e  1a  cui  unica  occupazione  è  di  Tagliare  not- 
te e  giorno,  di  star  sempre  all'erta,  per  non  es- 
ser soqjreso  dal  nemico  che  aspetta...  La  morte 
«h'  ei  vuol  prevenire,  il  farebbe  meno  tramba- 
sciare che   una  si  crudele  espettazione  ! 

I  sospetti  fanno  nascere  la  eccessiva  cautela 
che  un  misto  si  è  di  prudenza  e  di  freddezza  di 
temperamento,  e  spesso  1'  indizio  di  un'  indole 
perversa.  In  tutte  le  quistioni  speculative  non 
vedrete  quasi  mai  il  vecchio  affermare  o  negar 
nulla  in  un  modo  preciso  e  positivo,  quantunque 
ei  sia  nell'età,  alla  quale  il  decidere  non  si  dis- 
dica: egli  si  contenta  di  rispon  dervi  che  tutto  ciò 
che  ne  sa,  è  che  tale  o  tal  altro  è  per  lo  più  il 
suo  parere  :  non  vi  las^^late  però  accalappiare  da 
questa  affettata  modestia  che  altro  scopo  non  ha 
che  di  far  meglio  spiccare  la  pazza  presunzione 
de' giovani  che  non  dubitano  di  nulla,  e  si  com- 
piacciono di  ;iffibbiarsi  su  d'  ogni  cosa  la  gior- 
nea, e  di  far  loro  sentire  eh'  egli  è  di  essi  mal 
soddisfatto. 

In  generale  il  vecchio  è  tutto  avversione  e 
scontentezza:  egli  non  ama  chicchessia,  i.  per- 
chè   certamente    ne]    vital    corso    egli   è  stato    il 
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giuoco  flella  sua  amicizia  per  altrui  e  la  TÌItima 
delle  sue  buone  inlenzioni;  in  seoondo  liu^go, 
perchè  il  cuore  dà  se  medf>sinio  si  re«.irii(ne  e  si 
chiude  inver  la  sera  della  vita,  siccome  i  fiori  al 
dipartirsi  dalT  astro  del  £;iorno.  Chi  non  ama  al- 
cuno, amato  non  è  da  alcuno  :  più  non  vi  ha 
tra  lui  e  gli  altri  né  vincolo,  né  reciproco  godi- 
mento. 

n  vecchio  è  pusillanime  e  pauroso,  in  parte 
perchè  infiacchita  è  T  anima  sua  e  sono  gli  spi- 
rili suoi  impoTeriti  ed  esausti;  in  parte  a  cagio- 
ne degP  iterati  colpi  a  lui  scagliati  dalla  fortu- 
na, e  che  reso  1'  hanno  codardo  contro  di  essa. 
Questa  pusillanimità  non  entra  nel  cuore  umano 
se  non  perchè  n''  esce  la  speranza,  la  qual'  è  il 
balsamo  della  vita. 

Egli  è  duro,  riottoso  e  pronto  alle  ripulse  : 
vuol  ciò  dire  che  sa  quanto  sia  difficile  il  gua- 
dagnare e  quanto  facile  il  perdere.  D'altronde  in 
lui  si  forma  una  passione  per  la  sicurezza  del- 
l'indomani, che  non  fa  che  accrescersi  a  misura 
eh' ei  si  accosta  al  termine  de'giorni  suoi;  men- 
tre che  il  giovane  non  conosce,  non  istima,  non 
ama  che  il  di  presente.  Una  tale  durezza  provo- 
ca r  odio,  in  quella  guisa  che  allaccia  i  cuori  la 
generosità. 
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Egli  è  senza  riguardi  e  senza  pudore  :  voglio 
dire  eh'  ei  si  conduce  in  mezzo  agli  altri  come 
3e  solitario  fosse  nel  mondo  ;  la  sua  fronte  in- 
callita contro  l'occhio  del  pubblico  non  più  ar- 
rossisce j  la  opinione  altrui  punto  noi  commuo- 
ve, poiché  pili  nou  istima  chicchessia  :  né  più 
Stima,  perchè  conosce  gli  uomini,  e  tostochè  ces- 
siamo di  slimare  alcuno,  sdegniamo  egualmente 
la  sua  lode  e  il  suo  dispregio.  Questa  sfacciatag- 
gine lo  fa  anche  più  tenere  a  vile.  D'altronde 
la  virtù  perde  sempre  in  cotesta  indifferenza  per 
la  lode  che  forma  il  suo  alimento. 

Del  continuo  ei  tiene  discorso  de'  tempi,  che 
più  non  sono,  perchè  dietro  alle  spalle  egli  ha  la 
Tnaggior  porzione  dello  spazio  della  sua  vita:  i 
suoi  racconti  del  passato  sempre  sono  una  cen- 
sura del  presente j  e  chi  censura  è,  non  v'ha 
dubbio,  mal  contento.  Questo  furore  di  raccon- 
tare nausea  ancora  per  due  ragioni:  la  prima  è 
che  il  più  delle  volte  egli  medesimo  è  Y  eterno 
argomento  delle  sue  stucchevoli  narrazioni  j  la  se- 
conda è  ch'essa  contraria  direttamente  l'impe- 
lo e  l' attività  de'  giovani,  a  cui  parla. 

La  pietà  è  un  sentimento  quasi  consumato, 
quasi  eslinto  nel  cuor  del  vecchio:  il  lungo  si  so 
della  vita  V  ha  addimesticato  cogl'  infortunj.  Ma 
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1'  odio  SUO  è  solulo  e  permanente,  e  si  produce- 
più  nelle  azioni  che  nelle  vane  parole,  perchè  la 
sua  ragione  matura  ama  gli  efielli  che  nuocono 
realmente.  Gli  altri  difetti  che  ho  ricordati,  il 
mettono  in  uno  stato  di  p;uerra  col  genere  uma- 
no :  questo  fa  del  vecchio  un  inimico  che  non 
sa  perdonare. 

Non  rilina  egli  mai  dalle  querimonie;  è  sem- 
pre di  mal  umore,  per  esser  geloso  di  tutti  ipia- 
cei"i,  di  cui  non  può  entrar  a  parte.  Un  A'eccùio 
allegro  è  un  fenomeno  che  non  si  vede,  almeno 
nei  nostri  climi;  una  farfalla  d'  inverno,  che  non 
ritrovasi  che  appo  nazioni,  cui  meno  obtliquo 
rimira  V  occhio  del  sole. 

Finalmente  egli  ama  se  stesso  fuor  di  modo. 
E  proprio  della  natura  dell"  uomo  1'  appassionarsi 
ognor  pili  per  un  bene,  in  proporzione  del  ri- 
schio, cui  egli  corre  di  perderlo:  però  quando 
la  vita  del  vecchio  è  in  procinto  di  venir  meno- 
r  amor  suo  pel  mondial  soggiorno  cresce  a  mi- 
sura che  si  va  il  pericolo  aumentando  di  slog- 
giarne. 

Il  fin  qui  detto  spiega  a  maraviglia  V  estrema 
di  lui  avarizia.  Il  danaro  ha  ner  un  vecchio  due 
ben  preziose  qualità:  i."  fa  per  esso  ciò  che  noa 
sarebbe  alcuno  a  fare  ('imposto:  gli  tiene  compa- 
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gnia  ,•  lo  aHulaj  porta  ed  efficaci  rende  le  sue  am- 
basciate^ gli  procura  carezie,  rij-uardi  e  tulli  gli 
estremi  contrassegni  dell' afiesionc  e  della  riveren- 
za. 2."  Siccome  'juesto  è  un  ente  inaulmato,  non 
ha  egli  a  temere  di  riceverne  alcun  disgusto. 

Diciam  ora  in  favor  della  vecchiezza  che  la 
gioventù  è  la  stagione  de^  violenti  desiderj,  e  che 
ogni  desiderio  violento  è  una  malattia,  una  feb- 
bre, un  cruccio:  che  la  vecchiezza  è  la  bonaccia 
che  succede  aila  procella,  eh'  essa  riconduce  nel- 
P  anima  la  pace  e  la  serenila  j  che  la  esperienza 
e'  insegna  a  veleggiare  destramente  in  mezzo  ai 
notti  di  mar  burrascoso j  che  un  guadagno  è  per 
noi  il  perdere  quel  A'igore  sovrabbondante,  che 
ci  aflauna^  a  ;  che  i  nostri  desiderj  ammansati  non 
hanno  più  cpieir  attiva  e  vorace  fiamma  che  ci 
struggeva  j  che  le  forze  dello  spirilo  si  accresco- 
no da'  tìanni  di  quelle  del  corpo,  e  che  i  piace- 
li deir  anima  sono  sentiti  allora  in  tutta  la  loro 
energia....  Ahimè  le  malattie  ancora  sentonsi  in 
tutta  la  loro  possa!  Qual  orribil  peso  mettono 
esse  sopra  T  un  de' bacini  della  bilanciai  Osate 
scegliere,  se  il  potete,  fra  gli  orrori  della  tem- 
pestii  e  le  infermità  di  uno  spedale.  Nella  gioven- 
lù  quante  pene,  che  sono  1'  opera  nostra  !  Nella 
vecchiezza  quante  altre,  che  il  necessario   cflello 
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sono  d^lla  natura  delle  cose!  La  umana  TÌta  ha 
il  suo  mattino  e  la  sua  sera  j  ma  il  mattino  e  la 
ser<t  non  fauno  insieme  che  un  tristo  giorno  di 
dolori,  di  cui  la  specie  è  diversa,  ma  che  sono 
in  sostanza  eguali  Ed  ecco  il  perché  V  uomo, 
scbben  sempre  infelice,  aspetta  però  sempre  la 
l'elicità;  imperciocché  se  non  fosse  cjuesta  non 
interrotta  vicenda  di  cambiamenti,  che  ci  tocca 
di  provare  V  uno  dopo  1'  altro,  non  tarderemmo 
noi  tanto  a  convincerci  della  vaiiissima  nostra 
espettazione.  Ma  ci  lasciamo  ognora  tener  a  ba- 
da ed  incantare  dalla  speranza,  la  quale  in  vece 
del  piacere  che  ci  promette,  tulli  restrigne  i  suoi 
doni  a  tramutar  le  nostre  pene:  siamo  sempre 
miseri  e  sempre  delusi*  e  il  sentimento  dell' er- 
ror  nostro  accresce  ancora  lo  spettacolo  della 
nostra  miseria:  ciò  che  rende  più  pungente  T  a- 
culeo  delle  nostre  pene  è  la  continua  espettazio- 
ne del  piacere. 

CAPITOLO  IV 

Le  nostre  imprese  e  le  nostre  prosperità. 

Quando  permetiiam'o  che  i  nostri  desiderj  s'in- 
nalzino al  di  sopra  del  nostro  merito,  avvien  di 
TO.>.l.   iv  .  0 
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rado  che  olteuglilamo  il  iioslro  intento;  un  so- 
verchio di  ambizione  ci  precipita:  e  il  buon  suc- 
cessa medesimo  e  forse  allora  una  felicità?  Quali 
inquietudini  non  ci  dà  la  tema  di  esporre  alla 
luce  del  mondo  la  nostra  insufiicienza?  Per  cpial 
modo  adempiremo  noi  le  ampie  promesse,  onde 
è  per  noi  entrala  col  pubblico  mallevadrice  la 
fortuna!  Ci  è  d'uopo  il  vivere  in  una  perpetua 
suggezioue,  spargere  continui  sudori  sotto  la  ma- 
schera della  dissimulazione  e  dell'artificio  che  a 
dispetto  di  tutte  le  cautele  verrà  penetrato  dal- 
l'acuto  occhio  del  saqgio:  quale  confusione,  oro 
egli  colga  la  nostra  dapporchezza  sul  fatto,  e  ci 
sorprenda  avvolti  nel  carattere  posticcio,  che  co- 
pre la  nostra  nudità!  Non  v'  ha  spettacolo  più 
ridicolo  che  quello  di  un  uomo  del  proprio  gra- 
do impacciato,  che  senza  darsi  sosta  lotta  con 
esso,  né  può  acconciarsi  colla  propria  fortuna. 
Tor  più  danaro  in  prestilo  di  quel  che  possano 
pagarne  le  nostre  entrale,  è  un  voler  o  tosto  o 
tardi  andare  in  esterminio:  nella  stessa  guisa  V  ad- 
dossarsi il  debito  di  una  riputazione  maggiore  di 
quella  che  vaglia  a  scpportai'ne  il  nostro  merito, 
è  un  assicurare  pel  tempo  avvenire  la  nostra  igno- 
minia. 

La  nostra  sorte  è  per  avventura  inferiore  a'  no- 
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stri  talenti!  Di  noi  s'insignoriscono  la  inùilio- 
renza  e  la  inun^aiclaggine  :  ciisanimali  da  tale  in- 
giustizia, no::  ci  curiamo  più  di  meitere  in  va- 
lore tutta  la  estensione  delle  qualità  che  noi  pos- 
sediamo; e  la  coscienza  de!  nostro  merito  forma 
insieme  il   nostro  or-oglio  e   il  nostro   tormento. 

Se  rimirar  sappiamo  nel  nostro  posto,  e  se  i 
desidcrj  nostri  il  termine  non  varcano  delle  no- 
stre facoltà,  potremo,  è  vero,  riuscire  :  ma  insi- 
pido ci  diverrà  ben  tosto  il  successo  :  che  dico 
io,  insipido  ?  Non  indugieremo  a  soQrire  crudel- 
mente veggendo  uomini  privi  di  talenti  e  di  vir- 
tii  sollevarsi  sul  nostro  capo,  superarci  in  digni- 
tà ed  in  fortuna,  e  trarre  eglino  un  maggior  co- 
strutto dalla  impudente  loro  presunzione,  che  noi 
dal  modesto  nostro  merito. 

Abbiamo  noi  abbracciato  il  partito  di  vìa  eie 
isolali  e  di  godere  del  riposo  deli'  anima  nostra 
in  un'assoluta  indipendenza?  E  una  specie  co- 
testa  di  regal  dignità,  che  soia  può  lusingar  V  or- 
goglio di  un'anima  nobilmente  superba:  ma  è 
uno  slato  di  solitudine  e  di  abbandono:  è  un 
regnare  sopra  un  deserto:  senlesi  un  volo,  mia 
immensa  separazione  tra  gli  uomini  e  sé-  La  lu- 
ce dell'innario  s^jiiilo  si  scolora,  e  T  uomo  e  a 
guisa  di  fior  che  appassisce  nel  languore  del  ri- 
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tiro,  ov' ei^li  non  è  invigorito,  risloralo  dalla 
speranza  che  T  anima  si  è  della  vita. 

Far  dipendere  da  personaggi  a  noi  superiori 
la  nostra  esistenza,  vivere  in  una  stretta  unione 
co' grandi,  è  una  schiavitù:  le  costoro  promes- 
se tengono  T  ai  ima  in  un'agitazione  che  le  dà 
un  maggior  grado  di  vila  e  di  attività:  ma  que- 
sta agitazione  la  crucia  per  tutto  il  tempo  eh'  es- 
sa attende  l'istante  che  disingannar  la  dee  e  farla 
scontenta  de'  suoi  proprj  successi:  bisogna  ve- 
gliar del  continuo  sopra  di  sé,  star  in  soggezio- 
ne, farsi  violenza,  teucre  tutte  in  esercizio  le  [>ro- 
prie  facoltà^  e  la  società,  il  cui  scopo  è  la  ri- 
creazione ed  il  riposo,  diviene  allora  uno  stento 
insopportabile. 

D'  altronde  la  smania  di  ghermire  pel  cluft'o  la 
fealva  fortuna  ci  fa  contrarre  per  coloro,  da  cui 
1'  aspettiamo,  una  specie  di  penoso  ed  irra^ìone- 
Tole  rispetto  che  V  anima  e'  ingombra  di  suspi- 
cioni, di  ombre  e  di  pusillanimi  timori  :  che  ap- 
picciolisce  il  cuore  e  schiavo  il  rende  di  mille 
servili  passioni,  secondochè  sorride  o  minaccia 
il  protettore.  L'  uomo  che  nulla  attende  dai  gran- 
di, va  immune  da  co.steste  basse  inquietudini,  ed 
a  ragione  le  disprezza  in  chi  vi  si  abbandona. 
Non  m'  è  nota  debolezza   pih    codarda  ed   avvi- 
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liliva  (l."ir  ìude<nio  timore  che  ha  un  uomo  eli 
nn  altro  uomo,  fla  cui  si  ripromelta  la  propria 
fortuna.  Qual  dunque  delle  due  anteporre,  o  la 
schiavilìi  accompagnata  dalla  speranza,  ovvero 
scevra  da  essa  la  indipendenza?  L'uomo  che  si 
pasce  di  molte  speranze,  dà  sopra  di  sé  altrcl- 
lanti  appicchi  alla  pena,-  colui  all'incontro  che 
poche  ne  alirnerta,  non  ha  molte  occasioni  di 
letizia. 

Verrò  forse  io  qui  a  parte  a  parie  esponendo 
gì'  inconvenienti  inseparabili  dalla  oscurità  ?  So- 
no essi  pur  troppo  noti.  Quelli  poi,  che  segua- 
ci sono  di  un  chiaro  nome,  non  sono  però  mcn 
gravi  e  fastidiosi.  E  questo  un  segno  troppo  in 
allo  collocato,  che  provoca  gli  strali  della  invi- 
dia e  della  satira:  se  non  si  spargono  continui 
sudori  per  custodire  la  propria  fama,  avvien  di 
perderla  intieramente.  Il  tempo  stesso  corrode  a 
poco  a  poco  e  deraoHsce  la  gloria,  come  tutto  il 
rimanente,  se  non  abbiasi  cura  di  ripararne  ad 
ogni  istante  le  rovine  con  infinite  fatiche  e  con 
una  serie  di  azioni  importanti.  Siam  noi  abba- 
stanza fortunati  per  serbarla  illesa.'*  Ha  essa  an- 
cora i  suoi  incomodi  naturali  e  morali  :  la  fama 
è  una  bella,  della  quale  sono  tutti  gli  uomini 
innamorati  :  colui  che  ne  gode,    ha  quasi  altrct- 


tanti  rivali,  quanti  hannoci   uomlui,  e   spesso  al- 
trettanti nemici,  quauti  rivali. 

CAPITOLO     V 

/  Temperamenti 

Nella  sanila  quante  imprudenze  e  quanti  peri- 
coli I  Nella  malattia  quanti  patimenti  !  Molti  por- 
tano nelle  loro  vene  gli  occulti  semi  de'  mali 
che  sviluppando  si  vanno  dalla  loro  vita:  qual 
y'  ha  mezzo  di  sottrarsi  a  quegli  atomi  nemici  e 
struggitori,  che  albcrganci  in  seno  e  combinati 
sono  coli' esser  nostro?  L'uno  riceve  insiem  col- 
la esistenza  ereditarie  malattie  j  1'  altro  ne  inven- 
la,  ne  crea  di  nuove,  che  da  lui  incominciano: 
quanti  se  ne  veggono,  che  sembrano  stancarsi 
della  salute  e  andar  in  traccia  del  moTbo  che  li 
fugge  ?  I  tremuoti,  le  tempeste,  le  guerre  e  gli 
altri  flagelU  della  natura  divorano  minor  nume- 
io  d'  uomini  che  non  le  malattie  che  volontaria- 
mente da  noi  si  contraggono  colla  nostra  negli- 
genza e  co'  nostri  eccessi.  Le  donne  vanno  me- 
no degli  uomini  soggette  alle  cure  afi'anuosc  :  ma 
le  malattie,  onde  travagliati  vengono  i  loro  cor- 
pi, e.  che  proprie   non    sono    che  del  sesso  loro, 
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rimetlono  tra  le  tiue  parli  T  ej;iiai;lianza.  L  iuier- 
miccio  è  una  specie  di  moribondo,  per  mi  lutti 
perduti  sono  i  piaceri  della  vila  :  V  uoui  robusto, 
il  i|ual  MOTI  conosca  che  di  nome  le  infermità, 
Ttou  osserva  come  fugace  sia  il  tempo  :  trovasi 
egli  vecchio,  senzachè  siasene  punto  avveduto: 
la  morie  a  lui  si  scaglia  addosso  e  il  coglie  alla 
sprovvista,  prima  eh'  ei  siasi  a  riceverla  appa- 
recchiato. 

CAPITOLO     VI 

/   Caratleri 

Consideriamo  i  caratteri  e  gli  umori  diversi, 
cui  liguardo  siccome  lineamenti  sottili  dell'  ani- 
ma, a  guisa  di  languide  e  svariate  gradazioni  di 
quelle  passion  principali,  che  ne  costituiscono  i 
colori  dominanti.  Ciascuno  di  cotesti  caratteri 
ha  i  suoi  inconvenienti  e  i  suoi  mali  particolari, 
che  la  pace  coiiiurbano  della  vita  e  alla  felicità 
oppongonsi  dell'  uomo. 

L'  uomo  di  un  mauinconico  e  cupo  tempera- 
mento ogni  cosa  vede  a  neri  colori  dipinta,  ed 
alcun  bene  non  i^copre  nell'universo.  Sroulento 
iegli  è  del  Creatore  che  ia  vano  adoprò  la  cani- 


possente  sua  destra  a  ci'eargli  moltipllci  piaceri. 
L'uomo  eli  im  uuioi'  torbido  e  contenzioso  mor- 
mora incessantemente  contro  i  beni  della  vita, 
contro   gli   amici  suoi,  contro   se  stesso. 

Il  carattere  vivo  ed  impetuoso  è  trasportato 
oltre  il  se^uo  ed  il  fallisce:  il  flemmatico  trop- 
po presto  si  sconforta  e  rimatisi  a  mezza  via.  Se 
d'  un  carattere  sei  impaziente,  sarai  altrettanto 
cruciato  dall'  espcltazioue  del  piacere,  sempre 
troppo  pigro  a  grado  de'  tuoi  desiderj,  quanto 
altri  il  sia  dalla  disperazione  di  rinveuirlo. 

Colui  che  non  riflette  e  che  nulla  prevede,  ri- 
man  sempre  sorpreso,  e  la  sorpresa  raddoppia  la 
sua  pena.  Colui  che  soverchio  è  nella  riflessione, 
1'  uom  timido  e  prudente,  prevede  ed  aspetta 
sempre  Y  infortunio,  né  altro  che  un  infortunio 
è  una  tale  espetta zione. 

Sei  tu  altero  ed  eccessivamente  delicato  nel 
punto  dell' onor  tuo?  Tu  conferisci  la  facoltà  di 
ofienderti  al  primo  che  ti  si  appresenti,  e  teco 
rinunziar  voglia  a' riguardi  j  e  il  più  meschino 
ha  un  tal  potere  sopra  di  te.  Sei  tu  di  un  carat- 
tere indcleule  e  disattento  al  ceremoniale  della 
società  ?  Gli  uomini  offesi  dalle  tue  distrazioni 
cesseranno  di  prestarli  reali  servigi  :  per  aver  tra-  i 
scura'-o  1'  ordine,  perderai  il  uierlto    della  causa. 
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Un  uomo  troppo  rispettoso  e  gentile  scema 
il  prezzo  de'  =uoi  riguardi  :  sembra  eh'  ei  paglii 
ui.  debito.  J  favori,  cui  accorda  r  uomo  arrogante 
e  superbo,  ricevuti  sono  con  ingraliludine:  pare 
che  troppo  ei  senta  il  bene  che  ia,  e  si  giudica 
che  siasene  abbastanza  pagato  colle  proprie  ma- 
ni :  e  nondimeno  chi  non  è  avvertito  di  far  tal- 
volta valere  i  suoi  servigi,  avrà  tosto  motivo  di 
credeie  che  si  ricevano  senza  esser2;licne  ricono- 
scenti. Nostro  malgrado  noi  assegniamo  a'' serviqi 
un  valore  proporzionato  alla  dilficollh  di  ottenerli. 
Troppo  candore  e  troppa  fidanza  ci  dà  in  ba- 
lia de  furfanti  e  de' malvagi:  troppa  diffidenza  ed 
un  umor  sospettoso  giustificano  in  certo  modo  le 
ingiustizie,  delle  quali  abbiam  troppa  fretta  ad 
accusar  la  intenzione  altrui.  Un  merito  mediocre 
vi^e  in  continne  ambasce  della  opinione  altrui, 
temendo  che  ad  ogni  istante  leso  non  sia  il  pro- 
prio onore  j  e  vuol  ciò  dire  ch'ei  teme  che  non 
ben  saldi  sicno  i  suoi  diritti  alla  stima.  Un  gran 
merito  si  turba  e  si  sdegna  al  primo  indizio  di 
esser  disprezzato;  perchè  sente  la  forza  e  F am- 
piezza de'  suoi  titoli  alia  cousider.'zione. 

L' abbondar  di  sensibili'à  ci  suscita  traversie 
senza  ragione  ove  niente  pose  di  male  la  natura: 
lo  scarseggiarne  è  un  ostacolo  a  scorgere  e  scn- 
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lin-  i  beni  otc  souo.  Uu'  aiùrna  troppo  dilicala 
^  fabbrica  guai  e  pene  (V  ogni  cosa.  Se  i  supe- 
riori non  le  usano  cortesia,  è  una  ingiuria  die 
ìe  fanno  j  se  bea  la  trattano  gl'inferiori,  è  un 
affronto  :  il  sollevarla  ne''  suoi  bisogni,  è  un  or- 
,.goglio  nel  benefattore,  è  voglia  di  mostrar  mag- 
gioranza: il  non  farlo,  è  indifierenza,  o  dispregio. 
Ella  è  inventrice  ingegnosa  per  tormentarsi:  di 
luia  occliiala  ovver  di  un  gesto  clic  non  le  vada 
a  sangue,  si  forma  una  reale  sciagura.  Havvi  an- 
cora un^  altra  specie  di  eccessiva  sensibilità,  la 
ipiale  dal  temperamento  non  procede,  ma  dalla 
fortuna.  Tu  vedi  uomini,  a  cui  1'  eminenza  del 
grado  comunica  una  dilicalezza  acquisita  e  fdtti- 
»ia,  che  loro  compone  una  cl;;sse  a  parte  d'  in- 
quietudini e  di  pene,  di  cui  ueppur  sognano  l'e- 
sistenza i  loro  inferiori  :  sembra  che  una  esclu- 
siva  prerogativa  sia  questa  della  loro  dignità. 

L' uomo  circospetto  e  guardingo,  sollecito  di 
serbar  il  suo  posto  e  geloso  di  non  compromet- 
tersi, procacciasi  da  ogni  parte  gli  osscquj  :  ma 
si  espone  all'  odio  j  involontario  e  sforzato  è  il 
rispetto  che  gli  tributiamo  j  ed  un  abboniinio  è 
per  noi  tutto  ciò  che  la  libertà  incomoda  della 
nostra  scelta. 

L'affabilità  coucUia  benevolenxa,  ma  ti  accolla 
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,'1  dispregio.  Una  indole  assai  mansueta  espone 
alla  ingiuslizia  ed  agl'iiisulli.  Procura  essa  dci;li 
anaci  j  ma  tra  i  veraci  se  ne  intrudono  di  falsi 
che  ti  gabbano  e  ti  divorano. 

La  intrepidezza  chiude  i^li  occhi  ad  ogni  peri- 
colo, e  sempre  il  fausto  esito  si  riproracUe  :  ci 
fa  essa  trasandar  le  precauzioni,  e  non  melfe  in 
opera  che  una  parte  delle  nostre  forze  :  la  pu- 
sillanimità mostra  del  continuo  allo  spirito  la  ne- 
cessità di  mite  spiegarle,  ma  rendendo  vigliacco 
il  cuore,  lo  pone  fuor  di  stalo  di  eseguire  quanto 
consigliava  la  prudenza. 

Incontrasi  in  alcuni  uomini  una  innata  mode- 
stia che  li  fa  amar  da  molti  :  ma  essa  li  priva 
della  stima  del  saggio,  il  qual  non  vede  merito 
che  negli  atti  liberi  e  volontarj  d«lla  ragione. 
Cotale  specie  di  modestia  non  è  di  loro  elezione, 
ma  tutta  passiva  dipende  dalla  naturai  costitu- 
zione della  loro  macchina. 

L'' uomo  arrogante  è  sottoposto  ad  oltraggiare, 
perché  l'oltraggio  è  un  argomento  di  maggioran- 
za: egli  ti  oflfende  per  vanità,  per  fasto,  piutto- 
stochè  per  malizia  :  ma  un  tal  difetto  nelP  an- 
nunziarla fa  anche  perdere  la  superiorità,  poiché 
({uel  rispetto  le  toglie,  che   serviva  a  sostenerla, 

Quindi,  se  ci  lasciamo   noi    andarq  a  seconda 


del  nn^lro  cuore  e  drlle  inclinazioni  del  nostro 
temperamento,  qiial  despoti-mo  non  eserciteran- 
no esse  sopra  di  noi!  Quanti  contlitti  e  quanti 
laboriosi  sforzi,  se  vogliamo  resistervi  ! 

CAPITOLO  VII 

Delle  quattro  inclinazioni  delV  uomo. 

Hanuoci  quattro  inclinazioni  dominanti,  ohe  di- 
vidono r  umana  specie,  e  che,  siccome  i  quattro 
venti  cardinali  dell'  atmosfera,  V  agitano  sempre 
Tuai  irrequiete,  e  suscitano  continue  procelle  nel 
inondo  morale.  Io  mi  accingo  a  dimostrare  che 
tutte  ci  sviano  dallo  scopo,  a  cui  pretendono  di 
condurci;  che  tutte  ci  allontanano  dalla  felicità. 


LA     VOLUTTÀ 

Può  egli  essere  infelice  l'uomo,  il  cui  solo  sco- 
po è  il  piacere,  la  cui  vita  trascorre  in  cercarlo, 
il  cui  studio  ha  tutto  per  ojjgetlo  V  arte  di  go- 
derne ?  Si,  è  iufelice,  ed  è  impossibile  che  Lai 
non  sia. 
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La  sua  iinma.';ÌTiazione  gli  promette  molto  più 
che  i  sensi  suoi  non  possono  ;:tlenere.  F.^li  è 
flunque  in^ai.nato  del  continuo,  e  sente  co'tinuo 
il  dolor  di  esserlo.  Ciascnina  nuova  scena  di  to- 
luuà  ferisce  la  sua  laj^ione  con  un  uuovo  rag- 
gio di  luce,  che  il  voto  gli  adtiita  e  la  fialezza 
di  simili  piaceri  :  ma  nel  lernro  slesso  ciascuna 
esperienza  eh' ei  fa,  illuminando  la  sua  ragione, 
la  infievolisce  altiesi,  snerva  la  sua  volontà,  e  le 
toglie  a  grado  a  grado  la  forza  di  resistere.  Egli 
è  dunque  ridotto  alla  deplorabile  necessità  di 
condannare,  eppur  d' inseguire,  senza  darsi  mai 
sosta,  lo  slesso  oggetto.  Né  la  più  robusta  sanità, 
uè  la  più  opulenta  fortuna,  né  il  più  ingegnoso 
raffinamento  per  variare  le  voluttà,  non  possono 
recargli  all'animo  vera  soddisfazione.  Che  dico  io? 
Per  tormentarlo  e  turbare  la  sua  felicità,  non  è 
mestieri  né  de' lumi  del  giudicio,  né  de'rlmpro- 
veri  della  ragione,  né  del  sentimento  della  virtù. 
Il  corpo  e  il  senso,  ancor  prescindendo  da  ogni 
straniero  soccorso,  scoprono  e  sentono  da  se 
stessi  la  vanità  de' piaceri  della  incontinenza.  La 
immaginazione  abbaglia  i  sensi:  i  sensi  rihellansi 
contro  la  rasrione  e  la  so^siogano  :  la  ragione 
schiava  diventa  maninconica  e  rissosa,  ma  impo- 
tente e  vile  Quindi  l'uomo  pieno  di  una  guerra 


intestina,  a  guisa  di  una  famiglia  da  disrordiis 
lacerata,  non  ofire  più  che  uu  oggetto  di  pietà» 
ed  una  complicazione  di  mali. 

Con  occhio  di  gelosia  tu  liniiri  quel  voluttuo- 
so da  tutte  le  dilettevoli  arti  circondato,  dall' a- 
more  condotto  e  dalla  follia  di  piaceri  in  piace- 
ri, e  respirante  per  tutti  i  suoi  sensi  la  volullà. 
Veggcndolo  passare  nel  dorato  di  lui  cocchio,  tu 
esclami:  quanto  egli  è  mai  fortunato!  Da  conti- 
nue sollazzevoli  feste  intrecciati  sono  i  giorni 
sue  i.  Oh!  non  sai  tu  quanto  sia  laboriosa  la  vita 
di  lui  e  da  che  moitaii  angosce  cosparsa.  Aspet- 
ta alcuni  di,  e  volgi  gli  occhi  a  que' giovani  im- 
pazzati, la  cui  apparente  felicità  inaspriva  le  tue 
pene.  Vedi  ora  a  qual  termine  sieno  cosìor  ca- 
pitati. Non  sono  più  per  la  maggior  parte  clic 
enti  dogliosi,  scarnati,  rifiniti,  mezzo  consunti  da- 
gli ardori  della  libidine  :  uomini  più  non  sono, 
ma  fantasimc,  vittime  deplorabili  de'  loro  stolti 
errori  che  conoscono,  che  si  apj>aksano,  che  si 
rimproverano  che  piangono  la  loro  sciagura,  e 
sieguouo  ad  andarne  in  traccia^  finché  termina- 
no di  morire. 
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5-  II 


L    AMBIZIONE 


La  Toliiltà  almeno  ha  i  suoi  iuterTalli  e  la- 
scia di  tempo  in  lempo  air  uomo  un  qualche  re- 
spiro :  quando  paghi  sono  i  sen";!  tuoi,  si  ripo- 
sano per  dar  alla  loro  fiamma  il  tempo  di  rav- 
vivarsi. La  voluttà,  siccome  i  vulcani,  non  ha  un 
fuoco  che  sempre  arda,  e  intermittenti  sono  è 
periodici  i  suoi  trasporti.  3Li  T ambizione,  sicco- 
aie  r  incendio,  non  cessa  di  abbruciare  :  quan- 
to piÌL  ha  essa  di  pascolo,  tanto  più  ne  ricerca; 
quanto  più  divora,  tanto  maggiormente  si  accre- 
sce la  sua  furia  c-evastatrlce.  Il  buon  successo 
raddoppia  le  sue  fatiche,  le  fa  versar  più  larghi 
sudori,  e  la  prosperità  è  si  crudele  per  V  ambi- 
zioso, come  per  gli  altri  è  T infortunio.  Non  co- 
noscere verun  riposo,  credere  di  non  aver  fatto 
nulla,  finchò  alcuna  cosa  a  farsi  rimanga,  fu  il 
carattere  del  più  ambizioso  mortale  che  mai  vi- 
vesse, ed  è  pur  la  divisa  di  tutta  la  schiera  de- 
gli ambiziosi  che  simili  al  mostro  de"  mari  negli 
stessi  loro  giuochi  sollevano  intorno  a  sé  la  tem- 
pesta, e  i  lor  passatempi  sono   la  rovina  eli  lutto 
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ciò  che  li  circonda.  Qiial  divario  [)orrai  tu  dun- 
que Ira  r  ambizione  e  la  schiavitìi?  Altro  non  so 
io  vederne  da  quello  in  fuori,  che  trovasi  fra  uvr 
un  violento  esercizio  e  un  disagioso  lavoro  :  la  7 
fatica  e  la  pena  souo  in  sostanza  le  medesime, 
se  non  die  la  necessità  impone  l'uno,  la  libertà 
si  assume  V  altro  per  elezione  j  vale  a  dire  che 
da  un  lato  non  v'  ha  che  la  sola  miseria,  men- 
tre che  dall'altro  alia  miseria  si  accoppia  la  follia. 
Le  picciole  disgrazie  danno  alTambizioso  forti 
inquietudini:  le  j^randi  fortune  gli  recano  poca 
allej^rczza,  perchè  di  sempre  maggiori  ne  riman- 
gono da  ottenere  5  ed  intanto  che  il  cuor  suo  si 
iufiamnia  alla  vista  di  qualche  grand' oggetto,  ove 
si  conficcano  i  suoi  occhi  e  i  suoi  desiderj,  non 
può  egli  rinveuirc  nò  gusto,  né  dolcezza  in  quei 
facili  e  preziosi  godimenti,  cui  la  natura  accorda 
all'  ultimo  de'  fij;!i  suoi.  La  violenza  delle  sue 
brame  sempre  da  sé  lungi  il  trasporta;  giammai 
seco  slessa  non  abita  l'anima  suaj  ella  é  altro- 
ve, quando  passa  il  presente,  onde  non  gode  i 
beni  che  questo  le  arreca,  e  ognor  vagando  nel- 
P  avvinire  dà  senza  posa  la  caccia  a*  beni,  cui 
scuopre  in  distanza:  vale  a  dire  che  l'ambizioso 
fu  uno  sforzo  aspro  e  continuo  per  nausearsi  di 
tutti  i  beni  r  \XQ  dopo  I'  altro  mercè  il  possedi- 
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mento  :  ogni  cosa  che  una  volta  si  tratti  dalle 
sue  mani,  ei  se  Ja  inetta  poi  dietro  alle  spalle  e 
!a  caccia  ira  le  inuliliià. 

Vi  parrà  egli  più  fortunato,  contemplandolo 
sul  trono  stesso  della  sua  possanza,  iu  alto  di 
esercitare  quel  potere,  di  cui  era  si  geloso,  di- 
stribuendo 2}i  onori  e  le  grazie  a  quella  turba  di 
uomini  ingordi,  che  cogli  occhi  in  lui  fitti  gli 
spalancano  famelici  la  gola,  simili  ad  una  fami- 
glia di  uccellini  che  si  agitano  e  pigolano  all'  ira- 
beccata  della  loro  madre  ?  Non  ha  egli  di  che 
tutti  satollarli  :  ad  o<;ni  poco  di  umanità  che  in 
petto  gli  alberghi,  esser  dee  commosso  dal  ve- 
dersi attorniato  da  volti  pallidi  e  smunti  per 
i'  ardor  del  desiderio,  da  sciagurati,  i  cui  sguardi 
esprimono  le  segrete  loro  ambasce,  da  cuori  e- 
fulcerati,  trepidanti  dall"  apprensione  di  non  ot- 
tener nulht,  disperali  di  uon  aver  nulla  ottenuto,  e 
f  he  da  lui  diparlendosi  d'ira  bolenti,  vannoseac 
a  turbar  la  pace  delle  famif;lie  e  a  propagar  le 
disa^'venture  oltre  a  quinto  potrà  esser^ili  noto, 
forse  olire  a  quanto  si  possa  conce  [lirue:  ovvero 
se  oggi  è  insensibile  ad  aflanni,  cui  provò  ni  par 
di  loro,  egli  slesso  merita  la  nostra  commiscra^ 
7.ione, 

Uomo,  se  assonnato  tu  sei,  non  ambirai  la  pre- 
TOM,    lY  "7 


J.izione  del  sovrano,  né  ti  accosterai  al  re  ohe 
sta  assiso  sul  trono  :  accheta  1'  un  dopo  V  altro 
i  tumultuosi  flutti  de'  tuoi  desiderj  :  abbonaccia 
il  cuor  tuo,  e  digli  :  Tu  andrai  sino  a  <juel  lec- 
mine,  e  lìi  ti  fermerai.  Se  ha  desso  F  agitazione 
deir  oceano,  abbia  almeno  altresì  a  par  di  quello 
confini,  cui  sia  obbligato  a  non  varcare. 

L'ambizioso  reputasi  l'uomo  più  lontano  dalla 
dipendenza  e  dalla  schiavitù,  né  ci  ha  chi  sia  di 
lui  più  schiavo.  Egli  aspira  a  dominar  gli  altri, 
e  eie  appunto  a  tutti  il  sottopone.  Chiunque  ri- 
lardar può  o  accelerare  il  corso  de' suoi  proget- 
ti, ha  impero  sopra  di  lui  e  sei  tlcn  ligio  a  pia- 
cere :  egli  occupa  i  suoi  pensieri,  lo  inquieta,  il 
riempie  di  servili  timori,  dà  legge  a'  suoi  passi, 
sforza  e  tormenta  1'  anima  sua.  Il  non  aspettar 
nulla  è  1'  unico  mezzo  di  esser  libero. 

%■  ni 

l'  avarizia 

L'avaro,  per  brama  soverchia  di  arricchire,  non 
sarà  mai  ricco.  Invailo  l'oro  «i  accumula  intorno 
a  lui  :  l' oro  perde  il  naturai  suo  pregio  nelle 
costui  mani,  e  lascialo  nella  indigenza.  Dio,  per 
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jBasiJgare  la  sregolata  di  lui  passione,  coman- 
da all'  abbondanza  che  lo  impoverisca,  e  dan- 
dogli la  cosa,  glien  toglie  il  godimento.  Niun 
meglio  deir  avaro  ci  dimostra,  di  quanto  poco 
V  uomo  abbisogni,  o  quanto  nondimeno  insazia- 
bili sicDO  i  suoi  dcsidcrj.  Imperciocché  chi  mai 
con  minore  spesa  di  Ini  sussiste,  e  chi  pia  accu- 
mula per  la  sussistenza?  Cadendo  Toro  nelle  sue 
mani  ticnlra  nella  miniera,  ed  invisibile  ritorna: 
era  esso  più  vicino  alla  luce,  quando  stava  nelle 
viscere  della  terra  appianato. 

Che  cosa  è  la  ricchezza. •*  E  nelle  nostre  mani 
il  pegno  che  il  possesso  ci  assicura  di  lutti  i  be- 
ni, cui  può  dare  il  mondo.  E  dunque  un  aver 
deir  oro  senza  ricchezza  il  non  fruire  di  tutti 
questi  beni.  E  un  comprar  colP  oro  la  miseria, 
la  ignominia  ed  i  bisogni.  Non  si  dà  passione  più 
strana  e  più  inesplicabile  di  quella  inestinguibile 
sete  di  accumulare  per  accumulare  ancora.  L'a- 
varo è   un  portento  di  miseiia  nella  umana  specie. 

Quanto  mal  conoscono  gli  uomini  tutto  ciò 
che  da  lor  si  possiede  !  Quanto  sono  mai  porla 
quelli  che  fatto  abinano  sotto  gli  occhi  clella  ra- 
gione l'inventario  de' beni  che  sono  tra  le  loro 
nijini,  e  di  latte  le  cose,  di  cui  non  abbiaogua'- 
oo|?  Se  usar  voles'iiuo  di  riflessione,  quante  cir» 
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costanze  non  ci  tornerebbero  alla  mente,  nelle 
quali  dopo  aver  provalo  i  più  accesi  desiderj  per 
un  osfgelto,  accadde  che  la  disperazione  di  rx>!i- 
feguirlo  ci  tranrpiillasse  altrettanto  e  torse  j)iìi 
felicemente  che  fallo  non  avrebbe  radempiineiifo 
stesso  delle  nostre  brame!  Venqa,  in  mezzo  ai-- 
r  ardore  che  ci  anima  al  conseguimento  di  un 
bene  che  immaginiamo  necessario  alla  noslra  fe- 
licità, venga  un  gran  travaglio  ad  invadere,  ed 
occupi  tutta  intera  V  anima  nostra  :  tostofhè  il 
sentimento  di  un  tal  aSUnno,  che  aveva  tulli  gli  i 
altri  dissipati,  si  dilegui  anch''  esso^  si  opera  en-  ■ 
Irò  noi  una  momentanea  e  sentita  persuasione, 
«*he  noi  eravamo  realmente  felici  nel  tempo,  in 
cui  miseri  ci  credevamo.  Tanto  è  A^ero,  come  le 
migliaja  di  volte  fu  ripetuto,  che  le  nostre  pene 
non  tanto  procedono  da'"  nostri  bisogni,  rpiaato 
dai  nostri  desiderj  ! 

Qualora  gli  uomini  potessero  solamente  scuo- 
ìcre  il  giogo  di  due  tiranni  che  li  governano  j 
•Iella  loro  immaginazione  che  ad  essi  dipigne  sic- 
come necessario  ciò  clie  tal  non  è  j  e  di  quel 
pazzo  rispetto  che  hanno  eglino  per  la  opinione 
del  mondo,  e  che  fa  dipendere  dal  giudicio  che 
altri  ne  forma  il  sentimento  della  propria  loro 
^licita:  sen?'' altro  cambiamento  nella  loro  sorte 
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r^  farchbcro  fortuna  in  un  allimo,  e  sbalortiiil 
sarebbero  dall'  abbondanza  di  beni  che,  uol  sa- 
pendo Ciglino  stessi,  erano  da  loro  posseduti.  Ln 
error  di  meno  i,el  i^iudirio  gli  arricchirebbe  as- 
sai j)iìi  che  non  tutti  i  tesori  che  da  loro  si  po- 
t<ssero  mai  acquistare. 

Da' nostri  sentimenti  dipende  la  felicità  nostra, 
che  non  risiede  negli  oggetti,  bensì  nei  nostri 
pensieri.  Gli  o?g'  tli  esterni  sono  a  gu|sa  di  ccrjù 
opachi,  che  per  se  stessi  non  hanno  né  splen- 
dore, né  luce.  Dall'  anima  nostra  partono  i  raggi 
di  felicità,  che  li  rendono  luminosi:  tutto  il  me- 
rito loro  è  di  riverberarli  agli  occhi  nostri.  Quin- 
di veggiam©  che  1'  nomo  infelicissimo  fugge  la 
società,  e  lo  spettacolo  delle  ridenti  scene  della 
vita  :  la  ragione  si  è  che  tutti  questi  oggetti  clie 
si  allegri  sembrano  e  si  splendidi  agli  occhi  no- 
stri, di  tenebre  si  ricoprono  e  si  ecclissano  per 
lui  :  la  fonte,  onde  la  loro  luce  deriva,  è  inari- 
dita nell'anima  sua  dal  rlolore  e  dall'inforlunioj 
vuol  ciò  dire  che  il  pensiero  dell'  uomo  infelice 
più  non  risplende,  più  non  balena  sul!'  univer- 
so! Egli  è  privo  di  un  senso:  divenuto  cieco  ri- 
spetto alla  felicità  che  gli  altri  veggcno  ancora, 
più  non  concepisce  la  loro  allegrezza,  cui  pren- 
de quasi  un  insulto   alla    propria  miseria  j  e  per 
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poltrarsi  a  questa  idea  che  inasprisce  le  sue  pese 
scampa  dagli  uomini  e  nella  solitudine  si  na- 
ficonde. 

Uomo  che  aspiri  alla  felicità,  impara  dunque 
una  buona  volta  ciò  che  a  te  importa  di  opera- 
re Non  già  di  adunar  dell'  oro,  ma  di  formar  la 
tua  ragione  a  ben  vedere,  il  tuo  intelletto  a  ben 
giudicar  delle  cose,  e  di  tenere  i  tuoi  desiderj  in 
una  calma  che  ti  lasci  sentire  che  non  è  la  vera 
tua  ricchezza  nel  possesso  deiroro  riposta.  INon 
furon  forse  veduti  dei  saggi  far  da  es?o  un  eter- 
no divorzio,  e  gettarlo  da  se  lungi  come  T  osta- 
colo geloso,  che  mcttevasi  tra  loro  di  mezzo  e 
la  felicità  ?  Ma  V  avaro  su  falli  di  tal  sorte  non 
presta  gì  di  leggeri  credenza  alla  storia. 

H  saggio  o  1'  uom  felice,  poiché  suonano  lo 
slesso  queste  due  parole,  è  colui  che  dir  può  a 
se  medesimo  :  iN'^on  ho  molti  beni,-  ma  nissuno  è 
più  ricco  di  me:  posseggo  tutto  ciò  che  mi  fa  di 
uopo.  Niente  è  più  vero  dell'ingegnoso  detto  di 
Socrate  :  Z,'  uomo  che  minor  numero  ha  di  biso- 
gni, rassomiglia  più  agli  dti  the  non  abbisognane 
di  nulla 
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§•    IV 


lA      TjiNlTA 


L'  uomo  Tano  è  fra  tutti  i  pazzi  il  più  strava- 
gante, quello,  di  cui  è  più  chimerica  la  felicità. 
Coloro,  de' quali  ho  teste  esposto  la  follia,  ridi- 
coli quai  sono  eglino  stessi,  hanno  ragione  di 
ridere  della  sua.  Q)uesti  cerca  nella  opinione  de- 
gli altri  la  sua  felicità,  e  rado  è  eh'  ei  ve  la  tro- 
vi ;  posciacliè  il  mondo  ha  dichiarato  anticipata- 
meute  ciò  che  di  lui  pensasse,  dando  al  suo  ca- 
ralterc  il  nome  di  vano,  a  motivo  della  nullità 
deir  oggetto,  di  cui  va  in  traccia,  e  della  poca 
sostanza  de'  vili  piaceri,  onde  si  pasce.  Gli  altri 
almeno  ripongono  1'  afletto  loro  in  beni  che  han- 
no corpo  e  realtà,  ma  in  quanto  a  lui  degno  il 
rende  di  scherno  la  natura  sola  dell'  oggetto  dei 
suoi  desiderj. 

L'  uom  modesto  soffre  veggcndosi  troppo  es- 
sposto agli  sguardi  del  pubblico  :  V  uomo  vano 
ali"  incontro  soffre  dall'  istante,  in  cui  cessa  di 
esserne  1'  oggetto.  Che  immenso  dispendio  egli 
sostiene  per  acquistarsi  degli   spettatori  !  Questo 
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è  lo  scopo  delle  ricrlie  veslì,  'li  cui  si  copie,  del 
liiuceulc  cocchio,  ove  coudur  si  !a  a  dipc-irio  per 
le  più  frequentate  vie  della  citlà,  dei  sondiosi 
palagi,  cou  che  sbalordisce  le  cam[)agne,  de' fiu- 
mi di  cui  tormenta  il  corso,  de'  vasti  serljaloj 
d'  acqua,  eli''  ei  distende  sulla  superficie  de'  suoi 
poderi,  o  eh'  ei  fa  discendere  di  cascata  in  ca- 
scata sul  decli\c  de'  suoi  giar-ani  Vedi  come  i 
suoi  sguardi  si  afllsino  in  tutti  que'  pomposi  or- 
namenti, di  cui  ha  egli  ingombro  il  suo  soggior- 
no.' Come  gli  accurezzi  cogli  occhi  e  colle  mani 
per  ottenerne  alcuna  sensazione  di  straordinario 
piacere,  che  la  •\iolciiza  adegui  del  suo  desiderio 
e  l'alta  idea  da  lui  formatasene!  IiiUtiii  sforzi! 
La  sua  immaginazione  si  è  amplificata  la  loro  in- 
fluenza sopra  la  sua  felicità,  ed  ha  prestalo  ad 
essi  maggior  potere  di  quel  ch'abbiano  in  effet- 
to. Lo  stolto  non  pensa  che  coleste  eccessi^'c 
spese  souo  gettale,  e  che  avrebbe  egli  meglio  ot- 
tenuto il  suo  intcTilo,  se  moderate  le  avesse.  Con 
più  economia  il  guardo  dello  spettatore  stato  sa- 
rebbe più  giocondamente  tratlenuto  e  soddisfat- 
to. I  nostri  sensi  sono  sì  limitati,  die  di  gran 
lunga  abbracciar  non  possono  la  enorme  ampiezza  j 
del  suo  lusso.  L'aspetto  degli  spaziosi  suoi  do- 
luinj  slariCci  invece  di  ricreare;  tanti  ogg-  ili  ara-» 


raassati  e  tliversi  cotifondono  le  sonsazioui.  La 
ra;4Ìoue  coiitlanua  simile  sciaU-.cquo  j  il  buon  gu- 
sto se  ne  fa  bette  5  uè  ci  ha  rLe  una  iinm;>pina- 
zioue  [tuciile,  cLe  possa  ammirarlo,  ma  poi  a 
guisa  'li  lampo  trapassa  veloce  il  suo  capriccio, 
e  succede  la  noja.  Quesio  smollalo  fa;to  iia  la 
sorte  di  uno  zimbello  pesante  troppo,  di  cui  la 
mano  tu  as^^ravi  di  un  fanciullo:  egli  ne  fa  pro- 
va un  tratto  e  vuol  trastullarsene  ,•  ma  incomo- 
dato da  quel  peso  stancasi  tosto  e  sei  lascia  ca- 
dere con  indifferenza  Cosi  tanti  vasti  monumenti 
di  una  mentecatta  vanità  prestar  possono  per 
qualche  tempo  materia  a'  discorsi  del  popolo  : 
V  uomo  vano  si  rovma  per  eccitare  un  po'  di 
rumore  e  di  strepito  nel  mondo  j  poiché  certa- 
mente non   merita   ciò  il   nome   di  fama. 

Essendo  gli  uomini  tutti  creature  dipendenti 
non  ce  n^  ha  però  alcuna  che  obbligata  non  sia 
a  mendicare  or  una,  or' altra  cosa.  Ma  due  co- 
se fauno  di  qu'sto  mesticr  nece.ss.rio  un  mfstie- 
ro  ignominioso  :  il  carattere  della  persona,  a  cui 
si  domanda,  e  il  valor  della  cosa  che  si  mendi- 
ca. L'uom  vano  mendica  ligr.ardi^  tende  la  ma- 
no ad  ognuno,  anche  a'  più  vili  degli  uomini,  e 
niente  d' utile  è  ciò  che  loro  chiede.  Atto  più 
Kob  ile  e  mendicar  un  lozzo  di  pane  the  mendi- 
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cai-  un  saluto ,  ima  occhiala  j    poiché  il  pane  h* 
la  massima  utilità. 

Io.  che  adopera  T  infelice  le  facoltà  di  un'ani- 
ma immortale^  quel  tempo  che  può  fruttare  uua 
eternità-  quelle  sostanze,  il  cui  generoso  impie- 
eo  procurar  gli  poteva  tanti  reali  piaceri  ?  Qual 
è  r  oggetto  delle  immense  sue  fatiche,  di  tutte 
le  brighe  che  si  piglia  con  tanta  serietà,  di  que' 
violenti  desiderj  che  gli  struggono  il  cuore?  .  .. 
Altro  non  è  che  di  esser  veduto.  Se  composta 
non  fosse  la  società  che  di  coteste ,  specie  di 
pazzi,  tulle  sarebbero  superflue  le  peue  dalla  leg- 
ge inventate  per  punire  i  trasgrCNSori  :  non  sa- 
rebbe mestieri  né  di  patiboli,  ne  di  supplicj.  Non 
occorrerebbe,  per  gastigarli,  che  allontanarli  dal- 
la vista  degli  uomini,  e  tenerli  per  qualche  tem- 
po nelli!    soliludine   riuchiusi. 

Ov'  è  dunque  la  felicilà  di  questa  vita?  L''ave- 
le  voi  ravvisata  in  alcuno  degli  stali  e  de' gradi 
da  me  riandati  ? 

Il  contadino  altamente  si  duole  della  vita  j  il 
cortigiano  geme  i;i  segreto.  Quanti  affanni  e  sten* 
li  nella  povertà!  Quanto  fastidio  nella  opidenza! 
Il  dovizioso  tanto  si  affatica  per  isprecare  con 
piacere,  quanto  il  povero  per  sostentarsi.  Quan- 
te noje  nella  solitudine  !  Se  togli  la  espellAiione 


■  «  1  progetl),  insoppoi'labile  è  la  esistenza.  Nel 
mondo  poi  (jual  conliaua  e  laboriosa  giostra  noa 
abbiamo  a  sos teucre  ! 

Il  fiotto  e  r  ignorante  possono  egualmente  di- 
sperare della  felicità:  1"  uno  è  pe\suoi  errori  in- 
felice j  r  altro  pe'  suoi  lumi.  Il  primo  s'inganna 
intorno  al  valore  degli  oggetti  de' suoi  desiderj  r 
il  secondo  apprezzar  sa  i  beni  della  vita,-  ne 
scorge  la  insufficienza  j  si  rammarica  e  tramba- 
scla.  all'  aspetto  della  verità  :  la  ragione  e'  infa- 
stidisce di  quasi  lutti  gli  oggetti  cbe  ci  stanno 
dattorno. 

Desidererò  io  la  prosperità.''  Essa  rende  l'uo- 
mo indisciplinabile^  aumenta  la  forza  delle  pas- 
sioni, e  quella  scema  della  ragione.  La  immagi- 
nazione del  mortale,  inebbriato  dalla  fortuna,  si 
riempie  di  cbimere.  La  sua  volontà  senza  legge, 
né  governo,  e  senza  freno  si  abbandona  al  suo 
impelo  sregolato  ,  e  a  gran  passi  misura  la  car- 
riera dal  vizio.  —  Suppongiaiamo  che  alcun  si- 
nistro il  tenore  non  interrompa  degU  avventu- 
rosi suoi  successi  :  vi  ha  un  certo  languore  cbe 
sempre  la  pienezza  accompagna  della  prosperità. 

.Quando  il  cuor  è  sazio  e  niente  più  desidera, 
anneghittisce  e  si  addormenta  sopra  i  beni ,  cui 
possiede  ,    e   la    energia   delP  anima  si  dissipa  » 


guisa  di  una  Gamma  die  più  non  è  vorace  per 
manoatiza  di  alinieulo.  TuUavia  ad  onta  della 
nausea  che  segue  il  possedimento,  non  si  può  se- 
pararsi da  tutti  questi  beni  che  sono  allrettauti 
vincoli  che   c'incatenano  alla  vilartjuindi   il   ter- 

ror  (li   morire   si  accresce Ali!   che   misero 

stalo   è  la  prosperità  ! 

Maggiormenti'  nti  piace  1'  avversità  clic  almc- 
tto  è  una  scuola,  ove  appariamo  la  sapienza.  Pi 
maestrarci  tutti  i  trattati  di  morale  non  vaglio- 
no  un  infortunio:  ma  quanto  ci  costan  care  co- 
tesle  utili  leziovii  !  E  che  significa  una  sapienza, 
che  non  dà  la  felicità,  e  ha  per  sua  seguace  la 
peti  a? 

Se  noi  saper  potessimo  finalmente  a  che  si  ri- 
duca la  felicità  degli  altri  ,  e  quanto  scarsa  sia 
quella  felicità  che  desta  la  nostra  gelosia  ,  una 
tal  cognizione  libererebbe  da  un  gran  male  l'u' 
niverso,  né  più  vedrebbe^!  sulla  turra  una  cosa 
Sì  assurda,  com'è  la  fatai  jiassione  delli  invidia. 
La  invidia  è  insieme  un  delitto  e  una  follia  na- 
ta da  un  errore,  che  sì  appoggia  alla  supposizio- 
ne di  una  cosa  che  non  regge,  .iHa  opinione  die 
sia  alla  nostra  superiore  Tallrui  felicità.  Non  e- 
siste  questa  superiorità,  nel  grado  almeno  da  toi 
imma^iiìato  :  eppure  non  si^uio   noi  invidiosi  se     ^. 


I  Of) 
non  in  forza  flella  idea  esagerala  del  bene  da 
altri  goduto. 

Pochi  uomini  dir  possono  ,  so  o  stalo  Teìice. 
Quasi  lutti  dicono,  ;iL  sarò:  non  dice  alouuo,  ia 
lo  .'otjO.  Il  j)rcSL-nte  è  il  tulio  che  ci  dà,  che 
e'  imbandisce  ia  nostra  buon.i  nudr."  lii  n:Uura: 
tioi,  quai  fanciulli  capricciosi  ,  horbot'.iaaio  ac- 
canto air  apprestalo  cibo,  e  ci  ostiniamo  a  non 
assa;;£;iarne  Che  poi  accade  ?  Che  la  dc[)ravazio- 
ne  delle  nostre  tendenze  si  unisce  alla  ìegi;e  del- 
la nostra  condizione ,  per  impor  il  colmo  alla 
nostra  miseria.  Di  una  metà  de' beni  ci  è  Taso 
divietato  :  noi  ricusiamo  di  i;;odere  del  poco  che 
ri  è  di  momento  in  momenlo  distribuito,  e  ri- 
mangliiam  cosi  privi  di  tutti  e    famelici. 

Ahimé  !  Tulio  ci  fa  sapere,  tulio  ci  ripete  che 
gli  uoaiiui  sono  riuniti  dalla  miseria  e  dalla  pe- 
na, come  il  sono  dal  sepolcro^  che  noi  è  la  fe- 
li'^ilà  da  un  lato  e  Y  infortunio  dall'  altro  ,  che 
differenzino  gli  abitanti  del  globo  j  ma  solamente 
i  diversi  gradi  d'  una  miseria  universale  variata 
sotto  mille  forme. 

Può  dunque  aver  questo  mondo  delle  allrat- 
tive  ancora  per  noi?  Potrebbe  mai  darsi  che  non 
fossimo  nati  che  per  esso?  E  forse  questa  la  di- 
mora che  conviene  ad  un'anima  sublime,  ema- 


I  iO 

naia  dalla  Divinità?  E  questa  forse  la  foitu«a  , 
la  dote  da  lei  ricevuta  in  premio  della  sua  unio- 
ne  col  corpo? 

Come  trovar  diletto  in  un  mondo,  in  cui  la 
memoria  è  del  continuo  inr^^omhra  dalle  teli  e 
idee  del  passato,  la  immaginazione  sempre  risluc- 
ea  del  presente,  meutic  che  Iddio  da  pietà  mos- 
so ha  preso  cura  di  acciecar  la  ragione  suir  av- 
venire 5  in  una  vita,  in  cui  niuuo  è  sicuro  con- 
tro la  fortuna  e  i  suoi  sinistri j  ove  prescinden- 
do anche  da  stranieri  accidenti ,  1'  anima  ed  il 
corpo  sempre  in  i^uerra  l'ormano  la  reciproca  lo- 
ro disavventura  e  bastano  a  lor  tormento  :  ove 
seppelliamo  ogni  anno  qualche  divertimento  ,  a 
cui  altri  sempre  ])iìi  insipidi  se  ne  sostituiscono, 
che  passano  siccome  i  primi  j  ove  la  gioventù 
spesso  nel  suo  più  bel  giorno  si  appassisce,  a 
£;uisa  di  un  fiore  sopra  il  suo  stelo  da  un  adu- 
slivo  vento  diseccato^  in  cui  la  vecchiezza  è  tut- 
ta sfigurala  dalle  moltiplici  piaghe,  di  cui  la 
sorto  ed  il  t -mpo  hannola  ricoperta,  siccome  una 
quercia  antica  dalla  folgore  squarciala  e  dagli 
anni:  in  cui  tutto  ciò  che  dà  energia  alle  sensa- 
aioni,  dissipa  gli  spiriti  e  accorcia  la  vita,  e  in 
cui  ciò  che  le  rispetta  e  non  turbane  la  trunqa.l- 
lili,  li  sopisce,  fa  che  troppo  luuga    si    trovi   la 
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Tita  più  brcTC  ,  e  che  Bella  noja  conducausi  i 
giorni  di  alcuni  anni  che  fug£;ono  con  una  in- 
comprensibile rapidità^  in  cui  sono  egualmente 
infelici  1'  uomo  daj;!i  affari  oppresso  e  lo  sciope- 
ralo. La  mela  de^^laggj  che  si  fecero,  delie  fa- 
mose im|>re'se  che  si  assunsero  ,  de'  volumi  clic 
si  scrissero,  è  dovuta  a  un  cuor  informo,  strsnco 
delia  vita  e  reso  a  se  medesimo  insoppcal;d)iie. 
Come  trovar  dilctfo  iu  un  mondo,  ove  si  fre- 
quenti sono  i  mali  reali,  e  continui  i  mali  Im- 
maginarj  j  ove  il  più  felice  ringrazia  V  infortunio 
di  qualche  altro  uomo,  perchè  n' è  avvertito  che 
avea  egli  il  torlo  di  credersi  il  più  sveiìlui  aio? — 
In  nn  mondo  in  cui  soffre  ciascuno  e  vede  sof- 
ferire, narrando  iu  ogni  istante  le  tragiche  av- 
venture de''suoi  simili,  finché  egli  stesso  divenga 
1'  argomento  di  que'lristi  racconti  che  durano  un 
giorno,  e  sono  poscia  per  sempre  dimenticati? — 
In  un  mondo,  ove  le  più  importanti  e  le  più  se- 
rie occupazioni  non  sono  che  laboiiose  follie  che 
succedono  alle  inezie  della  fanciulh.'z.za ,  e  non 
hauuo  altro  divario  da  quelle  se  non  che  sono 
più  vane  ancora  e  meno  innocenti  ;  ove  delle 
professioni  che  dividono  la  società,  due  fannosi 
un  mestiere,  V  una  di  spogliar  P  uomo  dL-'  suoi 
averi,  l'  altra  di  dargli  la  morte,  una   terza  è  in- 
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lesa  notte  e  Ji  a  riparare,  a  sorrc;;gcre  i  nostri 
corpi  che  del  coiitini'O  nuDdCoano  rovina? — In 
un  mout'o,  ove  porgere  non  possiamo  il  pit-de 
fuor  della  soglia  della  nostra  abitazione,  nò  muo- 
vere un  passo,  che  non  ci  fer.m  gli  orecchi  le 
grida  della  indigenza  e  del  dolore  j  ove  gli  spe- 
llali s")  degV  iufermi  che  de'  pazzi  son  pubblici 
bisogni  della  società;  ove  i  nomi  della  metà  del- 
l'uman  genere  nomi  sono  di  dolore  e  d^  infor- 
tunio ?  Vedove,  orfani,  mendici,  son  le  voci,  che 
ti  risuonano  agli  orecchi  e  ci  assordano  da  ma- 
ne a  sera! 

Come  trovar  diletto  in  un  mondo,  la  cui  sto- 
ria non  è  che  un  vasto  deposito  d'  inforinnj  e 
di  calamità?  W  immergete  voi  ad  ogni  passo  nel 
sangue:  camminale  del  continuo  in  mezzo  alle 
persecuzioni,  alle  odiose  inquisizioni,  ai  tradimen- 
ti, agli  as^assi'j,  agli  orrori  delle  stragi  o  della 
s'^liiavitìi.  De' personaggi  più  illustri  e  pù  invi- 
diati pochi  ce  n'  ha,  che  incontrata  abbiano  una 
morte  naturale.  Piessochè  lutti  jjorgotio  argo- 
mento di  tragedia  alle  seguaci  gcni^razioDi.  La 
storia  delle  sciagure  della  nostra  specie  formò 
la  gloria  e  il  patrimonio  delf  erudito  e  del  let- 
terato, e  gì' immortali  monumenli  del  genio  del- 
r  uomo  son  monumenli  altresì  della  umana    nii- 
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seria.  I  biglietti  funerei,  che  non  possiamo  leg- 
gere senza  commozione,  non  aTiebbero  tosto  più 
nulla  di  tristo  e  di  lugubre,  se  ogni  giorno  si 
distribuisse  la  lista  delle  particolari  disgrazie.  Sic- 
come le  famiglie,  le  nazioni  parimente  sono  tal- 
volta aftlkte  e  costernale  da  una  universale  ca- 
lamità, e  il  globo  intero  della  terra  non  va  im- 
mune da'  disastri,  cui  può  un  solo  uomo  speri- 
mentare. Nati  in  grembo  ai  dolori  ed  agli  affan- 
ni, miseri  sinché  viviamo,  ci  è  poi  d'  uopo  ca- 
dere con  terrore  Ira  le  braccia  spaventevoli  del- 
la morte. 

Se  giusto  è,  siccome  credo  ,  il  conto  da  me 
reso  della  vita,  che  cosa  è  dunque  la  felicità  di 
quaggiù.^  Un  vocabolo,  un'idea,  un  sogno  di 
mente  desta,  una  materia  buona  pel  discorso- 
uno  scopo  a  àfii  del  continuo  si  mira  e  non  vi 
si  coglie  giammai  :  una  vana  dipintura  nella  im- 
maginazione e  un  cruccio  reale  nel  cuore.  La  sa- 
pienza gravemente  air  uom  raccomanda  che  cer- 
chi la  felicità:  la  scienza  in  termini  pomposi  ed 
enfatici  ne  favellarne  ascolta  avidamente  la  ra- 
gione le  magnidche  descrizioni  :  la  passione  le 
tien  dietro  con  ardore  ,  e  la  esperienza  termina 
«ol  farci  vedere  che  bisogna  disperarne.  Ma  l'e- 
sperienza punto  non  vale  a  coneggerci.    !1  pas- 
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salo,  il  prcseiile  hanno  un  bello  ammaestrarci  ; 
noi  conserviamo  sempre  ileir  indomani  una  idea 
più  propizia  e  lusin£;hiera,  quasiché  dovesse  do- 
mani sorgere  un  altro  sole,  nascere  domani  un 
nuovo  universo,  e  cambiar  dolessimo  di  essenza 
noi  o  la  natura. 

Una  ben  temprata  complessione,  un  carallere 
mansueto  e  facile,  sono  a  parer  mio  ciò  che  più 
r  nomo  avvicina  alla  ielicilà  ^  ma  non  è  dessa 
ancora  :  la  fortuna,  la  natura  delle  cose  ,  le  in- 
fermila del  corpo,  le  passioni  dell"  anima,  la  ne- 
cessaria dipendenza,  in  che  dagli  altri  viviamo  , 
l'ascendente  del  vizio,  la  condizione  slessa  del- 
l'umanità, ci  saranno  di  un  perpetuo  ostacolo, 
sicché  non  tocchiamo ,  né  stringer  possiamo  il 
Lene,  a  cui  tendiamo  le  braccia.  I  piaceri  della 
mensa,  la  bellezza,  la  musica,  lo  splendore  delle 
grandezze,  le  amenità  dello  studio,  i  passatempi, 
55IÌ  affari,  il  sonno,  tuUo  quanto  vagUono  a  pro- 
curarci la  terra  e  i  mari,  l'arte  o  la  natura,  la 
fatica  o  il  riposo,  somministrai  non  possono  che 
tiacchi  soccorsi  per  sollevar  un  poco  il  cuor  del- 
l' uomo  oppresso  dal  peso  di  un'ora  di  vita. 

E  sola  pur  fosse  la  inesperta  gioventù  ,  solo 
r  uomo  frivolo  e  corrotto,  ad  essere  giuoco  del- 
la vita  e  delle  false  di  lei  promesse!.  ..  3Ia  quan- 
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do  veggo  II  dolio,  Il  savio,  Tuom  grave  e  serio: 
quando  veggo  il  vecchio  canuto  e  suU^  orlo  del 
sepolcro,  prestar  tuttavia  fede  alla  iclicilà,  aspet- 
tarla e  chiederla  ancora  a  questa  vita  indigen- 
te ...  .  è  per  me  cotesta  nna  iucrescevole  vista; 
r  anima  mia  da  pudore  commossa  e  da  pietà  a 
mezzo  il  corso  si  arresta  de'suoi  pensieri  j  non  oso 
più  andar  innanzi  nella  esposizione  della  ignomi- 
nia e  delle  miserie  dclP  uomo,  e  pruovo  i  senti- 
menti di  un  figlio  che  dà  volta  addietro,  e  sen 
corre  a  gitlar  un  velo  sulla  nudità  di  suo  padre. 
Ho  voluto,  come  già '1  dissi  a  principio,  met- 
tere il  mondo  presente  nella  bilancia  della  ve- 
rità, ed  esaminar  il  valore  de'  beni  della  terra. 
Abbozzai  in  questo  discorso  il  fedele  e  non  esa- 
gerato ritratto  dello  stato  generale  delPuman  ge- 
nere. Ma  confessar  bisogna  ancora  che  un  si  mi- 
sero stato  è  in  parte  V  opera  nostra.  Se  non  è 
in  poter  nostro  il  cangiarlo  in  ogni  cosa,  possia- 
mo almeno  in  gran  parte  migliorarlo,  e  liberarsi 
da  una  moltitudine  di  maU  che  da  esso  non  sono 
inseparabili.  Questo  m'  ingegnerò  io  di  render 
sensibile  nel    seguente    discorso    (*;.  Vendicherò 

(*)   Questo  secondo  discorso  non  ha  mai  cedu- 
to la  luce. 
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cosi  la  Provridenza  dagl'  iniqui  rimjirocci  che  le 
fanno  i  mortali.  Dopo  aver  paragonato  il  mondo, 
ijual  è,  al  mondo,  qual  esser  può,  qual  sarelibe, 
se  far  volessimo  uso  di  nostra  ragione,  saremo  in 
grado  di  apprezzare  rigorosamente  il  valore  del- 
la umana  vita. 


TRATTATO 

DELLE    PASSIONI 
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PREFAZIO^N'E 


l_Je  nassioui  sono  un  ari,'omento  die  piace  ge- 
neralmente, e  gli  nomini  amarono  sempre  di  es- 
serne intertenuti.  Si  può  addurre  più  di  una  ra- 
gione della  favorevole  accoglienza  che  si  fa  agli 
scritti  che  trattano  di  tal  materia.  Sono  le  pas- 
sioni la  fonte  di  pressoché  tutti  i  piaceri,  de- 
fili alianni ,  de'  progetti  ,  delle  azioni  della  vi- 
ta, nò  abbiamo  dentro  noi  mobili  più  podero- 
si e  più  nniyersali  :  è  dunque  nostro  interesse 
il  ben  conoscerle.  D'altronde  siccome  le  portia- 
mo nel  nostro  seno  e  viviamo  del  continuo  con 
esse,  non  ci  ha  uomo ,  il  qual  non  s'  immagini 
di  ben  conoscerle  già  per  se  stesso,  e  che  non 
si  creda  in  grado  di  giudicar  ciò  che  gli  altri 
ne  scrivono:  e  pere  questo  un  diletto  di  più,  di 
cui  r  amor  proprio  risponde  al  leggitore.  Può 
dirsi  da  ultimo  che  le  passioni,  come  il  Narciso 
della  favola,  s'  innamorano  della  propria  loro  im- 
magine, e  che  non  essendo  che  passione  la  mag- 


gior  parte  degli  nomini,  eglino  provano,  lejjjen- 
do  le  ojiere  che  ne  parlano,  la  stessa  j^rata  sen- 
sazione, Io  slesso  piacere,  ohe  desterebbe  negli 
animi  loro  il  racconto  della  propria  loro  storia. 

Mi  son  io  rislrello  all'  analisi  delle  passioni 
primitive,  e  che  chiaiuar  si  posso. io  radicali  ,  e 
posso  lusingarmi  di  aver  notato  con  qualche  ac- 
curatezza le  diflerenzc  di  ciasclicduna  di  esse  ed 
il  caratlere  che  loro  è  proprio.  Un  altro  dopo 
di  me  potrà  prenderle  al  termine,  ot'  io  le  la- 
scio, e  venir  disaminando  rpiest' albero  della  scien- 
za deir  uomo  sino  alla  sua  cima  e  in  tutte  le 
sue  diramazioni. 

Sento  prima  de''  mici  lej^gitori  tutta  la  imper- 
fezione del  presente  trattato  ,  e  quella  del  Di- 
scorso intorno  alla  Estimazione  della  uiia  /  ma 
vommi  persuadendo  ch'eglino  troveranno  alme- 
«o  in  queste  due  operette  che  hanno  lo  stesso 
scopo,  una  non  comune  varietà,  e  nelle  osser- 
vazioni che  ho  cavate  non  da'libri,  ma  dalla  vi- 
ta, una  si  mirabile  aggiustatezza,  che  alla  prima 
lettura  ne  riconosceranno  la  verità  nella  testimo- 
nianza della  propria  loro  esperienza.  Giudiche- 
ranno de'  fatti  che  scrivo  da  uomini  che  ne  sa- 
ranno stati  testimonj  :  non  v'ha  chi  non  vi  tro- 
vi alcuni  vestisi  della  sua    storia  ,    alcuni    linea- 
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menti  della  sua  immagine,  e  vion  provi  la  sesre- 
ta  soddisfazione,  da  cui  fu  preso  ['  eroe  di  Vir- 
gilio abbattendosi  nel  suo  ritratto  lungo  mi  lide 
straniero. 

Fo  cfui  un  volo  assai  raro  in  un  autore,  cioè 
d'esser  confutato  in  ciò  che  affermo:  posciacliè 
confesso  che  dico  verità  molto  maninconiche  in 
questi  due  piccioli  scritti,  i  quali  pur  troppo  dan- 
no a  divedere  che  V  ambascia  tutto  riempie  1« 
spazio  di  quaggiù,  e  non  vi  lascia  in  verun  an- 
golo annidare  la  felicità. 


1C2 

DELLE 

PASSIONI 

CAPITOLO  PRDIO 

-Lia  storia  delle  passioni  è  propriamente  quel- 
la della  parte  attiva  delF  anima,  siccome  la  sto- 
ria delle  nostre  idee  è  quella  della  parte  contem- 
plativa :  sono  esse  stale  considerate  sotto  vai-j 
aspetti  ;  ma  eh'  io  sappia,  non  si  è  preso  ad  e- 
saminarle  siccome  le  pene  o  la  sorgente  delle 
pene   dell'  nomo. 

Contemplate  sotto  questo  nuovo  aspetto  elleno 
son  che  ci  agitano  per  tutto  il  viver  nostro  e  ci 
aggirano  di  luogo  in  luogo,  di  oggetto  in  oggetto 
sino  al  sepolcro.  Io  le  reputo  a  guisa  di  altret- 
tanti punti  di  riunione  ovvero  siccome  altrettanti 
capi  di  partito,  sotto  il  cui  stendardo  vanno  tutte 
a  schierarsi  le  legioni  de'  mali  armati  contro  di 
noi,  che  turbano  la  pace  dell'  uomo  e  la  tran- 
quillità de'  nostri  giorni. 
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SI 


Tu  detto  dell'Ira  de'regi  ch'era  un  lion e  rug- 
ghiai! te.  Non  vi  ha  che  quella  dei  re,  che  sia  si 
terribile  ne'  suoi  efietli.  Ma  se  la  collera  degli 
altri  uomini  è  meno  distruttiva,  perchè  più  limi- 
talo è  il  poter  loro,  non  è  però  men  viole  ata 
nella  lor  volontà.  La  collera  dei  re  può  dilatarsi 
e  sfogarsi  nell' ampio  giro  di  loro  potenza.  Quel- 
la dei  sudditi  rode  i  cancelli,  che  la  chiudono  e 
la  tengono  schiava,  ma  negli  uni  e  negli  altri  si 
strazia  e  si  divora  da  se  stessa  j  lo  che  pruova 
abbastanza  che  questa  passione  che  nasce  da  una 
pena,  n'  è  una  anch'  essa.  La  collera  non  può 
derivare  che  dal  doloroso  risentimento  di  un  ol- 
traggio reale  o  immaginario,  che  si  riferisca  a  noi 
o  a  quelli  che  ci  appartengono.  Si  può  dunque 
chiamarla  figlia  del  dolore  e  madre  della  ven- 
detta, la  quale  spesso  ci  tira  dietro  funeste  con- 
seguenze. Quindi  le  pene  cui  fa  provar  questa 
passione,  non  sono  ristrette  al  presente  j  ma  si 
diffondono  per  ambi  i  lati  nel  passato  e  uell' av- 
venire. 
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LMra  è  una  passion  fretjuenle.  È  la  disposi- 
zione abituale  di  chiunque  viva  in  mezzo  a'suoi 
nemici j  e  in  che  luogo  mai  l'uomo  può  mancar- 
ne ?  Fra  gli  amici  è  una  passion  contro  natura; 
però  quando  il  caso  ve  la  introduce,  sono  ben 
più   crudeli  i  tormenti,   cui  fa   sofTrire. 

Siccome  l'orgoglio  è  il  sentimento  dominante 
della  nostra  specie,  il  dispregio  è  la  cagion  prin- 
cipale, che  suscita  la  sua  collera  :  rimane  a  sa- 
persi, se  1'  uomo  che  s' incollerisce,  non  operi  di- 
rettamente contro  la  vera  sua  intenzione.  Se  la 
sua  collera  è  impotente,  egli  dà  uno  schiaffo  al 
proprio  orgoglio.  Se  per  isfogarsi  adopera  mezzi 
di  sé  indegni,  è  dessa  una  macchia  al  suo  carat- 
tere. La  collera  è  dunque  un  male^  un  male  la 
produce  j  essa  guida  ad  un  altro  male  e  il  più 
delle  volte  al  male  medesimo,  cui  vuol  evitare. 
Il  colpo  cui  scaglia,  ritorna  sovr'  essa  e  la  per- 
cuote. \ 

Hannoci  soprattutto  due  classi  d' uomini  a  tal 
passione  sottoposti  ,•  quelli  che  vivono  nella  pro- 
sperità, e  gli  altri  che  trovansi  uell'  infortunio. 
I  primi,  perchè  sono  eccessive  le  loro  pretensio- 
ni; i  secondi,  perchè  mille  hanno  motivi  di  scon- 
tentezza e  di  querele.  I  primi  si  fabbricano  un 
tormento  della  superiorità  dell;»  lor  sorte,  e  pel 


martore  che  si  danno,  coutrapi-esano  i  favori,  cui 
ricevono  dalla  natura  o  dalla  fortuna,-  gli  ultimi 
colle  amare  loro  doglianze  inaspriscono  ed  avve- 
lenano ancora  il  risentimento  de' mali  che  hanno 
eglino  ricevuti  dall'  una  e  dall'  altra.  La  collera 
è  alleata  delP  odio,  il  qual  è  una  collera  perma- 
nente: Todio  non  va  mai  scompagnato  dall' aT- 
Tcrsione,  e  1'  avversione  è  una  pena. 

L'  odio  muove  i  suoi  passi  tra  il  dispregio  e 
l'orrore:  il  dispregio  è  un  odio  disgiunto  da  te- 
ma ^  pur  subito  che  è  odio,  è  pena.  L'  orrore  e 
l' odio  e  la  tema  miste  insieme,  e  la  pena  è 
doppia. 

La  invettiva  solleva  il  cuore,  siccome  il  vo- 
mito sgombra  lo  stomaco^  lo  che  pruova  eh'  era 
dianzi  infermo.  E  però  vero  che  vi  s'insinua  upa 
specie  di  piacer  maligno,  ma  questo  piacere  stes- 
so rassomiglia  a  quello  che  ci  cagiona  un  vio- 
lento pizzicore,  o  a  quel  delirio  che  ci  reca  tal- 
volta a  battere  noi  stessi  j  cioè  suppone  un  di- 
sordine, una  malattia  nell'  anima. 

La  collera  ha  per  corteggio  la  invclliva,  la  vio- 
lenza, U  rovina  e  la  morte. 


Non  inlentlo  qui  per  amore  il  desiderio  del- 
l'utile  e  deir  onesto,  ma  più  particolarmente,  del 
piacevole.  I  filosofi  lo  pigliano  sempre  nel  primo 
senso  j  il  mondo  lo  restrigne  il  più  delle  volle 
all'  ultimo. 

L'  amor  suppone  di  necessità  una  scontentezza 
nel  cuore-  vale  a  dire  eh'  esso  è  una  pena:  ciù 
desidera  è  mal  pago  della  presente  sua  condizio- 
ne, qualunque  sia  j  e  la  pena  è  in  proporzione 
della  violenza  del  desiderio.  Tutto  ciò  che  può 
dirsi  di  più  mite  contro  questa  passione  è  che 
essa  abbandoua  alla  mercè  di  un  altro  la  pace 
dell'  anima  nostra,  che  già  non  è  troppo  sicura 
nelle  proprie  nostre  mani. 

Kon  che  cercar  le  occasioni  della  collera,  del- 
l' odio,  del  timore,  della  vergogna  e  della  invi- 
dia, noi  le  schiviamo  :  cerchiamo  btnsi  le  occa- 
sioni dell'  .amore,  che  tutte  raduna  queste  yias- 
sioni  in  una  sola  j  posciachè  desso  è  collera  i^i 
non  poter  goder  T  oggetto  bramato,  è  vergo^r.  i 
di  non  goderne,  è  tema   di  non  goderne  mai  j  e 
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invidia  e  odio  coutro  quelli  che  potessero  goder- 
ne ia  luogo  nostro.  La  lUTidia,  Y  odio  e  i  so- 
spetti uniti  insieme  formano  quella  trista  ed  e- 
tcrna  compagna  delF  amore,  la  gelosia  che  lor- 
mcaia  assai  più  che  ciascuna  di  queste  tre  pas- 
sioni separale.  L'amore  cagiona  necessariamente 
allretlauli  mali  diversi,  quante  son  le  passioni 
che  lo  compongono:  è  dunque  una  massima  cer- 
ta, che  colui  che  non  senti  mai  atìanni,  non  ha 
mai  sentito  1'  amore. 

Ma  se  questa  passione  si  aggira  per  mezzo  alle 
pene,  non  guida  forse  ai  piaceri?  Ciò  è  vero,  ma 
s'  ella  non  ottiene  i  piaceri,  cui  dà  la  caccia,  al- 
lora si  converte  in  disperazione  che  la  piii  ter- 
ribile si  è  di  tutte  le  passioni:  se  poi  li  raggiu- 
gne,  quanto  tempo  duran  essi?  Questi  piaceri 
hanno  la  sorte  de' fiori,  che  appassiscono  e  muo- 
iono, tostochè  sono  colti  dal  loro  stelo. 

L'amore  dietro  si  trae  seguace  la  vi^ilc  inquie- 
tudine, il  pallido  languore,  V  umiliazione,  la  lu- 
singa, lo  spergiuro,  la  gelosia.  Talvolta  ei  toglie 
a  prestilo  dalla  collera  i  suoi  più  terribili  mini- 
stri j  ma  noi  servono  essi  che  per  accidente  e 
mal  volealieii,  e  non  sono  sudditi  di  lui  natu- 
rali. 


§.  Ili 


LA      TEMA 


La  tema  è  fra  le  passioni  tutte  la  piìi  sinistra 
o  la  più  spaveiilosa.  L'  anima  che  u  è  invasa, 
non  è  più  che  un  teiribil  miscuglio  di  tenebre, 
di  precipizj,  di  tempeste,  di  rovine,  di  sepolcri 
e  di  spettri  orrendi  II  ricinto  dell"  universo  è 
troppo  angusto  per  tutte  albergar  le  forme  di  mali 
eh'  essa  inventa,  creando  nuovi  mondi,  cui  po- 
pola di  calamità,  di  chimere  spaventevoli.  Ma 
ì"  uomo  quaggiù  non  pruova  la  tema  che  a  un 
grado  limitato:  la  natura  cede  e  si  dà  per  vinta 
a  mezzo  la  via  che  misurar  potrebbe  una  si  stra- 
na passione  :  spinta  sin  dove  giugner  potrebbe, 
Ja  st  sola  basterebbe  per  appagar  la  vendetta  di 
un  Dio  sdegnato.  Quindi  pensarono  alcuni  che 
l'inferno  altro  non  fosse  che  il  sentimento  di 
questa  sola  passione  al  suo  maggior  colmo  con- 
dotta. 

Ogni  uomo  che  teme,  sente  una  pena  propor- 
zionala al  grado  del  suo  timori-,  la  quale  anti- 
lijja  i  mali  suol.  Le  sue  compagne  sono  la  cou- 
lUiioac,  ia  bassa  prej^hieia,  la  sckiavilù,  lo  stii- 
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pido  sbalordimento,  e  sopraituUo  l'  abbandono 
di  se  stesso. 

Ciò  eh'  essa  lia  di  notabile,  è  che  dilunga  dal- 
lo scopo,  cui  si  propone,  più  che  alcuu'' altra  pas- 
sione, e  che  fa  precisamente  il  contrario  di  quel 
che  vuole.  La  collera  percuote,  e  se  il  colpo  ca- 
de a  vóto,  non  si  tratta  che  di  un  colpo  perdu- 
to 5  r  amore  anela  al  suo  oggetto,  e  se  noi  rag- 
giugne,  non  perde  che  un  tal  oggetto,-  ma  il  ti- 
more, il  cui  fine  è  di  allontanarci  rapidamente 
dal  male  che  paventiamo,  ispirandoci  la  volontà 
di  fuggire,  ce  ne  toglie  il  potere  :  esso  fa  intop- 
po a' nostri  movimenti  e  ai  nostri  passi^  e  quanto 
più  li  precipita,  ci  espone  tanto  più  al  pericolo. 
Il  suo  disordine  tradisce  le  lezioni  della  ragione. 

Molti  e  diversi  timori  s''  introducono  neìT  ani- 
ma nostra,  ma  non  ce  n'  ha  che  uno  che  venga 
dall'  alto,  n  solo  legittimo  è  il  timor  di  Dio.  La 
caduta  delT universo  sgomentar  non  potrebbe  co- 
lui che  da  un  siflalto  timore  vien  protetto  e  ras- 
sicurato. Temo  Iddio,  caro  Abneto,  né  conosco 
altro    timore. 

§.    IV 

LA     VERGOGNA 

La   vergogna  è  il   risenlimento   della   diminu- 
zione   o    della    perdila  della  stima  degli  uomini. 
TOM.    lY  9 
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L^  orgoglio  è  uu  sentimento  tlirettamenle  ojjposfo 
alla  vergogna.  Siccome  V  ambizione  suprema  di 
quasi  tutti  gli  uomini  è  di  sostenere  una  bella 
figura  nella  opinione  altrui,  la  vergogna  è  uno 
de'  sentimenti  più  dolorosi,  poiché  suppone  la 
perdita  o  la  diminuzione  della  specie  di  bene  che 
nella  loro  immaginazione  è  il  maggiore  di  lutti. 
La  vergogna  ha  per  seguaci  il  rimorso,  la  pu- 
sillanimità, il  rammarico,  la  bugia  e  la  confusio- 
ne dal  volto  di  bragia.  Questa  passione  ha  tre 
caratteri  distintivi.  Le  altre  cercano  gli  uomiui 
e  s'indirizzano  ad  essij  questa  li  fugge.  La  col- 
lera all'  uom  si  avventa  per  nuocergli,  V  amore 
a  lui  vola  per  accenderlo,  la  tema  per  imjùorar 
il  suo  ajutoj  ma  la  vergogna  fugge  tutti  gli  uo- 
mini: per  essa  un  guardo  è  una  stilettata.  L'ef- 
fetto deplorabile  della  vergogna  è  di  riporre  le 
nostre  speranze  e  la  nostra  felicità  in  si  basso 
luogo  della  nostra  idea,  che  quello  che  fa  il  ler- 
ror  delle  altre,  formi  1'  oggetto  de'  voti  suoi  :  la 
notte  e  la  obblivione  sono  il  supremo  bene,  a 
cui  essa  aspiri.  E  questa  la  passione,  a  cui  la  na- 
tura abbia  congiunto  il  sintomo  più  visibile  e  me- 
no equivoco  j  parlo  del  rossore.  Non  va  mai  la 
medesima  scompagnata  dal  rimorso  di  un  delitto 
&  di  una  colpa.  ISou  suolsi   arrossile  che  in  tre 
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occasioni:  o  quando  1' uom  scnlesl  allu.ilmenie 
colpevole,  o  perchè  manca  di  qualche  merito  che 
credesi  obbli;;alo  di  aTere,  ovvero  quando  solhc 
oltraggi  ;  mancar  di  uà  merito  che  siamo  in  ob- 
bligo di  possedere,  iuppone  per  lo  più  colpe  ed 
ommissioni,  che  a  noi  dobbiamo  rimproverare  ^ 
sopportar  oltra<;gi  è  dappoc;iggine,  e  tutto  ciò  è 
vizio.  Ma,  si  dirà,  gli  uomini  arrossiscono  e  tal- 
volta della  virtù.  Ahimé!  è  pur  troppo  vero:  ma 
non  per  altro  se  non  perchè  allora  riguardano 
la  virtù  siccome  un  delitto  agli  occhi  di  quelli, 
innanzi  a  cui  arrossiscono.  Questa  specie  di  ver- 
gogna è  la  più  vile  e  la  più  rea  di  tutte. 

La  bugia  è  il  velo,  onde  si  copre  la  falsa  ver- 
gogna j  poiché  la  vera  ha  Dio  per  oggetto  •  e 
qual  uomo  oserebbe  o  potrebbe  mentire  a  Dio? 
La  bugia  avet  non  polendo  altro  oggetto  che  l'in- 
gannare, non  può  dunque  indirizzarsi  che  ad  enti 
sottoposti  air  errore. 

§•  V 

l'imvidia 

La  natura  ha  contrassegnato  la  invidia  di  ut> 
sintoma  allatto  opposto  a  quello  della  vergogna; 
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il  qiial   è  la  pallidezza.  La  invitlia   è  fra   tulle   le 
passioni   la  piti  detestabil  e  la  più  deforme. 

La  collera  cerca  di  vendicarsi  di  una  in:;iiiria 
che  ofiende  la  roba,  T  onore,  la  rita:  la  invidia 
Si^ogna  la  vendetta  senz''  avere  ricevuto  veruna 
offesa.  L' amore  vuol  godere  di  un  bene,  la  too^a 
schivar  vuole  un  male  j  la  invidia  è  la  sola  pas- 
sione che  voglia  il  male  altrui  senza  vantaggio 
alcuno  per  se  stessa.  Ciò  per  V  appunto  rende 
questa  passione  detestabile,  perchè  di  tultc  è  la 
meno  naturale. 

In  effetto  basta  di  esser  uomo  per  sentir  la  col- 
lera, r  amore,  la  vergCj-rna,  la  tema  :  un  uomo 
dabbene  provar  può  grinvcloularj  lor  movimen- 
ti, e  n'è  talvolta  giusta  la  cagione.  Ma  giammai  un 
uomo  dabbene  non  può  sentire  la  invidia  ^  questa, 
è  .la  passione  di  un  demonio  :  essa  è  fuor  della 
natura  dell''  uomo,  né  avere  può  legittimo  fonda- 
in. ^nto;  quanto  più  gli  altri  sono  felici,  tanto  più 
la  ragione  e'  intima  di  rallegrarci. 

Però  l'invidia  su  noi  {>roduce  gli  effetti  piìi 
terribili  e  funesti?  Vedetela  pallida,  smunta  col- 
r  occhio  ardente  e  feroce,  che  sono  altrettanti 
sintomi  manifesti  del  segreto  cruccio  che  la  di- 
mora. La  invidia  ammazzerebbe  Tiuvidioso,  se  la 
robustezza  della   complessione-  da  lui  non  m^ri- 


tata,  non  resìstesse  alla  sua  forza  struggitricc,  e 
se  la  £;encrosa  "toalura  non  conservasse  T  ingrato. 
La  immaginazione  si  diletta  nel  diplgnere  tut- 
to ciò  che  richiede  tinte  scure  e  risentite:  quia- 
di  i  dipintori,  i  poeti,  gli  storici,  hanno  trovato 
piacere  nel  f;ire  il  ritratto  di  questa  passione,  ne 
v'ha  nulla  di  più  orribile  delle  descrizioni  rli'e- 
glino  ce  ne  dietlcro,  se  mai  non  fosse  la  cosa 
stessa.  TJn  buon  cuore  è  un  balsamo  che  pre- 
serva e  ristora  la  salute  :  l' invidia  è  un  tossico 
che  rode  l'  uomo  e  lo  consuma:  s' introduce  essa 
in  un  cuore  a  guisa  di  spada  affilata,  che  V  apre 
e  lo  squarcia  con  dolore.  Alcuni  hanno  pur  cre- 
dulo eh'  esalasse  la  medesima  fuor  dell'  uomo 
una  venefica  atmosfera  ;  che  il  veleno  le  distil- 
lasse dagli  occhi  ed  oiicndcsse  1'  oggetto  da  lei 
preso  di  mira.  Tal  è  il  sentimento  del  primo  dei 
nostri  filosofi  inglesi,  che  pretenrlf  che  coloro  che 
di  iclicilà  ebbri  sono  e  di  allegrezza,  respirino  e 
contraggono  più  fucilnienle  degli  altri  un  tossico 
SI  contagioso.  Quanto  mai  l'uomo,  il  cui  cuore 
n'  è  la  infetta  sorgente,  esser  dee  misero  e  tor- 
mentato! Le  pene  della  invidia  sono  sì  crudeli, 
che  versare  fecero  lagrime  ai  due  maggiori  eroi 
dell' antichità.  Alessandro  e  Cesare  piansero  en- 
trambi solla  tomba  de' morti j  ma  quelle  che  lor 
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piovvero  da^U  occhi,  non  furono    già  le  lagrime 
generose  della  pietà. 

La  compassione  soffre  veggeodo  gli  altri  soffri- 
re, l' invidia  reggendoli  felici.  La  indignazione  si 
sccrrubbia  di  veder  cLe  prosperi  un  uomo  privo 
♦li  tnerlto,  la  invidia  di  veder  il  merilo  guider-  ■ 
donato.  La  emulazione  si  affligge  de' beni  clie  le 
mancano  e  vuol  arricchirsene  j  la  invidia  de' beni 
che  gii  altri  posseggono,  e  vorrebbe  spogharneli,  I 
e  soprattutto  si  scaglia  impetuosa  contro  il  me- 
rilo superiore.  Essa  fa  principal  bersaglio  del- 
l' odio  Suo  quelli  che  si  chiamano  nomioi  nuovi, 
e,  che  sono  i  creatori  della  loro  riputazione  e 
della  loto  fortuna.  Il  momento,  in  cui  spuuta  la 
gloria  ed  incomincia  a  risplendere,  è  quello  che 
suscita  la  piii  acuta  invidia,  siccome  il  fuoco  un 
più  deriso  fumo  produce,  quando  incomincia  ad 
accendersi.  Ha  costei  indole  opposta  alla  gene- 
rosità :  questa  raccoglie  i  fiori  del  piacere  piii 
puro  da  tutti  i  lieti  avvenimenti  che  sopraggiun- 
gono al  genere  umano:  Taltra  non  vi  miete  che 
i  triboli  e  le  spine  dei  più  cocenti  affanni. 

E  questa  la  più  ignobile,  la  più  ignominiosa  di 
tutte  le  passioni.  Gli  animi  piccioli  e  meschini, 
•li  uomini  i  più  imperfetti  e  i  più  viziosi,  sono 
t  più  snscettibjii  di  un  si  infante  sentimento. 


i55 

Le  altre  passioni  non  esistono  die  per  inter- 
valli, e  poco  durano:  T invidia  passa  in  abitudi- 
ne. La  collera  o  la  vergogna,  T  amore  o  la  tema 
non  si  mantengono  che  un  giorno  o  un  anno  ; 
ma  ogni  qual  volta  siamo  invidiosi,  avvien  ciò 
per  la  vitaj  ed  io  reputo  colcsta  orribile  passio- 
ne la  pili  universale  sorgente  delle  sociali  cala- 
mità. 

Essa  dietro-  si  strascina  1'  astio,  la  calunnia,  il 
il  tradimento,  la  macchinazione,  e  Y  orrido  suo 
«ipctlro  in  sé  aduna  la  sparutezza  della  fame,  il 
releno  della  peste  e  la  rabbia  della  guerra. 

CAPITOLO  II 

Delle  oneste  passioni 

Le  più  oneste  passioni,  quelle  che  gustar  fau- 
no un  virtuoso  piacere,  non  vanno  elleno  stesse 
immuni  da  pena. 

LA     PIETÀ 

La  pietà  non""vede  sotto  gli  occhi  suoi  Io  spet- 
tacolo delle    altrui   disavventure,  che  noa  peu4J 
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a  quelle  che  possono  incoglierle;  la  commozione, 
cui  pruova,  si  di\d(le  tra  sé  e  gli  altri,  compresa 
essendo  da  un  vivo  e  pronto  sentiaicnto  delle 
miserie  dolT  umana  coudizionc.  Ella  scntesi  infe- 
lice nel  meschino,  di  cui  piagne  la  sorte.  La  ])ielà 
uou  va  duiicpie  mai  disgruuta  da  un  scntimeulo 
di  dolore   e  di  tema. 

Negano  alcuni,  ed  io  son  all'  opposto  convin- 
to, che  la  nostra  compassione  per  gli  altri  sem- 
Y>re  sia  mista  di  un  sentimento  d''  interesse  e  di 
un  ritorno  su  noi  medesimi.  Lasta  considerare  un 
momento  le  persone  che  sono  le  più  inchinevoli 
a  compassione  ;  e  (j^uelle  che  vi  hanno  V  animo 
più  restio.  L'uomo  che  il  più  sicuro  è  della  sua 
feUcità  e  della  sua  vita,  é  il  meno  compassione- 
vole, perchè  poco  teme  per  se  stesso  T  infiorlu- 
nio  j  r  uomo  incalzato  sempre  dalla  mala  ven- 
tura, e  che  più  non  ispera  alcun  bene,  è  ancora 
il  più  insensibile,  perchè  non  vede  chi  '1  pareggi 
nelle  sciagure.  La  vista  delT  oggetto  miserabile 
non  risveglia  in  questi  due  uomini  che  un  lan- 
guido interesse  personale. 

Quelli,  cui  più  facilmente  agita  la  pietà,  sono 
gli  uomini  di  un'  anima  debole  e  timida,  e  quelli 
ancora  che  hanno  spose,  figli  ed  altri  vincoli  so- 
miglianti :  i  prir.:i,  perchè  i!  carattere  loro  di  le^- 
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gieri  l'i  reca  a  tremar  per  se  stessi.  Gli  altri,  per- 
chè ofFrono  uua  più  estesa  superficie  e  un  mag- 
gior appiglio   air  infortunio. 

Siamo  noi  soprapprcsi  da  uua  più  gagliarda 
compassione  per  le  persone  che  hanno  con  esso 
poi  qualche  conformità  d'' anni,  di  fortuna,  di  na- 
scita, di  qualità  o  di  costumi,  che  per  gli  altri, 
perchè  le  loro  disavventure  e'  ispirano  una  piii 
viva  inquietudine  per  noi  stessi,  e  più  a  noi  si 
avvicina  la  piaga  che  li  percuote. 


II 


LA     INDEGJJAZIONE 

La  indegnazione  è  una  passion  noLile  e  legit- 
tima, né  v'' ha  che  un'' anima  non  volgare,  che 
possa  provarla.  E  uno  zelo  generoso  per  la  giu- 
stizia, ed  un'' ira  eroica  e  virtuosa  contro  la  pro- 
sperila degli  uomini  che  ne  sono  indegni.  Ignola 
è  una  cotaPira  alPuom  privo  di  merito,  all'ani- 
ma bassa  e  allo  scelìcrato  clie  non  possono  con- 
cepire alcun  risentimento  veggendo  prosperar  uo- 
mini che  li  rassomigliano.  Questa  passione  ele- 
vata e  sublime  altacca  talvolta  1'  anima  con  s'i 
violente  scosse,  che  non  è  più  possibile  serbarsi 
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in  Ti(a.  Catone  dovette  morirne:  agli  occhi  suoi 
Terun  mortale  non  era  degno  di  trionfar  di  Ro- 
ma e  della  libertà.  E  un  fargli  una  ingiuriar  im- 
putar la  sua  morte  alla  ferocia  del  suo  caratte- 
re: quanto  a  me  penso  che  fosse  cagionata  dalia 
indegnazione  eh'  ei  risenti  della  ingiusta  fortuna 
del  tiranno  Cesare,  e  che  questa  passione  fu  una 
febbre  che  infiammò  V  anima  sua  e  lo  uccise. 
Una  tale  conghiettura  sparge  gran  luce  sopra  il 
suo  carattere,  e  una  siffatta  morte  meglio  si  con- 
cilia con  quella  nota  dolcezza  ed  umanità,  che 
died'egli  a  divedere  in  mille  occasioni  della  vir- 
tuosa sua  vita. 

S-  ni 

LA      EJUVLAZIONE 

La  emulazione  è  una  passion  nobile  e  cospi- 
cua, che  la  madre  si  è  delle  virtù  e  delle  perfe- 
aioni  dell'umana  specie. Essa  è  invaghita  di  tut- 
to ciò  eh' è  virtù,  talento  e  rara  qualità:  il  suo 
puro  alimento  è  la  lode:  l'ufficio  suo  sublime  e 
di  tendere  alla  superiorità  j  e  la  vita  a  cui  aspi- 
ra, non  è  nulla  meno  che  una  vita  immortale. 
Suscita  la  medesima  tutte  le  scintille  di  luce  e 
iì  fiamme,  che  stanno  ap|nall.ite  ael  nostro  se- 
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«o  ^  e  i  fuochi  cui  accende,  sono  puri  siccome 
'jnelli  di  un  astro.  La  invidia  cerca  il  male  al- 
trui, la  emulazione  il  proprio  suo  bene:  la  invi- 
dia strug5;esi,  allorché  si  vede  superata,  né  per» 
sente  il  desiderio  di  seguire,  nò  d''  imitare  5  In. 
emulazione  ama  il  suo  modello,  e  rallegrarsi  imi- 
tandolo. Non  di  rado  siam  invidiosi  delle  cose 
che  mai  non  possiamo  ottenere  j  ma  la  emula- 
zione non  si  rivolge  se  non  se  a  ciò  eh'  è  pos- 
sibile per  noi,  o  almeno  a  ciò  che  tale  per  noi 
si  crede.  La  gloveulù  e  i  cuori  magnanimi  risen- 
tono più  vivamente  i  suoi  ardori  :  son  essi  più 
gelosi  della  gloria  e  della  virtù  che  de' beni  della 
fortuna  e  de'vantaggi  del  corpo,  finché  il  mondo 
venga  a  corrompere  o  a  cancellare  affatto  le  sante 
impressioni  della  natura.  Haec  imilautini,  dice  Ci- 
cerone, per  Deos  iinmorlales  ^  haec  ampia  sunt, 
haec  divina,  haec  inimorlalia,  haec  faina  cele- 
hrantur,  nioiiiimenlis  annalium  rnandantur,  poste- 
ritale  propagantiir.  «Ecco  ciò  che  imitar  dovete  ^ 
wipiesta,  giuro  agli  Dei  immortali,  è  la  verace 
•  grandezza,  quella  che  più  ci  avvicina  a' numi,  e, 
:)che  ci  rende  partecipi  della  loro  immortalità. 
»Ecco  ciò  che  la  fama  gode  di  celebrare,  ciò  che 
»il  tempo  deposita  ne'  suoi  annali,  e  tramanda 
jjd'elà  in  età  ai  posteri  più  remoti». 
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Ma  sebbene  la  emulazione  sia  la  passioo  rleìle 
persone  più  merilevoii  della  nostra  stima,  sebbcn 
essa  non  appetisca  che  eli  oggetti  più  degni  del- 
l' mor  uoslro,  non  va  però  immune  da  pena,  uè 
può  andani  in  un  mencio  perverso,  ove  ciascun 
giudica  degli  altri  da  se  medesimo.  Vien  presa  in 
iscamblo  della  invidia,  e  perdale  trattata.  Bisogna 
pur  nondimeno  convenire,  che  talvolta  ne  assume 
per  modo  le  sembiaiize,  che  c[uesla  falsa  apparenza 
è  un'occasion  di  errore  al  debole  e  serve  di  scusa 
al  malvagio.  Essa  ha  inoltre  le  pene  che  proprie 
sono  della  sua  essenza,  e  che  fanno  altrettanto 
sofirir  l'anima,  quanto  soflre  il  corpo  da  una  scie 
arJcntissima.  La  tema  e  la  speranza  l'agitano  a 
vicenda,  ed  Iia  essa  le  sue  palpitazioni,  i  suoi 
languori,  le  sue  convulsioni,  quando  a  un  certo 
grado  è  sospiuta  : 

ExuUanUaque  haurit, 
Corda  jjai^or  pulsans,  lauduntc/ue  arreda  cupidi/. 

S   IV 

LA    SPER.VNZA    E    l' ALLEGREZZA 

La  speranza  sente  Io  stimolo  della  impazienza, 
ed  il  dolore  è  talvolta  si  acuto,  che  trovasi  Ta- 
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iiiina  sollevata  dalla  disperazione  di  un  prospero 
evento.  L'allegrezza,  quando  è  uioderatn,  non  è 
rhe  un  languido  sentimento  che  sup  ra  appena 
r  abituale  scontentezza  della  vita.  E  forse  ecces- 
siva ?  Allora  è  una  febbre,  un  delirio  tumultuo- 
so, un  violento  trasporto,  eh  ■  mette  Tuomo  fuor 
di  se  5  e  chiunque  non  si  possicele,  non  può  guari 
possedere  alcun  altro  oggetto,  né  realmente  go- 
derne. Quindi  l'allegrezza,  oltrepassando  i  limiti, 
si  converte  in  pena:  le  lagrime  eh' e  sa  spreme 
dagli  occhi,  ne  sono  la  prova,  e  talvolta  giiigne 
persino  a  dar  la  morte. 

Per  questa  ragione  molti  filosofi  collocarono  il 
sommo  bene  dell'uomo  nella  tranquillità  ovvero 
nell'  inazione  5  ma  è  un  errore.  La  inazione  e  il 
perfetto  riposo  Incompatibili  sono  colla  nostra 
natura,  e  non  s' incontrano  neppur  su  in  cielo, 
se  non  in  un  senso  relativo  e  comparativamente 
alla  travaglio?. 1  agitazione  di  questa  vita.  All' op- 
posito  la  felicità  dell'  uomo  nei  cieli  dee  consi- 
sistere  in  giocondi  movimenti^  nell'  azione  con- 
tinua delle  nostre  facoltà,  nella  eterna  succes- 
sione de' trasporti  di  un  piacer  sempre  crescente 
e  sempre  sostenuto  :  in  breve  non  v'  ha  riposo 
assoluto  per  l'  uomo  che  nell'  annichilamento. 

Siam  Qoj  composti  di  un  corpo  e  di  uu'  ani- 
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ma.  Le  passioni  sono  i  bisogni  dell'  anima,  sie- 
ronie  gli  appetiti  sensuali  sono  i  bisogni  e  le  pas- 
sioni (lei  corpo.  L' esser  nostro  intiero  non  è  dun- 
que che  un  composto  di  bisogni,  Tale  a  dire  di 
pene.  Qual  è  V  uomo  che  lo  schiavo  non  sia  o 
d'una  o  d'altra  passione?  Le  passioni  guastano 
e  consumano  la  nostra  esistenza,  sconvolgono  la 
memoria,  traviar  ianno  la  immaginazione,  accie- 
cano  l' intelletto  ^  sono  una  -^era  ubbriachezza,  e 
tutti  ne  hanno  i  crudeli  elle  Iti  si  nel  fisico  che 
nel  morale.  Sono  violenti  malattie  che  fauno  sof- 
frir r  anima,  e  per  cosi  dire  la  disorganizzano. 
Siccome  attaccano  il  corpo  non  men  che  lo  spi- 
rito, sono  r  oggetto  non  più  del  moralista  che 
del  medico,  che  le  inibisce  a  tutti  r[uelli  che  a- 
spirano  a  longevità.  La  morte  di  cui  affrettano 
Torà,  non  è  terribile  al  par  di  esse:  quanti  uo- 
mini, per  liberarsi  dai  loro  tormenti,  se  ne  souo 
sottratti  nelle  braccia  gettandosi  di  quella!  Sem- 
bra strano  a  prima  giunta  che  il  timore  dia  al- 
l' uomo  il  coraggio  di  affrontar  la  morte  :  ma 
questo  coraggio  non  è  che  apparente j  è  una  reale 
viltà;  e  giammai  passione  veruna  non  trasse  l'uo- 
mo al  suicidio  se  u-on  mercè  la  debolezza  e  gli 
spasimi,  che  inspira  la  tema.  L'uomo  non  si  (ìi- 
strugge  se  non  perche  lo  spaventa   1'  orribil  ro- 
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mitiva  de'mall  clic  accoTnpa<:;nnDo  la  vitar  la  ve- 
ra intrepidezza  inipa-vida  li  rimira  ed  incontra  con 
fermo  e  tranquillo  passo  la  morte. 

La  follia  non  vogliara  noi  imitar  di  coloro  che 
blandiscono  e  vezzeggiaiio  la  passion  die  gli  op- 
prime: rilorciamone  anzi  le  oflese  contro  lei  stes- 
sa. Irritiumcci  contro  l'ira:  arrossiamo  della  ver- 
gogna, paventiatuo  la  tema,  guardiam  Y  insidia 
con  occliio  di  pietà,  rafireniamo  la  inclinazione 
nostra  all'  amore. 
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LETTERA  PRIMA 


SOPRA      LA      IHCREDCLITA. 


J^pavenlato  da'"  prop^ressi  £lie  fa  nella  nostra  pa- 
tria la  passion  del  piacere,  voi  mi  stimolate,  ami- 
co, a  scrivere  su  tal  argomento.  Son  dispostis- 
simo ad  ubbidirvi  e  per  genio  e  per  dovere  ^  per- 
chè veggo  in  effetto  al  par  di  voi  q^uanto  si  dif- 
fonda un  si  orribil  contagio,  e  che  se  non  si 
pensa  ad  apportarvi  riaiedio,  diverrà  esso  in  bre- 
ve un  male  incurabile. 

Ma  il  carico  che  voi  mi  date ,  mi  obbliga  ad 
assumerne  un  altro.  La  incredulità  non  fa  punto 
minori  progressi  e  non  inquieta  però  meno  i  cuo- 
ri virtuosi.  Sempre  son  V  una  dell'  altra  seguaci 
la  dissolutezza  e  la  incredulità:  questi  sono  due 
vizj  che  crescono  o  decrescono  insieme ,  e  par- 
tecipano di  un  comune  destino.  Il  dubbio  rese 
ardita  la  man  di  Eva  e  stender  la  ffce  al  ftuUo 
divietalo:  oggi  i    suoi  figli  incominciano  dal  gu- 
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«tarnc  e  finiscono  col  non  creder  più.  La  disso- 
lulczza  e  la  incredulità  si  generano  reriproca- 
mcnte,  nascono  1'  una  dall'  altra  ,  e  cos'i  and  ir 
dee  la  bisogna.  In  effetto  la  ragione  è  la  base 
della  fede;  la  ragione  scema  di  forza  in  propor- 
zione che  si  va  dilatando  1'  impero  de'sensi:  Ta- 
mor  de' piaceri  sensuali  conduce  dunque  per  un 
naturale  pendio  alla  incredulità.  Da  un  altro  can- 
to Tnomo  che  cessa  di  credere  una  vita  futura,, 
dee  appassionarsi  per  la  vita  presente  ed  avida- 
mente divorare  tutti  ì  piaceri,  cui  può  essa  of- 
frire: la  incredulità  toglie  dunque  ogni  specie  di 
freno  al  libertinaggio  e  alla  sua  licenza  lo  ab- 
bandona. Il  libertinaggio  corre  al  frutto  vietato 
s  lo  spicca  con  mano  audace  :  la  incredulità  lo 
rassecura  dicendogli:    certamente  tu  non  morrai 

Queste  due  nazionali  malattie  dividonsi  T uo- 
mo intiero.  L'  una  invade  il  corpo,  T altra  l'ani- 
ma, ed  ogni  qual  volta  questi  due  nemici  souosi 
impadroniti  delf  uomo,  certa  e  già  consumata  è  i 
la  sua  rovina.  Tentiamo  di  aprir  gli  occhi  alP  in- 
credulo e  di  far  che  nel  cuore  del  libertino  riea- 
trÌQO  i  rimorsi. 

L'anima  è  la  più  nobile  porzione  di  noi  sfe»* 
fi,  e  i  mali  suoi  richieggono  le  prime  nostre  cu- 
re   parlerò  dunque  da    prima    della    incredulità- 
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Son  pago,  se  la  ragione  nulla  trova  di  solido  da 
rispondermi:  quanto  al  bello  spirito  non  mi  lu- 
singo di  ridurlo  al  silenzio.  Quanti  uomini  con- 
secrar  reggiamo  la  sagacitk  e  le  industrie  de'  ta- 
lami a  sostenere  il  vizio  e  i  suoi  errori!  Questi 
uomini  armausi  dello  spirito  per  combattere  e 
distruggere  la  sapienza  ,  siccome  distruggono  la 
felicità  colla  sfrenata  passion  del  piacere  :  hanno 
eglino  il  talento  di  convertire  il  bene  in  male  , 
e  di  seminar  la  discordia  e  la  inimicizia  tra  co- 
se che  di  loro  natura  erano  unite  e  laiie  per 
doversi  prestare  un  vicendevole  soccorso. 

Non  abbiam  noi  forse  un  recente  e  strepitoso 
esempio  della  tracotanza,  colla  quale  lo  spirilo 
attaccar  può  la  sapienza,  e  de'  pericolosi  strata- 
gemmi eh'  egli  adopera  per  abbagliar  gli  uomini 
deboli  e  di  corto  intelletto  ?  Il  testo  della  Scrit- 
tura, ove  dicesi  che  i  figli  di  Dio  si  uniranno 
alle  figlie  degli  uomini ,  e  che  procreeranno  gi- 
ganti, ha  fatto  ridere  l'autore  (*),  di  cui  vo' par- 
lare :  ne  laro  io  un'  applicazione  piii  seria  della 
sua,  e  di  cui  si  comprenderà  la  verità^  ed  è  che 
ogni  qual  volta  grandi  talenti  si  uniscono  a  cuo- 
ri bassi   e   corrotti,  generano   errori  mostruosi  nei 

[*)  3/iloid  BoUnahroke. 
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scntimeuti  non  meuo  che  nella  condotta.  V  ha 
ogU  in  efi'elto  niente  di  più  mostruoso  che  ve- 
liere la  incredulità  raccogliere  tante  forze ,  nel 
iuoaieuio  stesso  in  che  cedono  esauste  quelle 
della  natura,  per  affrontar  i  terrori  che  attornia- 
mo il  letto  de'  moribondi,  e  lasciare  orgogliosa- 
juénte  all'universo  un  esempio  di  sfacciala  bal- 
danza e  d'  irreligione  ?  ^oa  è  questo  forse  un 
portar  la  guerra  sino  al  trono  dellcnte  formirla- 
bilc,  a  cui  ella  osa  opporsi,  e  couscrvare  nell'i' 
stante  pur  anctie  della  disperazione  la  presonluo- 
sa  idea  di  crollare  dall'  imo  del  sepolcro  i  fon- 
damenti di  una  religione,  cui  Giuliano  disperò 
di  abbattere  dall'  altezza  del  suo  troao  ? 

Fuvvi  un  tempo,  in  cui  era  più  scusabile  la 
incredulità  :  era  allora  la  verità  da  veìo  ricoper- 
ta 5  la  menzogna  ne  contraflaceva  i  sembianti,  ed 
abbagliar  poteva  con  un'apparente  rassomiglian- 
za: le  opinioni  si  moltiplicavano  e  variavano  al- 
l'infinito. Nell'agitazione  e  ne' flutti  di  tale  in- 
c^ertezza,  lo  spirito  umano  trovar  non  sapeva  ove 
liposarsi  :  lro]>po  debole  per  sosteuer  a  lungo  la 
latica  di  un  dubbio  tormentoso,  alla  fine  piegava 
necessariamente  da  una  parte  o  dall'altra,  né  gli 
era  quasi  piissibde  determinandosi  di  non  cadere 
ili  un  errore-  I  Pagani  abbandonnali    da   Die  a- 


vevano  smarrito  il  «liritlo  seatiere,  né  potevano 
jiiìi  rinvenirlo  dietro  la  troppo  languida  face  de^ 
lumi  naturali. 

\Ia  noi,  a  che  vorremo  darne  la  colpa,  se  an- 
diam  tuttavia  errati,  non  ostante  il  meriggio  clie 
ci  risplcude  ?  Non  è  più  ignoranza,  è  perfidia  : 
non  manchiamo  di  guida,  ma  ricusiam  di  segui- 
tarla. Lo  sventurato  genio  che  gli  altri  ammira- 
no e  ch'io  compiango,  invece  d'impiegai  e  i  suoi 
talenti  superiori  ad  aprir  gli  occhi  ai  ciechi,  ha 
tutto  fatto  per  acriecar  i  veggenti:  T  anima  sua 
si  è  arricchita  di  cognizioni  ,  perchè  più  strepi- 
tosa ne  fosse  la  rovina  j  ed  al  chiaror  della  pro- 
pria luce  ha  scavato  V  abisso  ,  in  cui  egli  si  è 
volontariamente  precipitato. 

Quar  è  dunque  la  dottrina  favorita  del  nostro 
secolo,  di  quel  secolo  si  illuminato,  che  non  ha 
mestieri  di  lezioni,  e  si  superbo,  che  neppur  vuol 
sopportarne  dalla  parte  del  Cielo  ?  Eccola. 

«Tutte  le  nozioni  de' nostri  doveri,  si  verso 
oDio  che  verso  1'  uomo,  sono  scolpite  negli  ani- 
vmi  nostri  dalla  natura  o  di  leggieri  scoperte  dat- 
ala ragione  :  queste  sole  impor  possono  a  lutti 
/tgli  uomini  un  obbligo  universale  j  lo  che  forma 
»la  religion  naturale.  Tutte  le  istituzioni  posili- 
jvc,  tutte  le  forme  particolari  date  al  cullo  son'i 
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1)1' opera  dell'uomo,  ed  altra  non  hanno  origine 
)>che  la  politica  ,  l' interesse  o  1'  ambizione  :  è 
»una  moneta  corrente  fatta  per  circolar  tra  il 
«popolo,  e  i  suoi  padroni  hanno  prudenleraente 
«operato  imponendogli  un  freno,  onde  ampliare 
«arbitrariamente  il  poter  loro  e  non  incontrare 
»a  ciascun  passo  ej;uali,  che  reprimano  le  loro 
5)usurpazioni  sui  diritti  della  naiuc^.  Se  avesse  il 
«popolo  i  princjpj  stessi  e  le  stesse  opinioni  che 
«la  maggior  parte  de'  suoi  reggitori ,  sarebbe  a 
«grave  rischio  esposta  la  loro  vita. 

«  Quanto  a  Dio,  e'  prosieguono,  la  re'.igion  na- 
«turale  ci  prescrive  di  rispettarlo  nei  nostri  pen- 
•wsieri  e  neMiscorsi  nostri:  ma  è  un  oltraggiar  la 
«grandezza  sua  il  volere  entro  agli  angusti  con- 
«fini  di  un  tempio  racchiudere  l'Ente  che  tutto 
«riempie  lo  spazio  colla  sua  presenza  :  un  Ente 
«che  tutto  conosce  ,  ha  egU  mestieri  di  verbali 
•/)preghiere  e  di  culto  esterno?» 

In  tal  guisa  presumono  gF  increduli  di  glori- 
ficar Dio  mercè  una  religione  filosofica  e  più  su- 
blime, spogliata  di  ogni  esterno  apparato ,  invi- 
sibile come  Dio  medesimo,  al  par  di  lui  incom- 
prensibile per  la  rozza  moltitudine  ,  la  cui  reli- 
gione si  dissiperebbe  e  sfumerebbe  tosto,  per  co- 
sì dire,  se  il  suo  spirito  nou  fosse  nulla  men  che 
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«piello  dell'  uomo  di  un  corpo  visibile  rlveslito. 
Cotesti  filosofi  rapiscono  a  Dio  l'omaggio  che  gli 
è  dovuto,  sotto  pretesto  di  purificarlo. 

«I  soli  precetti  della  natura,  aggiimjon  eglino 
«ancora,  c'inibiscono  eyidentemente  T ingiustizia 
»e  tutti  gli  alti  che  offendono  la  vita  e  gli  averi 
»de' nostri  simili:  il  furto,  T  omicidio  souo  de- 
»litti  contro  la  società,  che  mai  non  dobbiam 
5)Commettere,  e  che  non  ammetton  veruna  scu- 
))sa  ;  ma  quanto  «Uè  sensazioni  gioconde  ,  che 
))possiam  noi  procurarci;  quanto  a'dilettj,  di  cui 
Hgoder  possono  i  nostri  sensi,  perchè  ce  ne  pri- 
))veremmo  noi?  Perchè  rimarremmo  noi  famelici 
))accanto  alle  squisite  vivande  che  mette  il  Cielo 
»sotlo  le  nostre  mani  ?  ìN^on  dobbiam  noi  veder 
»Dio  nell'aspetto  di  un  tiranno.  Qual  sarebbe  lo 
»scopo  dei  desiderj  eh'  ei;li  ci  ha  ispirati ,  se  ci 
«facesse  un  delitto  di  appagarli  ;  di  tutte  quelle 
^tendenze  che  ci  recano  verso  il  piacere  ,  s'  ei 
))non  ci  permettesse  di  gioirne  .'*  No  esser  non 
»può  una  colpa  il  seguire  inclinazioni  dateci  dal- 
)Ja  natura  e  da  Dio;  anzi  il  resistere  ad  esse  è 
))un  disubbidire  al  Creatore.» 

In  tal  guisa  i  sacrileghi  professori  della  incre- 
dulità, da  rlspietto  condotti  per  l'Ente  supremo, 
TÌolaao  i  suoi  jirece ili;  l'adito  dischiudono  a  lutti 
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X  \ii},  sferrano  V  orribile  libertinaggio  e  alla  sre- 
golata immaginazione  permettono  ili  moltiplicar- 
ne i  disordini,  di  tutti  variarne  con  arte  gli  oc- 
cessi.  Gli  dei  infami  della  dissolutezza  e  della 
prostituzione  sono  dalle  loro  mani  riposti  sopra 
de' nostri  altari,  ove  le  migliaja  di  Cristiani  ran- 
no ad  ofirir  loro  ogni  giorno  in  sagrifizio  le  loro 
sostanze,  V  onor  loro,  la  loro  sanità.  Può  dirsi 
di  costoro  che  spezzano  una  seconda  volta  le 
tavole  dei  decalogo  in  un  senso  ben  più  terribi- 
le che  spezzate  non  furono  da  Mosè,  quando  e- 
gU  scese  dal  monte  Sina.  L'orgoglio  della  uma- 
na ragione  è  il  vilel  d'  oro,  che  cotesti  empj  in- 
nalzano e  propongono  all'adorazione  del  volgo: 
e  spinti  da  uno  smodato  fanatismo  di  questa  cie- 
ca ragione  conculcano  la  venerabile  autorità  del- 
l'Eterno, la  sacra  religione  ch'ei  fondò  colle  sue 
nir-ni  a  un  atto  solo  coli'  universo.  Sperano  gli 
stolti  cogli  strali,  cui  vibra  aUa  ventura  la  loro 
immaginazione,  colle  mostruose  idee-  cui  parto- 
risce il  delirio  suo  momentaneo,  di  attaccare  e 
di  abbattere  T-^opera  de'  secoli,  PretenfiOno  di 
correggere,  di  perfezionare  il  lavoro  dello  stesso 
Dio.  Ma  il  dito  che  scolpi  la  legge  divi'.ia  sopra 
la  pietra,  è  abbastanza  potente  per  iuiprimcrc 
di  nuovo   i    sftcri    suol    caratten    su    el'  iuduraù 
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cuori  di  quc'  baldanzosi  ribelli,  e  il  più  risoluto 
degl'  increduli  potrà  un  gioruo  allonito  rimanere 
di  vedersi  da  capo  annoveralo  tra  i  erodenti. 

]\Ia  i  misteri,  gridan  eglino,  i  misteri!  Qual  è 
V  uomo  che  digerir  possa  questi  assurdi  misteri? 
Mici  cari  increduli,  sarà  colui  che  penserà  di 
poter  credere  al  suo  Creatore  senza  disonorar 
la  sua  ragione.  Socino  fu  al  par  di  voi  dilicato 
e  difficile:  mosso  egli  da  una  generosa  pietà  per 
le  saj^re  carte  che  V  universo  avea  da  quindici 
secoli  in  poi  male  inlese,  le  sgombrò  dagl'inu- 
tili misteri  che  si  vi  offendono.  Ei  purificò  la  re- 
ligione e  r  accomodò  al  gusto  dell'umana  ragio- 
ne :  imperciocché  per  qual  motivo,  diceva  egli 
non  meno  di  voi,  spaventare  cou  questi  incredi- 
bili dogmi  gli  onesti  Maomellani,  cui  sarebbe  a- 
gcvole  di  tramutare  in  Cristiani,  levando  cotesti 
inciampi  che  ad  essi  tengono  il  pie  sospeso!  Con- 
vieD  far  del  cristianesimo  una  religione  familiare 
e  spogliarla  di  ciò  che  ha  (lessa  di  spiacevole. 
Egregiamente  :  ma  non  sarà  più  cristiana  reli- 
gione ....  Quante  cose  che  vi  stanno  sotto  de- 
gli occhi,  che  si  toccano  dalle  vostre  mani,  e  che 
nondimeno  concepir  non  si  possono  dalla  vostra 
ragione!  In  mezzo  a  qujlla  moltitudine  d' in- 
c-oaiprensibili  Biaraviglie    che  ha  Iddio    sparse  a 
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noi    din  torno,    permettete    che    una    siane    egli 

stesso. 

Ma  è  d'  uopo  convenirne  :  non  sono  affatto  da 
colpa  immuni  quelli  clie  sonosi  accinti  a  difen- 
dere la  religione.  L'  incauto  zelo  degli  apologisti 
ha  somministrato  armi  agF  increduli  ,  tentando 
alcuna  volta  di  spiegar  i  misteri,  senza  pensare 
che  un  mistero  spiegalo  è  un  mistero  anuichiìa- 
to.  Imperciocché  può  altro  intendersi  per  un  mi- 
stero che  una  cosa,  la  quale  oltrepassa  la  nostra 
capacità?  Ma  per  essce  ignota  è  però  forse  me- 
no credibile?  Tuttodì  ritrovasi  ne' fatti  più  stra- 
ni la  verità  e  ne' più  verisimili  la  menzogna. 

Hannoci  mistci  per  la  ragione,  siccome  ce  n'ha 
per  la  vista  corporale.  Due  sorti  di  oggetti  sono 
invisibili  per  l' occhio  :  quelli  che  collocali  sono 
nelle  tenebre,  e  gli  altri  sfolgorano  di  troppa  lu- 
ce. Nel  primo  caso  la  invisibilità  proviene  da  di- 
fetto di  lume  nello  spazio  intermedio  tra  1'  ob- 
bietto  e  l'occhio:  nel  secondo  la  debolezza  del- 
l'organo che  sostener  non  può  la  troppo  viva  im- 
pressione di  un  bagliore  eccessivo.  Nella  stessa 
guisa  hannoci  cose,  cui  la  ragione  conoscer  po- 
trebbe e  le  ignora,  per  diffalta  di  mezzi  di  es- 
serne ammaestrata  j  ed  altre  eh'  essa  non  coti  ce— 
pisce,  perchè  trascendono  i  limiti  deirattuale  sua 


inlelligenza.  Quindi  sonoci  misteri  nella  nostra 
fede,  che  sieguono  ad  esser  tali  dopo  la  loro  ri- 
velazione, e  che  tali  saranno  sempre  per  l'uomo, 
finché  non  sarà  egli  uscito  da  questa  vita  mor- 
tale e  dallo  stalo  di  liacchezza  e  d' impotenza  , 
che  n'  è  inseparabile, 

E  dunque  un  attentato  del  pari  temerario  che 
vano,  dannoso  pure  agl'interessi  della  verità,  lo 
stillarsi  il  cervello  per  dare  cagionate  spiegazio- 
ni dei  nostri  misteri  :  è  uno  sUgurare  la  divini- 
tà, aflìne  di  renderla  visibile:  è  un  aspettar  che 
il  sole  siasi  tuffato  in  una  densa  nube  per  lu- 
singarsi di  meglio  vederlo. 

Ci  ha  Dio  negato  il  potere  di  rappresentare 
dell'  esser  suo  invisibile  immagini  materiali.  Il 
pennello  del  dipintore  e  lo  scalpello  dello  sta- 
tuario non  possono  che  sfigurarlo  e  non  effigiarlo. 
Nella  stessa  guisa  i  ritratti,  cui  la  immaginazio- 
ne vuol  delinearne,  oude  renderlo  sensibile  alla 
ragione,  degradano  egualmente  l' esser  suo  in- 
comprensibile. Non  è  già  eh'  io  censurar  voglia 
la  pietà  di  coloro  che  lo  zelo  ha  spinto  a  un 
tentativo,  di  cui  venero  la  causa,  mentrechè  ne 
biasimo  1'  effetto.  Non  sia  che  assegniamo  il  giu- 
dicio  nostro  per  base  alla  fede  che  non  dee  ap- 
poggiarsi che  airautorità  delle  sagre  testimouian- 


«e.  Una  cretlenza  fondata  sulla  ragione  sola  uou 
è  più  fede  :  quando  io  non  credo  le  verità  rive- 
lale che  in  forza  dell'  assenso  di  mia  ragione, 
non  credo  più  a  Dio,  bensì  a  me  slesso.  M'im- 
pongo allora  le  mie  opinioni  da  sovrano,  né  più 
le  ricevo  da  schiavo  rassegnato  e  sommesso. 

Quanti  errori,  quante  mostruose  opinioni  p^ir- 
torìsce  la  ragion  superba  dell''uomo  ribeHalo  con- 
tro Dio!  Chi  annoverar  può  tulle  le  funeste  con- 
seguenze che  dietro  si  trae  la  incredulità  ?  Clii 
mai  oserà  di  assolverla  da  tutti  i  delitti  che  dis- 
onorano il  secai  nostro,  da  lutti  i  vizj  che  'lif- 
fondono  ne'  regni  la  corruzione,  da  tutte  le  pul)- 
bliche  e  private  calamità  che  gemer  fanno  il  cor- 
po sociale  ?  Quanti  infarai  segreti  stanno  raccliiu- 
si  nell'  ombra  delle  famiglie  :  quanti  vergognosi 
trattati  osa  di  formare  al  cospetto  del  pubblico 
la  sfacciata  iniquità  .'  Quanti  maestrali  senza  pu- 
dore vendono  la  giustizia  al  delitto,  e  violando 
sfrontatamente  le  leggi,  cui  fanno  agli  altri  os- 
servare, presumono  di  giustificar  la  corruzione 
de' tempi  andati!  Non  è  questo  per  avventura 
un  sovrapporre,  siccome  i  giganti  della  favola, 
monti  a  monti  per  assalire  i  cieli:  e  voi  vi  daf 
ad  intendere  che  il  Cielo  non  risponderà  a'  no- 
stri insulti  cello  scoppio  delle  sue  saett»? 
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Abbiamo  pà  da  esso  ricevuto  salutari  ammo- 
nizioni, non  che  iraconde,  piene  anzi  di  dolcez- 
za: ma  pensale  voi  che  la  sua  pazienza  non  si 
abbia  a  stancare  di  un  secolo  superbo  e  frivolo, 
•che  pesa  V  eterno  alle  bilancie  dell'  umana  ra- 
gione, e  pronunzia  molte£»i^iando  sul  padrone  del- 
l'universo?  D''  un  secolo,  in  cui  iion  si  odono 
che  gli  strepili  della  dissolutezza  da  una  parte, 
e  dall'altra  le  acute  strida  delT  infortunio  ;  in 
cui  i  debiti  sovrabbondano  e  le  spese  j  in  cui  la 
opulenza  di  alcuni  privali  masnadieri  insulta  la 
povertà  dello  Stato;  in  cui  le  sette  moltiplicate 
desolano  la  religione  j  in  cui  il  vizio  più  fecondo 
che  mai  produce  e  dilata  per  ogni  parte  i  nuovi 
suoi  rami  ?  D'  un  secolo  finalmente  ,  in  cui  si 
veggono  tanti  mali  fra  lor  opposti  ,  tanti  con- 
traddittori eccessi  insieni  combinali  ? 

Io  noi!  mi  parto  dalla  campagna,  ove  il  do- 
vere di  mia  professione  m' incatena  ,  e  mal  co- 
nosco però  quel  più  a  asto  e  più  corrotto  soggior- 
no della  dissolutezza,  di  cui  l'  infetto  aere  voi 
respirate.  Ma  qui  pure,  in  mezzo  alla  pace  cam- 
pestre, non  iscorgo  che  il  delitto  affliggere  per 
ógni  lato  gli  occhi  miei.  Qual  è  il  villaggio,  ove 
la  intemperanza  non  guidi  al  suicidio,  e  che  non 
impedisca  gli  audaci  suoi  scellerati  a  spirare  pie- 
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ni  di  gioventù  e  di  vanità  sotto  la  vindice  spa- 
da delle  leggi:'  Diippertutto  ,  Signore,  il  vizio 
e  la  incredulità  giungono  destra  a  destra  ,  e  si 
fecondano  scambievolmente  :  non  v'  è  quasi  ca- 
panna, in  cui  non  si  trovi  un  uomo  che  abbia 
corrotta  la  sua  fede,  siccome  palagio  non  v'ha, 
dove  non  si  trovi  afcuno  che  l'abbia  abbiurata. 

So  che  mi  dirote  che  uffizio  della  pietà  è  ge- 
mere tacitamente  di  tali  eccessi  ,  cui  è  d'  uopo 
combattere  colle  nostre  orazioni  e  confutarli  col- 
le virtù  nostre,  piuttosto  che  coi  nostri  discorsi. 
Non  ignoro  che  se  il  cristianesimo  non  respira 
che  nei  nostri  scritti,  senzachè  trovisi  nei  nostri 
costumi,  il  Cristiano  e  l'Incredulo  desister  pos- 
sono dalle  loro  fjuisiioni:  Tillotson  e  Bolingbroke 
saranno  in  sostanza  dello  stesso  partito:  non 
contenderanno  eglino  più  che  sui  vocaboli,  e 
saranno  sì  bea  (V  accordo  intorno  alle  cose,  che 
r  eternità  gli  associeiebbe  insieme  nel  medesi- 
mo sOj^giorno  e  nelle  mclesime  pene. 

Bla  è  ancora  un  dovere  per  noi  parlare  e  scri- 
vere, finché  ci  viviamo,  contro  i  nemici  di  no- 
stra fc^de.  Sembra  che  sia  un  privilegio  degli  dei- 
sti 1'  accampar  sempre  argomenti  le  migliaja  di 
volle  ribattuti.  Sono  costoro  a  guisa  di  eco  ,  le 
cui  voci  ripercosse  viuuosi  ripeteado  senza  £ae  ,• 
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lo  che  pruova  abbastanza  che  lo  scopo  loro  uoa 
è  di  scoprire  la  verilà,  ma  soltanto  di  spargere 
il  veleno  dei  loro  errori.  Vecchi  sieno  o  nuovi, 
])oco  loro  Importa.  Il  veleno ,  cui  hanno  eglino 
mille  volle  adoperato,  V  adoperano  pur  tuttavia: 
per  esser  antico,  sarà  esso  forse  men  violeuto  j 
produrrà  forse  meno  il  suo  tremendo  effetto? 

D''  altronde  gli  scrittori  nuovi  avranao  tiuovi 
leggitori.  L''  opera  moderna  può  cadere  in  mani 
pure  e  contaminar  cuori,  la  cui  innocenza  fosse 
rimasta  illesa  dalle  opere  precedenti:  una  nuova 
dose  corromperà  viemaggiormente  quelli  che  già 
furono  corrotti  dalla  prima.  Hannoci  inoltre  piii 
maniere  di  avvelenare,  di  presentar  il  beverag- 
lo  :  un  tale  che  ne  sentiva  nausea  sotto  d'una 
orma,  sei  tracannerà  propinato  che  sia  sotto  di 
un'  altra. 

Non  vi  lasciate  ingannare  intorno  al  vero  mo- 
tivo che  arma  gP  increduli  contro  la  religione. 
Le  obbiezioni  loro  r.on  partono  da  uno  spirito 
onvinto.  Sono  ipocriti  di  una  nuova  specie,  che 
cercano  di  deluderci  in  tomo  alle  vere  loro  in- 
tenzioni, e  che  per  conservarsi  il  rispetto  del 
pubblico,  divertono  scaltramente  Tattenzionc  sua 
ad  un  oggetto  straniero,  perchè  non  vegga  egli 
ciò  che  lor  preme  di  tenergli  occulto.  I  misteri, 
TOM.    IV  I  I 
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cui  s'  inhÌDgono  di  combattere  ,  uou  sono  i  Te  ri 
loro  nemici  j  né  vorrebber  eglino  che  fosser  tolti 
di  mezzo,  poiché  vi  perderebbero  le  loro  armi 
favorite  e  il  velo,  onde  si  ricoprono.  La  morale 
della  Scrittura  odian  costoro  neirinlimo  del  cuo- 
re. I  suoi  precelli  gì'  incomodano,  e  però  vor- 
rebbero oscurarli,  annichilarli; la *ìoro  luce  gl'im- 
portuna e  gli  offende.  Chiunque  amò  questa  uio- 
tale,  £;uari  non  isteite  a  riconciliarsi  coi  misteri. 
Ma  il  cuor  loro  infastidilo  dalla  virtù  comanda 
qual  despota  allo  spirito  ubbidiente  che  sostenga 
la  ingiusta  lite  e  solo  portando  in  trionfo  la  ini- 
micizia si  spaccj  per  V  unico  nemico.  Quanto  io 
compiango  il  misero  loro  stato!  Non  son  eglino 
deisti  che  nei  loro  discorsi!  son  cristiani  nella 
loro  coscienza,  ma  pagani  nel  cuore:  qual  mi- 
scuglio deplorabile  e  mostruoso  ! 

Ma  come  avvien  egli  mai  che  uomini  di  genio 
sieno  tanto  avversi  alle  sante  scriiiure,  a  un  mo- 
numento di  sapienza,  che  desia  la  maraviglia  de' 
.lettori  a  proporzione  del  loro  discernimento  ? 

Sarebbe  mai  un  prodotto  d' ignoranza? Potreb- 
be darsi,  se  il  cuor  loro  è  più  corrotto  che  non 
è  lllumiDato  il  loro  intelletto.  Hannoci  passi  nella 
Scrittura,  che  non  sono  inlesi  che  dalFuom  dab- 
bene.  RallegT'ateui  neW afflizione ,  è   uno  di    que' 
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precelti  ininU-lliglbiU  per  ruom  vizio?©,  che  non 
ha  motivi,  né  potere  di  conservar  la  tr.intjuiìiità 
e  r  allegria  nelP  infortunio.  Si  ,  i  depravati  co- 
stumi conducono  necessariamente  alla  incredu- 
Jilà.  All'  incontro  una  vita  virtuosa  è  la  chiave, 
per  cosi  dire,  della  bibbia  ed  il  suo  miglior  com- 
mentario. Tutto  vi  è  chiaro  [)er  una  coscienza 
immune  da  rimorsi.  Per  qual  modo  mai  1'  upm 
vizioso  intenderà  egli  ancora  quest'  altro  lesto? 
Jl  segreto  del  Signore  non  è  palese  che  a  f/uelli 
che  lo  temono.  Siccome  non  ha  egli  fatto  espe- 
rienza veruna  di  questa  verità  ,  non  può  averne 
alcuna  contezza  5  ma  T  uom  dabbene  la  concepi- 
sce e  la  sente.  Può  la  Scritlura  paragonarsi  alla 
nube  infiammata,  che  precedeva  il  popol  di  Dio 
viandante  per  lo  deserto,  e  la  rpjale  menìre  ri- 
schiarava i  passi  dcgP  Israeliti,  gettava  in  Faccia 
agli  Egizj  che  gP  inseguivano,  un  vapor  tenebro- 
so, che  loro  appannava  la  vista. 

Sarebbe  mai  vanità?  Questo  motivo  anch'es- 
so influisce  sopra  gì'  increduli.  Molta  eloquenza, 
ma  poco  senno,  è  il  carattere  che  Sallustio  ci 
ha  adombralo  di  Catllina  ,  e  che  alla  maggior 
parte  si  alla  de'  sublimi  genj  dell'  età  nostra.  Se 
non  gli  avesse  Iddio  dotati  di  quella  facondia  e 
di  que' talenti  che    li    riempiono    della    speranza 
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di  figurare  nel  mondo  erudito,  scluverebhon  e- 
j^liuo  più  di  leggeri  un  laccio  per  essi  troppo  se- 
ducente, e  da  cui  ^li  avrebbe  una  maggiore  pru- 
denza tenuti  lontani  :  difesi  da  una  più  limitata 
cajiacità  il  cuor  loro  sarebbe  stato  gonfio  di  mi- 
nore audacia,  e  meno  esponendosi  sarebbe  rima- 
sto innocente  e  virtuoso.  Tanto  è  grave  il  ri- 
schio di  possedere  una  penna  immortale  ! 

Entra  pure  nel  cuor  loro  un  sentimento  d"'in-^ 
vidia,  che  influisce  ancora  sulla  loro  condotta. 
E  che,  1'  invidia  ?  Come  supporli  gelosi  de'  Cri- 
stiani, cui  s' infingono  di  riguardar  con  occhio 
«ompassionevole,  e  di  cui  generosameate  com- 
piangono r  errore  .'  L'  uomo  non  si  contenta  di 
desiderare  in  pace  la  felicità  j  desiderio  che  sem- 
pre è  ambizioso  e  pien  di  gelosia.  Sopporta  e- 
gli  mal  volentieri  che  un  altro  sia  di  lui  più  fe- 
lice j  posciachè  la  maggioranza  di  felicità  una  ne 
suppone  di  sapienza  e  di  merito.  L^  uomo  che 
conduce  una  vita  libertina  ,  sa  che  il  Cristiano 
virtuoso  è  di  lui  più  beato,  se  la  religione  è  ve- 
race. Brama  ei  dunque  che  sia  falsarsi  sforza  di 
trovarla  tale  :  e  gli  sforzi  cui  fa  ,  sono  dal  Ciel 
puniti  colla  prosperità.  Il  Cicl  permetti»  di'"  egli 
giunga  a  credere  la  sua  propria  menzogna.  Ma 
pensate  s«  la  pace  e  il  tranquillo  convincimento 
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accompagnino  sempre  cotesto  sacrilega  fede.  Dub- 
bj  molesti  ,  terribili  presentimenti  scuotono  di 
tratto  in  tratto  le  spaventate  loro  coscienze.  L'or- 
ribil  peso  de'  rimorsi  clie  le  straziano,  fjli  oppri- 
merebbe, li  sommergerebbe  nelF  abisso  della  di- 
sperazione, se  non  cliiamasser  eglino  allora  in 
ajuto  gli  eccessi  di  ima  strepitosa  e  vana  alle- 
gria che  li  solleva  alcun  poco  e  galleggiar  li  fa 
al  di  sopra  de' rimorsi  e  delle   loro  iniquità. 

Tai  sono  i  vizj  che  partoriscono  la  increduli- 
tà negli  uomini  letterati.  Altri  vizj  la  producono 
nel  cuor  rlel  volgo  ignaro  ed  inerudito  appo  cui 
il  pensiero  non  è  rivale  de'  sensi  die  reguano 
soli  sopra  anime  rozze  e  stupide,  anzi  finiscono 
di  renderle  simili  a'  bruti  e  di  estinguere  in  es- 
se quel  languido  sentimento  che  avevano  della 
verità,  quella  fievole  scintilla  di  luce,  che  risplcn- 
deva  alla  opaca  loro  intelligenza. 

La  religione  riconosce  almeno  dagP  increduli 
r  occasione  di  dar  più  manifestamente  a  divede- 
re la  eccellenza  tutta  e  la  sublimità  della  sua 
natura.  La  verità  più  sfolgorante  emerge  di  mez - 
zo  ai  conflilli.  I  nemici  piìi  le  giovano  de'  suoi 
amici.  Le  prestano  egbno  segnalati  servigi,  per 
cui  non  è  loro  debitrice  di  alcuna  riconoscenza  : 
quanto  più  gagliardi  sono  i  loro  assalti  e  formi- 
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flabili  le  loro  forze,  lauto  è  più  luaiinoso  il  suo 
Irioofo.  Non  è  forse  di  una  grande  soddisfazio- 
ne per  essa  il  trovarsi  invulnerabile  ai  moltipli- 
cati strali  che  le  scaglia  la  robusta  mano  del  ge- 
nio, e  il  vederseli  tutti  cadere  spuntati  appiedi  ? 
TI  cristianesimo  è  a  guisa  di  ben  costrutta  volta 
che  vie  più  si  restrigne  e  si  rassoda  sotto  il  pe- 
so che  la  comprime. 

Ma  non  vogliamo  disperare  giammai  della  cle- 
menza de'  cieli,  né  del  trionfo  della  verità.  L' in- 
credulo che  oggi  la  combatte,  può  diventar  do- 
mani il  suo  schiavo  benav\enturato  e  tramutarsi 
in  Cristiano.  Con  ijual  trasporlo  afferra  egli  al- 
lora e  bacia  la  sua  uuova  catena!  Supponete  che 
wQ  cieco  calo,  che  mai  non  udì  parlar  del  sole, 
uè  degli  astri  noltuini,  riceva  d' improvviso  ne- 
gli aperti  suoi  occhi  la  luce:  la  sua  sorpresa  non 
sarà  maggiore  di  quella  dell'uomo  che  per  lunga 
«lagione  acciecato  dal  vizio  sopra  la  religione 
vede  ed  abbraccia  nel  punto,  in  cui  Dio  gli  re- 
•^lituisce  la  vista,  quella  non  interrotta  catena  di 
maraviglie  e  di  verità,  che  dalla  origine  del  mon- 
do si  estende  sino  ai  nostri  giorni.  Finattan lochi 
giunga  un  tal  momento  ,  cammina  lo  sciagurato 
ia  una  notte  profonda,  e  cadendo  d'  errori  in 
ciiovi,  egli  scambia  il  pericolo  per  la  sicarsz*?, 
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la  ignominia  per  la  gloria  e  riai'ortuuio  pel  pia- 
cere :  siccome  il  cieco  di  Sodoma  egli  si  agita, 
si  dimena,  si  affanna,  cerca  braucolando  la  por- 
ta che  apre  P  ingresso  della  felicità  ,  e  non  può 
ritrovarla. 

Sarò  io  forse  accusato  di  aver  messo  troppa 
forza  nel  presente  scritto.  ^la  non  si  sprigiona 
la  scintilla  dal  seno  della  focaja,  senzaché  Pac- 
ciajo  la  percuota  sul  vivo.  Siccome  havvi  un  fuo- 
co elementare  difiuso  in  tutta  la  natura,  il  cfual 
giace  ristretto  nelle  viscere  della  materia,  e  non 
iscoppia  che  in  alcune  parti  del  globo,  cosi  pure 
hannoci  scintille  della  grazia  celeste,  che  riposa- 
no invisibili  e  di  azione  prive  ne^petli,  ove  non 
le  ha  il  vizio  soflocate.  Una  blanda  riprensione 
non  basterebbe  a  riscuoterli  :  fa  mestieri  di  un 
urto  violento  a  muovere  cuori  indurali,  che  tan- 
to abbondano  in  un  secolo,  ove  domina  la  iu- 
credulilà  ! 

La  incredulità  e  la  fede  formano  la  notte  e 
il  giorno  del  mondo  morale.  L'una  occulta,  Tal* 
Vra  svela  al  pensiero  V  aspetto  de'  cieli. 
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LETTERA  II 


INTORNO     AL     PIACERE 


l~/ccomì  impegnalo  per  le  vostre  istanze  e  per 
la  mia  prima  lettera  a  scrivere  sul  piacere.  Ma 
avete  voi  fatta  coiisiiierazione  al  poco  fruito  che 
aspettar  rleggio  dalla  mia  fatica  ?  Gli  uomini,  i 
cui  vizj  insultano  i  pubblici  sguardi,  impareran- 
no forse  da' miei  scritti  ad  arrossirne  entro  al  so- 
litario loro  asilo  e  al  cospello  della  loro  sola  co- 
scienza ?  Estrema  è  pur  troppo,  ma  non  già  nuo- 
va la  corruzione  che  infetta  V  Inghilterra.  Da  gran 
tempo  si  scrive  in  tale  malerla,  che  può  dirsi  e- 
sausla,  siccome  tulli  gli  altri  argomenti  di  mo- 
rale- e  per  quanta  voglia  io  m'abbia  di  non  com- 
parire jilagìario,  è  impossibile  eh'  io  schivi  le  ri- 
petizioni: ma  per  me  sono  leggi  i  vostri  deside- 
r j  •  e  la  mia  condiscendenza  dee  servirmi  di  a- 
pologia. 

Non  può  alcuno  negare  die  l'amor  del  piacere 
non  sia  lo  stipite,  donde  lutti  discendono  i  de- 


lìtli.  Il  furto,  r  omiciJio,  Io  sjiergiaro  sono  sue 
produzioni,  e  a  Dio  piacesse  che  fossero  le  pifi 
funeste  !  A  quali  stravaganze  non  guida  la  pas- 
sione del  piacere?  Qual  despotismo  non  esercita 
essa  Sopra  di  noi?  Finché  risplende  il  giorno, 
vibra  la  medesima  le  micidiali  sue  frecce:  il  sole 
tramonta,  ed  essa  continua  a  spargere  nel  bujo 
notturno  il  suo  veleno.  L'astro  delle  notti  nella 
placida  sua  carriera  è  testimonio  degli  eccessi 
più  ignominiosi  j  e  la  sororeote  aurora  ci  coglie 
ancora  nel  disordine  e  nella  ebrietà  della  disso- 
lutezza. A  mano  a  mano  io  diceva  che  la  impu- 
denza delle  nostre  follie  attonita  rimaner  faceva 
la  natura,-  ma  non  è  meslieri  di  gonfiar  le  espres- 
sioni, né  di  esagerar  questa  fatale  veriià.  Senza 
esempio  e  senza  lìmiti  è  il  nostro  depravamenio. 
La  dissolutezza  non  contamina  soltanto  il  pala- 
gio -de'grandi  e  de' ricchi:  ha  essa  profanato  per- 
sino il  tugurio  del  povero,  e  il  mendico  il  qual 
non  vive  che  di  limosiue,  le  sagriGca  sotto  i  cenci 
della  indigenza. 

Fu  con  giusta  ragione  la  esistenza  degli  Sta'i 
a  quella  degli  uomini  paragonata.  Hanno  essi  del 
pari  la  loro  nascita,  i  loro  progressi,  la  lor  sa- 
nità, le  loro  malattie,  la  loro  decadenza  e  la  loro 
morie.    Gli   uomini   finiscono   talvolta  colpiti  da 
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mia  repentina  apoplessia  ;  gli  Stati  nella  stessa 
guisa  per  una  rapida  conquista,  ed  entrambi  nel 
^igor  dell'  età.  L'  uomo  cova  in  seno  V  occulto 
principio  della  sua  mortalità  :  alcuni  Stati  sono 
debitori  della  loro  caduta  a  vizj  combinati  colla 
originale  loro  costituzione,  Ma  le  malattie  volon- 
tarie ed  acquisite,  che  gli  uni  e  gli  altri  contrag- 
gono, sono  la  più  ordinaria  cagione  della  loro 
ruina.  Or  qual  nazionale  malattia  più  mortale  del 
contagio,  di  che  ci  ha  ammorbati  la  dissolutez- 
za! Quanti  regni  perirono  dal  velcao  della  voluttà! 
Se  le  stesse  cause  produrre  deggiono  natural- 
mente gli  stessi  effetti,  se  il  morbo  epidemico, 
onde  siam  attaccati,  ha  già  cancrenalo  il  cuore  e  le 
parti  nobili  dello  Stato,  non  possiamo  noi  leggere 
i  presaci  della  sorte  che  ci  minaccia,  nel  disa- 
stro della  famosa  Tiro  che  accumulava  nel  suo 
grembo  i  tesori  insieme  e  i  delitti?  Non  possia- 
mo noi  rivolgere  a  questa  città,  regina  dell'  In- 
ghilterra, si  opulenta,  si  orgogliosa  e  si  corrotta, 
ciìe  il  mare  chiama  suo  dominio,  e  i  cui  vizj  più 
dei  suoi  flutti  espansivi  non  conoscono  commessi 
limiti  che  li  circoscrivano,  le  tremende  parole  del 
Profeta  :  «E  questa  forse  quella  città  superba  « 
nfiiorente,  la  cui  antichità  nascondevasi  ne'  secoli 
>iilaiolij  i  cui  luercaiaati  erauo  a  guisa  di  regi; 
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3>!  cui  tesori  Ibruiavausi  de'  tributi  de'  fiumi,  e  i 
))Ciii  mercati  erano  il  magazzino  dell'  universo  ? 
i)E  questa  forse  quella  reina  delle  città,  che  dal 
JtroHO  della  potenza,  ov' era  assisa,  stendendo  il 
«formidabil  suo  braccio  crollava  da  lungi  i  regni 
«della  terra  ?  Essa  è  caduta  in  mezzo  al  suo  or- 
wgoglio  j  né  più  è  che  un  informe  mucchio  di 
«rovine  :  T  ha  il  Cielo  percossa,  ed  ha  tutto  e- 
«slinto  in  un  momento  lo  splendor  della  sua  glo- 
«ria».  Se  il  destino  degl'imperi  è  collocato  nelle 
mani  di  ente  imparziale  e  giusto,  come  possiamo 
noi  essere  non  inquieti  ?  o  se  non  proviamo  al- 
cun sentimento  di  tema,  temiamo  questa  mede- 
sima baldanza,  la  quale  ci  annunzia  che  immi- 
nente è  il  pericolo  :  il  Cielo  accieca  le  nazioni, 
cui  vuole  distrutte.  Le  si  splendide  apparenze  di 
un  lusso  tuorrae  e  di  una  universale  allegrezza 
sono  ad  una  volta  sintomi  e  cause  di  rovina.  Ba- 
bilonia non  è  la  sola,  che  veduto  abbia  il  su» 
eccidio  in  mezzo  alle  spumanti  tazze  de'  crapu- 
losi  banchetti.  Più  nazioni  inabissate  furono  nel- 
l'atto  che  credevansi  di  toccar  l'apice  della  pro- 
sperità i  il  maggior  loro  strepito  precedette  1'  i- 
slante  della  loro  caduta,  siccome  una  face  con- 
sumata più  viva  getta  la  fiamma,  quando  è  in 
^liocinto  di  ammorzarsi. 


H  piacere  è  in  reno  mo'^lo  più  pernicioso  dei 
TÌij  assolutamente  tali.  Questi  libuitano  per  se 
stessi  ed  ispirano  orrore.  Sbigottiscono  la  co- 
scienza che  si  arretra  air  aspetto  loro  :  essa  li 
conosce  per  suoi  nctaici,  e  si  inette  sulle  difese: 
ma  il  piacer  non  oflre  a  prima  j;iinita  che  inno- 
centi attrattive,  e  col  favor  di  rjueste  insannevoli 
sembianze  -sersa  neir anima  un  dolce  e  lento  ve- 
leno che  la  inebria  e  alla  condizion  de' bruti  rav- 
vicina: la  coscienza  chiude  gli  occhi  e  si  abban- 
dona tra  le  braccia  deUa  voluttà.  Così  la  meschi- 
na si  addimestica  col  vizio,  di  cui  le  mentite 
larve  non  lascianle  l'orrido  ceffo  ravvisare.  Essa 
non  riconosce  il  suo  tiranno  che  quando  n' è  già 
Tinta  e  debellata  :  allora  è  giuocoforza  ubbidirgli 
e  riconciliarsi  nondimeno  un  poco  seco  stessa. 
Per  far  la  pace  colla  propria  coscienza,  per  libe- 
rarsi dai  rimorsi  1'  uomo  cerca  scuse  e  si  dà  in- 
sensibilmente in  preda  a  dubbj  circa  la  esistenza 
de'  suoi  doveri,  intorno  alla  verità  della  reliirio- 
ne:  contro  sua  voglia,  e,  mi  si  condoni  la  espres- 
sione, a  suo  marcio  dispetto  egli  incappa  nella 
incredulità. 

La  nascita,  la  educaziou,  le  ricchezze  son  beni 
desiderevoli:  ma  Io  sfrenalo  amor  del  piacere,  di 
tutti  questi  innocenti  doni  abusando,  li  degrada 


e  li  corrompe  :  il  libertinaggio  rende  la  nobiltà 
più  ignobile  di  qualsivof^lia  più  oscura  condizio- 
ne^ la  scienza  [àù  funesta  della  ignoranza,  e  fa 
della  ricchezza  uaa  eaiauiilà  pegj^iore  della  inopia 
e   de''  suoi  bisogni. 

Tra  i  grandi  e  i  ricchi  sceglie  la  dissolutezza  i 
suoi  protettori  e  i  suoi  eroi.  Sono  costoro  Curzj 
di  una  nuova  specie,  che  si  precipitano  nella  vo- 
ragine non  per  salvar  la  loro  patria,  ma  per  trai' 
seco  i  cittadini  nella  loro  raina. 

I  vizj  degli  uomini  in  dignità  costituiti  non  si 
fermano  a  loro  stessi,  ma  si  allargano  molto  al 
di  là  dell'esser  loro:  il  contagio  dell'esempio  di 
costoro  discende  e  piomba  siccome  una  peste  so- 
pra le  classi  subalterne  del  corpo  sociale,  che 
dallo  splendore  soggiogate^  e  dall'  ascendente 
della  loro  autorità  si  corrompono  per  ubbidienza 
non  meno  che  per  inclinazione.  La  provincia  e  i 
villaggi  raccolgono  i  vizj,  cui  seminarono  la  Cor- 
te e  le  capitali.  I  grandi  viziosi  sono  poderosi  i- 
strumenti  del  male:  siccome  la  bomba  che  scop- 
pia, distruggon  eglino  seco  medesimi  lutto  ciò 
che  li  circonda.  Chi  tulli  annoverar  potrebbe  i 
perniciosi  effetti  della  voluttà  ? 

Dal  lezzo  della  libidine  si  alzano  deiise  nubi 
che  la  vista  oil'uscauo   dell'  intelletto  :    gì'  impuri 
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vapori  che  V  anima  vi  respira,  cleprarano  i  suoi 
gusti  e  le  sue  facoltà.  Dimeutichiamo  noi  insen- 
sibilmente che  la  Tirth  è  la  salute  deir  anima  ,■ 
che  tutte  le  pazze  allegrie  che  fuor  di  noi  ricer- 
chiamo, non  sono  che  rimedj  per  cuori  infermi. 
che  le  conversazioni,  i  balli  e  gli  strepitosi  di- 
vertimenti del  mondo,  presentano  altrettante  in- 
fermerie che  racchiudono  una  moltitudine  di  cal- 
manti e  di  palliati^i  buoni  al  più  al  più  per  a- 
nime  valetudinarie,  ma  di  cui  un'' anima  sana  non 
abbisogna:  il  delitto  che  vi  trovano  uomini  sen- 
suali e  corrotti,  annunzia  che  Y  organizzazione 
deir  anima  loro  è  sconcertata  dal  guasto  che  il 
delitto  ha  dato  alla  loro  complessione. 

Confesso  che  nel  sì  vasto  campo  del  liberti- 
naggio e  della  licenza  incontrar  si  possono  alcuni 
falsi  piaceri,  alcune  forzate  allegrezze  che  aboa- 
i;liano,  ed  hanno  da  lungi  una  certa  bella  appa- 
renza j  ma  poi  perdono  ogni  loro  pregio,  tosto- 
chè  si  voglia  goderne.  Non  troverete  soavità  e 
consistenza  fuorché  ne'  piaceri  che  crescono  sul 
campo  della  virtù  e  all'  ombra  della  religione. 
Gli  altri  con  sono  un  prodotto  naturale  del  cuor 
dell'uomo:  sono  a  guisa  di  frutta  selvatiche  in- 
sipide, coltivate  a  forza  di  arte  e  di  spese  nf!ìe 
Rlufe,    a    cui    la   immaginazione  depravata  presta 
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un  gusto  di  capriccio,  ma  che  prive  di  sapore  ed 
immature  non  sono  che  un  ahmento  pesame, 
crudo,  indigesto,  che  aggrava  ed  uccide  i  nostri 
sensi.  Indarno  T  uomo  si  cruccia  per  crearsi  pia- 
ceri arlifiziali  oltre  quelli,  di  cui  il  Creatore  ha 
sparso  i  semi  5  può  egli  altrettanto  presumere  di 
fabbricar  i  lampi  e  le  folgori,  quanto  di  creare 
colla  propria  sua  forza  un  piacer  verace  diverso 
da  quelli  della  natura.  Possiamo  noi  ben  riuscire 
a  produrre  quella  falsa  e  vana  letizia  che  nor. 
procede  dall'"  anima,  che  non  è  se  non  se  un'a- 
gitazione del  sangue  e  degli  spiriti  animali,  e  clic 
spandesi  al  di  fuori  mercè  insani  rumori,  in  cui 
non  ha  il  cuor  patte  veruna:  ma  non  mai  quella 
soave  gioja  e  tranquilla,  della  quale  ha  l'anima  le 
coscienza,  e  che  rendere  può  sola  felice  1'  uomo. 
Quanto  a  me  non  veggo  oggetto  piìi  tristo  nella 
natura  che  V  imbecille  gaudio  di  uno  stolto  che 
sentendo  il  proprio  male  e  il  pericolo  a  cui  si 
espone,  corre  ridendo  in  braccio  alla  propria  ro 
vina. 

L'  amor  forsennato  del  piacere  ci  balza  in  i- 
strane  contraddizioni.  Vogliamo  sempre  godere, 
sempre  darci  bel  tempo  j  ne  creder  vogliamo  clic 
un  troppo  lungo  sollazzo  stanchi  quanto  una  lun- 
ga   fatica.  L'  uomo    che    sostiene  sei  giorni  cou' 


sccutivi  il  peso  degli  afl'ari,  almeno  nel  settimo 
il  depone  e  gusta  ogni  settimana  un  {giorno  di 
riposo.  Ma  lo  schiavo  del  piacere  non  couusc» 
requie  e  non  mette  intervallo  alcuno  tra  le  sue 
follie.  Egli  è  slenatc,  oppresso  da  steiiti  e  da 
notturne  vigilie,  pieno  di  fastidio  e  di  noji,  ep- 
pur  vuol  ancora  del  piacere.  Qual  tiranno  è  mai 
cotesla  passione!  Spirito,  ragione,  senno,  coscien- 
za, sostanze,  onore,  famiglia  e  persona,  convien 
tutto  sagriGcarle  :  mantener  bisogna  notte  e  di 
sopra  i  jirofaui  suoi  altari  un  iuoco  clie  mai  non 
si  estingua.  E  chi  tratiicnci  dunque  dallo  spezzar 
le  sue  catene  e  dair  uscire  da  si  orrida  schiavitù? 
Ali.'  ci  è  d'uopo  addormcnlar  il  sentimento  delle 
segrete  uoslre  pene:  la  coscienza  troppo  oltrag- 
giata non  sa  perdonare:  guai  a  noi,  quando  que- 
sto attivo  e  vigilante  nemico  soli  ci  sorprende  : 
conìien  fuggir  se  slesso;  conviene  lanciarsi  pron- 
tamente nella  stre^jitosa  mischia  della  società  : 
nella  turba  idmeno  gli  uomini  si  divagano,  si  sol- 
lazzano, si  sostengono  gli  uni  gli  altri,  siccome 
nocchieri  sfortunati  si  attaccano  l'uno  all'altro,  e 
tengonsi  stiettamente  abbracciati  nell'orribil  mo- 
mento, in  cui  si  sommerge  il  loro  navilio. 

Quanlo  mai  coloro  che  vanno  cosi  a  bere  nelle 
lazze  della  dissolutezza  V  obblivioae  de'  delitti  e 
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de' rimorsi,  conofcoTio  poco  il  mondo,  in  cui  vi- 
viamo! Come  se  ne  forman  eglino  una  idea  ben 
più  ridente  di  quelli  che  meglio  sanno  vederla! 
Nulla  più  indecente,  nulla  più  contro  natura  è 
il  ridere  ai  funerali  e  accanto  al  fcrelro  delT  a- 
mico,  che  spiegar  dei  continuo  un  giubilo  trion- 
fante in  un  simile  universo.  Qual  uomo,  purché 
il  cuor  non  abbia  di  macigno,  contar  può  le  ia- 
numerabili  pene  del  corpo  e  delT  anima,  veder 
r  orrore  delle  molliplici  vie  che  melton  capo  al 
sepolcro,  e  lo  spaventevole  ingresso  che  1"  apre, 
che  non  sentasi  laceralo  da  un  profondo  e  in- 
consolabil  dolore,  dall'imo  petto  non  tragga  un 
lungo  gemito  doloroso  sul  destino  dell"  umana 
specie!  Non  v'ha  no  che  la  dolce  speme  di  una 
altra  vita,  che  a  raffrenar  vaglia  il  suo  pianto. 

Cotesti  uomini  frivoli  mostrano  di  credere  che 
fililo  questo  universo  non  sia  che  un  giuoco  del 
Creatore,  mentrcchè  non  vi  dibatte  le  ali  un  in- 
setto che  non  manifesti  una  infinita  sapienza,  e 
determinate  vedute  si  vede  si  nel  suo  destino  che 
nella  sua  struttura.  )^Ah,  amici  miei,  come  pos- 
Msiam  noi  passeggiare  e  ridere,  mentrechè  serio 
"»c  tutto  ciò  che  ne  circonda  !  Serio  è  Dio,  di 
»cui  esercitiamo  la  pazienza:  serio  è  Gesù  Cristo 
'>che  tutto  ha  versato  il  suo  sangue  per  noi: 
TOM,    IV  l'-ì 
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«serio  lo  ^pirite  Santo  che  lotta  di  coniimie 
wcoutro  la  caparbieria  de'  cuori  nostri  :  le  sagre 
))carte  rimbombar  fanno  le  cose  più  serie  a'  no- 
»siri  orecchi:  i  sacramenti  e  i  misteri  oflro- 
»no  i  più  serj  oggetti  agli  occhi  nostri  :  serio  è 
))li!tto  quanto  sta  ne' cieli  e  nell'  abisso  ....  Co- 
''me  possiam  noi  dunque  ridere  e  passeggiare?  n 
Vi  pensate  aoì  forse  che  questo  eloquente  passo 
venga  da  me,  e  non  sia  che  .una  pretesca  decla- 
mazione. V'Ingannate  a  partito j  sappiate  che  n'è 
autore  il  più  illustre  cortigiano  che  vantar  possa 
r  Inghilterra. 
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LETTERA   III 


IIXTORXO     AL     PIACERE 


Jl  dissi  già  nella  letlera  prccetlcute,  eh' cravi 
una  specie  di  allegria  pe'  libertini,  siccome  una 
ce  n  La  per  V  uomo  dabbene.  3Ia  quanto  sono 
esse  diverse.'  L'una  depone  e  lascia  sempre  qual- 
che impura  feccia  neiraiùnia.  Scandagliale  il  cuor 
vostro,  e  vedete  se  le  sensazioni  di  piacere,  clic 
nascer  vi  fanno  i  beni  della  terra,  non  sono  pie- 
ne di  agitazione  e  d'  inquietudiue,  siccome  quei 
liquori,  di  cui  tutte  le  parti  ribollono  e  insiem 
si  mescono  disordinate,  finché  la  fermentazione 
le  anima  e  tiene  in  efiervescenza.  L'allegria  del 
libertino  è  una  passione  in  tutta  la  forza  del  ter- 
mine :  V  anima  soflre  quanto  essa  gode.  L'  alle- 
gria dell'  uom  dabbene  è  un  riposo  voluttuoso 
dell'  anima  sua  sul  sentimento  della  virtù  pro- 
pria, mantenuto  dalla  deliziosa  speranza  di  una 
beata  immortalità.  E  una  letizia  celeste,  tran- 
quilla  e   soave   siccome  la  placida   freschezza  di 
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una  bella  sera  estiva.  E  una  specie  d'ispirazione 
divina,  una  dolce  e  poderosa  influenza  che  e'  in- 
nalza al  di  sopra  della  umana  fralezza,  che  mi- 
tiga e  disacerba  il  sentimento  delle  nostre  infer- 
mità, laonde  vien  essa  con  degno  vocabolo  chia- 
mata nella  Scrittura  la  pace  di  Dio. 

Penso  e  pcnsaron  molti  prima  di  me,  che  a<I 
onta  delle  Aariazioni,  cui  soggiacer  deggiono  gli 
enti  ragionevoli,  e  ne'  diversi  periodi  della  loro 
esistenza,  nell'  altra  vita,  siccome  nella  presente, 
la  loro  felicità  o  sciagura  suprema  sono  essen- 
zialmente di  una  sola  e  stessa  specie,  sebbene 
abbiavi  nelle  varie  epoche,  fra  i  gradi  varj  del- 
l'una  e  dell'altra,  una  inGnita  distanza:  penso 
che  il  paradiso  o  1"  inferno  dell' nomo  non  aspet- 
tino la  morte  di  lui  per  incominciare,  e  sieuo 
dovunque  trovinsi  il  vizio  e  la  virtù.  Non  rico- 
nosco che  una  sola  eterna  divisione  dell'  umana 
specie,  due  classi  in  questo  mondo  siccome  nel- 
r  altro  ;  gli  uomini  dabbene  sono  i  felici,  i  mal- 
Tagi  sono  gli  sciagurati. 

Quando  V  uom  dabbene  vasscne  al  riposo,  si 
adagia  in  letto  sgombro  da  inquietudini,  si  ab- 
bandona al  stmno,  scnzachè  alcuna  tema  dei  pe- 
ricoli della  notte  ne  turbi  la  soave  placidezza. 
In    sul   mattino,  quando   gli   occhi  ei  riapre  alla 


luce,  il  primo  suo  pensiero  ascende  alP  empireo 
e  consacra  la  giornata,  cui  dà  egli  principio:  si 
alia  poi  sereno  e  tranquillo,  sicuro  della  propria 
felicità,  e  prosiegue  pien  di  "vigore  e  di  letizia  il 
pacifico  suo  corso.  Che  ha  egli  mai  a  paventare 
dalle  tempeste  della  vita  ?  L'  anima  di  lui  riposa 
sull'immutabile  seno  delP Eterno;  ovvero  se  rad- 
doppia ed  imperA^ersa  la  procella,  tulio  ciò  che 
jieggio  può  accadergli,  è,  che  le  onde  che  gli  al- 
tri sommergono,  lo  portino  più  rapidamente  sulla 
sponda,  ove  F  aspetta  una  requie  sempiterna. 

Gli  accidentali  piaceri  cui  porge  la  vita,  sono 
per  r  uom  dabbene  un  vero  superfluo  che  niente 
arroge  alla  sua  felicità.  Non  toccano  essi  per  cosi 
dire  che  gli  eslreuxi  quasi  insensibili  dell'  esser 
suo,  mentre  che  nel  suo  cuore  vive  la  sua  sen- 
sibilità, ed  ivi  è  il  centro  della  sua  reale  felicità. 
Le  più  orribili  sventure  non  vi  cagionano  che 
una  lieve  scossa  che  non  può  alterarla;  e  un  si 
dolce  sereno  l' accompagna  sino  al  sepolcro:  ma 
per  1'  uomo  vizioso,  che  non  conosce  che  i  falsi 
piaceri  delia  terra,  il  più  lurido  de'  suoi  più  bei 
giorni  è  ingombro  da  nubi.  Il  più  picciol  urto 
oflende  e  distrugge  la  fragile  sua  couleuiezza. 

Quando  abbiamo  tutte  rinchiuse  le  nostre  spe- 
ranze e  le  nostre   paure   nell'  angusto  ritinto  di 
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questa  vita,  di  qual  potere  non  armiam  noi  con- 
tro noi  stessi  le  nostre  passioni?  Coloro,  cui  la 
fortuna  La  al  di  sopra  di  noi  collocati,  e  che  i 
ciìspensatori  sono  di  tutti  cjue' beni,  in  cui  da  noi 
si  ripone  la  somma  felicità,  n  jn  divengono  forse 
altrettanti  semidei  agli  ooclil  nostri?  Noi  tremia- 
mo al  loro  cospetto,  impallidiamo  alle  minacce 
delle  loro  ripulse.  Tutto  V  esser  nostro  è  nelle 
loro  mani:  viviamo  dc'lor  favori:  la  loro  disgra- 
zia ci  uccide.  Ma  ogni  qual  volta  più  non  rico- 
nosciamo neir  universo  altro  protettore  che  Id- 
dio solo,  e  tutte  reslriguiamo  le  nostre  speranze 
alle  sue  promesse,  non  ahbiam  più  allora  supc- 
liori  negli  uomini  e  andiamo  del  pari  coi  regi. 
Tenendo  sempre  in  mente  impressa  la  catastrofe 
del  dramma  di  questa  vita,  sentiamo  la  nostra 
•eguaglianza  con  tvilti  quegli  attori  orgogliosi,  che 
rappresentano  sul  teatro  parti  di  padroni  :  la  po- 
sticcia lor  di^'nità  che  non  dura  più  di  poche  ore, 
più  non  ci  abbaglia.  Gli  aspettiamo  al  momento, 
in  cui  loro  con^errà  di  scalzare  i  lor  coturni  e 
di  spogliarsi  dell'  abito  drammatico,  per  vestire 
l'ardente  manto  della  febbre  e  passare  dalla  sce- 
na sopra  un  letto  di  patimenti  e  di  terrori. 

Tale    è    il   termine   fatale,  a  cui  tutti  vanno  a 
capitare  gli  uomini  schiavi  J,^l!»  fortnaa  e  dediti 
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al  piacere  che  oggi  e'  insultano  o  ci  opprimono- 
Osan  costoro  pur  chiamarsi  uomini  d'onore.  Ma 
cosa  è  1'  onore  di  cui  fanno  pompa  ?  Lo  ripon- 
gono nello  sdegnar  i  piccioli  viz]  per  non  com- 
mettere che  gravi  delitti.  L^  onor  loro  è  di  re- 
carsi a  male  una  parola,  una  occliiata,  di  punir 
persino  il  nostro  pensiero  e  di  cancellare  senza 
rimorso  le  più  sacre  leggi  della  religione,  della 
giustizia  e  della  umanità,  per  saziare  la  loro  ven- 
detta. V  ha  un  mezzo  di  conoscere  intrinseca- 
mente il  cuor  di  cotesti  uomini  corrotti  dalle 
grandezze  della  terra  e  dall'amor  de' frivoli  suoi 
Leni  e  di  giudicarli:  questo  è  di  considerare  cjual 
sarebbe  la  orazione,  cui  indirizzerebbero  all'Al- 
tissimo, s'eglino  mai  costumassero  di  farne.  Pre- 
gare non  è  se  non  esporre  ad  un  essere  di  st; 
più  potente  i  veraci  dcslderj  del  proprio  cuore. 
Uno  degli  scolari  di  Giulio  Romano  fece  una 
copia  sì  perfetta  di  un  quadro  del  maestro,  die 
questi  giurò  che  quello  fosse  1'  originale.  Il  ri- 
tratto che  son  per  otirirvi  dell'  anima  di  coloro, 
sarà  si  rassomigliante,  eh'  eglino  crederanno  di 
parlar  colle  mie  voci  ;  ma  le  orecchie  virtuose 
non  si  offendano  de'  pensieri  che  passano  nel 
cuor  dell'  empio. 
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Preghitia  del  dissoluto 

O  tu,  la    cui    onnipotenza    non  è  che  una  fa- 
coltà continuamente   occupala  a  procacciarti  pia- 
ceri, in   questa  sola  qualità  e   siccome  fonte  uni- 
versal  del  piacere,  io  ti  riconosco  per  un  Dio  e 
l''  indirizzo  i  miei    omaggi.    Il  piacere   è  lo  scopo 
unico  dell.i  mia  divozione:  le  mie  preci  valgano 
dunque    ad    accrescere  i  miei   piaceri.  Non  sono 
ambizioso  :  per  te   pur  serba  la  celeste  magione  : 
non  te  la  richieggo,  almeno    per   ora  :  dammi  il 
mio   paradiso  sulla  terra,  e  tutti  sono  adempiuti 
i  voli  mici.    Tutta    accordami  la  mia  |>orzion  di 
felicità  di  qua  del  sepolcro,  e  fammi  goder  quag- 
giù   del    paradiso    di    Maometto.  Involgi    di    una 
fitta  nitte  i  mici  pensieri  e  i  miei  misfatti:  un'ap- 
parenza di  onore  e  di  virtù  risplenda  agli  occhi 
degli  uomini  e  li  seduca,  ed  alcun  ente  da  te  in 
fuori  i  cupi  nascondiglj  non  penetri  del  cuor  mio. 
Fa  che  la  voluttà  regni  lungamente,  e  sola  regui 
sopra  tutte   le  mie  facoltà  :  comanda  alla  religio- 
ne che  non  si  accosti  air  anima  mia^  inibisci  al 
rimorso    che    non    turbi    la    mia    felicità.  Fa  che 
tutti  mi  tentino  i  vizj,  e  vigor  .dammi  di  abban- 
donarmi senza  riserbo  a  lutti  i  loro  eccessi.  Al- 
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lontana  da  me  tutù  1  mali  che  nuocer  possono 
a'  miei  piaceri  e  alterarne  il  godimento.  Deh!  che 
io  siegua  ad  esser  quel  che  fono,  un  bruto  per 
tulio  il  corso  del  viver  mio,  e  che  alla  mia  morte 
di  repunte  io  divenga  un  angelo,  se  pur  vero  e 
uonclimeno  che   angeli   si  sicno  da  te  creali. 

Conlrapponghiamo  a  questi  profani  e  colpevoli 
voli  la  prcgliiera  di  un  cuor  compreso  da  penti- 
mento e  restituito  alla  virtù. 

SeiiLimenti  delV  uomo  ritiratosi  dal  i>izio 
e  dal  mondo 

Giammai,  no  mai  non  resterommi  di  benedire 
il  Dio  benefattore,  che  m  ispirò  all'animo  il  pen- 
siero di  ricoverarmi  in  questo  sicuro  asilo.  Quanto 
erami  desso  necessario  I  Quanto  mi  ci  sento  fe- 
lice !  Ho  dunque  alla  fine  rinvenuto  un  luogo  di 
silenzio  e  di  pace,  ove  io  udir  posso  la  voce  del 
Cielo,  che  parla  del  continuo  al  cuor  deiruomo, 
da  cui  solo  dipende  l'ascoltarla  nell'intimo  del- 
l' anima  sua.  Qui  conAcrsar  mi  è  dato  colla  mia 
coscienza  che  con  voce  mal  ferma  ed  inquieta 
mi  ha  tante  volte  richiesto  alcuni  minuti  di  trat- 
tenimento, e  di  cui  ho  io  sempre  i  salutari  moli 
repressi.    II    mondo   imporluao  e  romoroso   non 
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verrà  qui  più  a  interrompere  le  noslre  confereu- 
ze,  né  a  sforzarci  a  differirle  d''  oggi  in  domani, 
malgrado  il  contrasto  e  le  istanze  della  urgente 
eternità. 

Finattantochè  il  mondo  col  suo  frastuono  as- 
sorda le  nostre  orecchie,  e  finattantochè  i  pol- 
verosi nembi,  cui  solleva  la  sua  tumultuosa  agi-, 
tazione,  offuscata  ci  tengono  la  vista,  com'è  pos- 
sibile che  il  cheto  mormorio  si  oda  della  coscien- 
za, e  che  si  leggano  i  dettami  della  ragione  in 
si  visibili  caratteri  scolpiti  sopra  di  un  cuor  puro 
e  trancfuillo  ?  Ora  che  li  distinguo  e  posso  leg- 
gerli, fremo  di  ciò  che  già  tempo  cagionavami 
trasporti  di  piacere  j  arrossisco  di  quel  che  for- 
mava il  mio  orgoglio.  O  piacere,  piacere,  tu  sei 
mortale  per  la  ragione  ! 

Ora  che  la  densa  nube  che  imprigionavami  nella 
notte,  si  fende  alcun  poco  agli  occhi  miei,  pro- 
fitta, anima  mia,  di  questo  raggio  di  luce,  mira 
a  te  d' intorno,  e  dimmi  ove  io  sono  e  cosa  io 
sono.  Intorno  a  me  uno  spazio  immenso  5  davanti 
a  me  la  eternità!  Il  mio  piacere,  un'ombra  va- 
na; la  mia  vita,  un  sotlil  vapore!  Un  ombra,  un 
vapore  tutta  iutcra  occuperanno  T anima  mia?  Sa- 
ranno un  ^^ipore  ed  un"  ombra  T  unico  oggetto 
<3elle  mie  aiiciioni,  de' miei  pensieri?  Dirò  io  Jil- 


r  angelo  clie  i  cieli  hanno  deputato  alla  mia  cu- 
stodia, che  attenda  il  comodo  mio  per  seguirlo: 
al  Padre  degli  angeli,  che  mi  aspetti  sino  alla  di- 
mane ?  Che  sarebbe  di  me,  che  sarebbe,  anima 
mia,  s'  egli  oggi  mi  chiamasse  per  1'  ultima  vol- 
ta: se,  questo  di  trascorso,  ei  serbasse  un  eterno 
silenzio,  ed  a  me  stesso  mi  abbandonasse  :  ani- 
ma mia,  qual  sarebbe  la  mia  speranza,  quale  la 
sorte  mia  ! 

Qual  calamitoso  e  funesto  momento  è  quello, 
in  cui  stanco  il  Creatore  della  resistenza  dell'uo- 
mo, a  sé  ritraggo  la  sua  mano  con  iodignazione, 
e  il  dà  in  preda  al  perrerso  di  lui  senso,  che  lo 
malmeni!  L'infelice  credesi  sciolto  da' suoi  le- 
gami j  scosso  avendo  ogni  giogo,  né  sentendosi 
più  da  verun  freno  ritenuto,  cede  all'impeto  che 
il  travolve,  della  sua  demenza,  ed  esulta  della  ri- 
«uperata  libertà.  L'insensato  è  cieco  sul  pericolo 
di  questa  fatale  indipendenza^  né  comprende  che 
levata  appena  la  man  di  Dio,  che  sorreggevalo 
sopra  1'  abisso,  egli  entro  vi  precipita  irrepara- 
bilmente. 

Dal  fondo  di  questo  abisso,  o  Dio  onnipossen- 
te, alzo  la  mia  voce  sino  a  te:  degnali  di  ascol- 
tarmi, degnati  di  romper  1'  incantesimo  che  mi 
alFascina  e  lega  a  piaceri  frivoli   e   rei,  e  dammi 
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TÌiiìi  che  basti  a  risalire  verso  la  luce  e  andar 
al  possesso  de'  beni  tbe  lu  mi  avevi  destinati  ! 
La  tua  clemenza  tutte  abbraccia,  ninna  eccettua- 
ta, le  opere  tue  ....  Ma  ahimè!  che  più  non  son 
io  tua  fattura:  come  ravviserai  tu  in  me  l'uomo 
che  fui  mato  avevi  ad  immagine  tua  ?  Dov'  è  il 
cuore  che  tu  dato  mi  avevi?  Quello  che  ora  mi 
sta  in  petto,  non  è  che  un  asilo  profanato  dal 
■sizio.  No,  un  cuor  si  corrotto  non  è  uscito  dalle 
lue  mani. 

Me  misero,  ho  io  preso  un  cuor  insensibile  per 
una  coscienza  tranquilla j  mi  sono  fatta  della  mol- 
titudine de''  delinquenti  un'  apologia  pel  debito, 
ed  ho  creduto  che  i  guasti  costumi  del  mondo 
avessero  indolla  una  prescrizione  contro  le  tue 
leggi.  Perchè,  tu  eri  genero!-o,  io  era  ingrato:  io 
li  offendeva  ricevendo  i  beneficj  che  tu  a  larga 
mano  versavi  sopra  di  me:  ne'  mali  più  lievi  io 
ribeUavarai  contro  di  te  j  ridevami  delle  tue  mi- 
nacce, trastullandomi  in  faccia  e  sotto  il  flagello 
dell'  ira  tua. 

Ho  studiato  siccome  una  scienza  la  iniquità  : 
mi  sono  recato  a  gloria  di  primeggiar  nella  col- 
pa :  ho  arrossito  de'  miei  doveri  :  trepido  agii 
sguardi  dj  un  vii  mortale,  ho  a' tuoi  opposto  una 
fronte  di  bror.zo  senza  pudore  alcuno:  il  tesoro 
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del  lempo,  che  Ui  mi  conf^erlcvi  pel  ravvedimen- 
to, r  Iio  scialac(£uato  nella  foili'a.  Ho  [iccrato  ol- 
tre ogni  mia  possa,  e  i  miei  i'.ilH  sono  più  nu- 
merosi delle  mie  azioni.  Quanti  delitti  lio  voluto 
commettere,  e  la  tua  misericordiosa  bontà  me  ne 
ha  tolto  la  forza  e  la  occasione  !  Ho  spento  la 
tua  memoria  nel  cuor  mio  :  mi  son  posta  sotto 
a'  piedi  la  sacra  tua  legge  !  Grande  Iddio,  tu  'l 
sai  ....  ed  io  respiro  ancora  !  Tu  V  hai  veduto, 
e  ti  sei  rimasto  paciilco:  il  braccio  tuo  iraptaziente 
alzavasi  a  percuotermi  e  V  hai  ratlenuto  ! 

Quanto  longanime  e  maravigliosa  fu  la  tua  pa- 
zienza! Era  io  il  condottiere  dello  squadrone  dei 
tuoi  nemici:  io  ti  assaliva  coperto  di  delitti:  tu 
facesti  piovere  a  me  d'intorno  j^li  strali  della  tua 
vendetta  sui  capjo  de'  mici  complici,  e  a  me  pie- 
tosamente la  perdonasti.  Vidi  a  me  dal  lato  le 
schiere  al  suol  prostese  de'  miei  compagni  ,•  vidi 
1  orribile  loro  caduta,  ed  io  correva  incontanente 
A  sommergerne  la  memoria  nella  dissolutezza.  Io 
vituperava  la  loro  condotta  e  proseguiva  a  cal- 
care le  loro  pedate  :  io  deplorava  1'  eccidio  loro 
e  correvami  al  mio.  Perchè  tu  indugiavi  a  levar- 
mi dal  mondo,  io  credevami   immortale O 

pentimento,  sii  dunque  eguale  a'  miei  misfatti. 

Il  pentimento  si  è  insinuato  neir anima  mia..... 


ma  quanto  esso  è  languido  ancora:  quauio  i,]t 
ocelli  miei  sono  avari  di  piauto:  Quanto  duro  e 
è  il  cuor  mio!  Ali!  |)erchè  son  io  giunto  a  que- 
sto periodo  della  vita,  in  cui  arido  è  il  cuore,  a- 
sciutta  è  la  sorgente  delle  lagrime I  Dov"  è  ita  Li 
sensibilità,  la  tenerezza  del  giovinetto  mio  cuorc^ 
ahimè  !  da  noi  si  diparte  essa  sul  decliuar  degli 
anni.  Grande  Iddio,  [icrcuoli,  scaglia  i  tuoi  colpi, 
frangi  questo  cuor  di  selce  e  rammollisci.  Gran- 
de Iddio,  abbi  di  me  pietà:  salvami  dal  mio  stes- 
so furore:  se  io  son  colpevole,  tu  sai  perdonare: 
non  hai  tu  sempre  por  me  le  viscere  di  un  pa- 
dre ?  Non  son  io  tuo  figliuolo  ?  INon  son  io  V  o- 
pera  delle  lue  mani?  Non  voler  dunque  averla  a 
sdegno,  né  distruggerla.  Ti  grava,  lo  so,  la  ven- 
detta: il  piacer  tuo  è  la  salvezza  dell'uomo,  non 
la  sua  distruzione. 

Ma  se  tu  a  me  perdoni,  a  chi  riserberai  tu 
dunque  il  gastigo  ?  Ah!  non  ti  rechi  offesa,  se 
delirar  mi  fanno  la  speranza  e  la  fiacca  mia  ra- 
gione. Nella  tua  grandezza  ripongo  la  mia  fiducia 
ed  il  mio  scampo.  Imperciocché  chi  sono  io?  Un 
fragil  vase  di  creta,  un  misto  di  abbiezione  e  di 
debolezza,  un  atomo,  un  insetto  che  non  vìm' 
che  poche  ore  del  mattino,  né  mai  vede  la  sci  :;, 
un  sottil  vapore,  un  soflio,  un'ombra  vana,  cJìl 
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si  avanza  tra  la  Incertezza  e  i  pericoli,  e  si  di- 
legua. Quel  poderoso  braccio  onnipossente,  die 
col  più  lieve  urto  crollerebbe  da'  suoi  cardini 
r  universo,  puoi  tu  stenderlo  contro  di  un  ente 
SI  frale?  Ahi  contro  di  te  mi  difende  la  tua  gran- 
dezza. Se  iodeguo  io  sono  della  tua  clemenza,  il 
sono  parimente  dell"  ira  tua.  Dimenticherai  tu  che 
non  sono  che  poWere  ?  Si,  rammenterai  la  tua 
gloria.  Non  sci  tu  il  Dio  che  perdona^  che  crea 
afEn  di  render  felice  j  che  gasliga  per  conserva- 
re? Tu  che  fulmini  con  un  soffio,  tu  che  passeggi 
sulle  procelle,  tu  la  cui  fronte  augusta  s'innalza 
al  di  sopra  de' cieli,  e  i  cui  piedi  posano  in  fon- 
do all'abisso,  ascolta  la  supplichevole  mia  voce, 
vedi  questo  lacero  cuore,  vedi  i  terrori,  i  sin- 
ghiozzi, le  agonie  del  mio  pentimento. .  .e  salva 

un  infelice O  anima  mia,  sì  ci  ha  egli  e- 

sauditi. 
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LETTERA   IV 

IXTORSO     AL     PIACERE 

Jn  risposta  ad  un'  altra  ricevuta 
dair  Autore 


Jl  tristo  annunzio  che  mi  arreca  la  vostra  let- 
tera, ba  turbato  il  mio  contento  di  averla  rice- 
vuta. La  morie  che  si  avvicina  delT  uom  più 
virtuoso  è  sempre  un  gran  colpo  per  noi,  e  non 
manca  mai  di  lasciarci  neir  anima  una  commo- 
zioa  di  terrore.  Mi  affligge  ancora  T  intendere 
che  il  venefico  dardo  che  il  piacere  conficcò  nel 
seno  del  %ostro  amico,  lo  roda  con  lauto  furo- 
re e  declinar  faccia  i  suoi  giorni  si  rapidamen- 
te.... Dio  mio!  Quanto  è  naturale  il  cercar  di 
rivolgerci,  di  appoggiarci  a'' cieli,  subitochè  il 
mondo  s' inabis.sa  e  si  dilegua  sotto  a'nostri  pas- 
si !  Pensar  non  posso  alla  luttuosa  situazione  del 
vostro  amico  e  alla  morte  di  un  gioAiaelto,  di 
cui  gli  occhi  miei  videro  gli  ultimi  istanti,  e  non 


sentirmi  voglia  di  ampliare  ancora  le  mie  rifles- 
sioni intorno  al  piacere  che  costa  si  caro  alfu- 
mana  specie. 

Se  la  malattia  e  le  infermità  si  offrono  ogni 
giorno  agli  occhi  nostri  nei  nostri  vicini  e  nei 
nostri  amici:  se  la  morte  con  questi  forieri  noa 
cessa  (li  avvertirci  che  sarà  ella  iu  breve  alla 
nostra  soglia:  se  quando  essa  giugne,  tutto  Tu- 
mau  genere,  dianjii  si  discorde  di  seutimenti  e 
d'  interessi,  allora  si  riunisce,  e  non  ha  più  che 
la  stessa  opinione  e  lo  stesso  desiderio:  se  i  go- 
dimenti della  dissolutezza  affrettano  la  sua  ve- 
nuta, accrescono  i  suoi  terrori,  e  ne  aggravano 
le  conseguenze  :  se  fra  tutti  gli  avvenimenti  il 
solo  che  sia_certo  è  la  mu'tej  la  virlìi  fra  tutti 
i  diletti  che  gustar  si  possono  sopra  la  terra,  il 
solo  reale,  fra  tutti  i  beni  di  questa  vita,  il  solo 
che  sia  itidcstruttibile  j  e  la  clemenza  dell'Ente 
supremo  la  sola  cosa  importante  per  1'  uomo  j 
se  questa  clemenza  costa  si  poco  ad  ottenersi, 
che  dopo  aver  pazzamente  spesi  i  nostri  giorni 
e  logorate  le  nostre  forze,  alcune  reliquie  che 
ce  ne  rimangano,  raccolte  all'  uopo  e  ben  impie- 
gate, bastano  ancora  per  acquistarla:  se  il  desti- 
no, ove  si  colloca  la  morte,  esser  dee  sempiter- 
no :  se  questa  viia  non  è  che  uu  momenlo  in 
T'j.^.   IV  l3 


J9^ 

paragone  dell' clernità,  e  reteruità  ci  appartiene 
nulla  meno  che  V  ora  presente:  se  vero  è  che 
chi  ama  all'  eccesso  1"  istante  che  passa  o  che 
conta  con  presunzione  su  quello  avvenire,  debba 
necessariamente  o  non  conoscere  la  fragilità  di 
questa  vila  o  noa  credere  all'esistenza  di  un'al- 
tra :  se  tutte  queste  verità  sono  si  chiare  come 
il  giorno:  quanto  è  felice  colui  che  al  pari  del 
vostro  amico  si  è  ricondotto  a  tempo  nel  sen- 
tiero della  virtù,  e  che  non  ha  imitato  lo  sfor- 
tunato giovane,  di  cui  mi  accingo  a  favellarvi.  Il 
sonno  di  costui  è  durato  quasi  altrettanto  quan- 
to la  vita,  e  la  sua  ragione  non  ha  incominciato 
a  nascere  che  il  giorno,  in  cui  ha  egli  chiuso  il 
mortai  suo  corso. 

Gli  uomini  non  si  correggono  :  finche  la  Prov- 
videnza lascia  sciolta  la  briglia  alle  loro  passio- 
ni, danno  eglino  a  capo  chino  e  di  piena  voglia 
nel  vizio  e  ne  vanno  in  traccia  da  se  stessi  sen- 
zji  aspettar  che  venga  a  soìlecitarli.  Ma  quando 
Dio  li  trascinerà  sul  letto  funebre  e  alla  deplo- 
rabile condizione  ridurralU  dell'  infelice  vostro 
amico  :  quando  il  corpo  straziato,  agitato  dalle 
punte  del  dolore,  sarà  che  dal  suo  seno  respin- 
ga r  anima  che  resiste,  che  ancora  si  tiene  stret- 
ta a  lui  e  freme  tli  abbandonarlo  per  un  carcero 


più  orrendo  ;  allora  qual  cambiamento  !  Questa 
idea  mi  torna  alla  mente  gli  estremi  momeuu 
del  giovane  che  lio  veduto  morire.  Oh  Dio  !  Da 
(juali  angosce  furon  essi  contraddistiuti  !  Il  tu- 
inulto  e  gli  orrori  della  sua  morte  esser  mai 
non  dovrebbero  dimenticali  da  chiunque  brami 
di  morire  in  pace.  A  si  funesta  scena  invito  le 
belle  voluttuose,  che  passano  i  loro  di  ad  arti- 
colar suoni  e  a  misurare  passi  iu  cadenza,  e  che 
amano  il  ballo  e  la  musica  più  che  non  con- 
viensi  a  douaa  dabbene.  Non  posso  io  far  ad 
esse  più  salutare  invito,  e  me  ne  ringrazieranno 
cileno  un  giorno,  quaudo  tutti  s.iranno  svaniti  i 
piaceri  che  oggi  le  tengono  si  occupate.  Imper- 
ciocché pel  vantaggio  de' vivi  piuttosto  che  per 
quello  de''  morti  furono  le  funebri  solennità  isti- 
tuite. Cosa  è  in  realtà  il  vano  e  sterile  onore 
che  ne  ricevono  i  morti,  in  confronto  de'  frutti 
che  posslam  noi  raccoglierne  ? 

Oh  !  amico  mio  che  lagrimevole  scena  fu  mai 
quella!  Essa  è  tuttavia  presente  agli  occhi  miei. 
Veggo  ancora  quello  sventurato  giovane  mori- 
bonlo  tra  le  mie  braccia-  e  il  cuor  mio  ha  tut- 
to intero  serbato  il  sentimento  delle  scosse  da 
esso  ricevute.  Se  la  sola  memoria  di  un  tale  spet- 
tacolo mi  fa  una  si  gagliarda  impressione,  quindi 
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arguite  che  poi  fosse  l'assistervi!  Non  ho  espres- 
sione che  basti  a  dipignerlo  :  il  tempo  non  può 
cancellarne  V  immagine  che  del  continuo  a  me 
si  oltre  ne'  miei  sogni  e  nelle  mie  vigilie,  o  mi 
accompagnerà  sino  al  sepolcro. 

Aspettate  e  in  un  momento  vel  reco  dinnnzi 
un  si  terribile  quadro.  Quel  giovane  nato  nelle 
grandezze  aveva  ricevuto  i  più  insigni  talenti  e 
le  passioni  più  focose:  era  egli  superiore  in  ogni 
cosa,  ne' vizj  come  in  lutto  il  rimanente.  I  mali 
suoi  trattamenti  avevano  dato  la  morte  alla  spo- 
sa più  degna  d'  essere  amata  :  le  sue  stravagan- 
ze ebbero  per  T  unico  suo  figlio  gli  effetti  e  le 
tonseguenze  dell'  odio  :  esse  lo  diseredarono  e 
gli  trasmiseio  per  ogni  bene  T  amaro  pensiero 
che  suo  padre   fu  ricco. 

Ma  lasciatemi  far  ancora  alcune  riflessioni,  do 
cui  sentomi  stimolato.  No  il  letto,  oac  muorsi 
iìr\  uomo  di  perduta  coscienza,  non  la  cede  in 
orrore  che  all'  abisso  spaventevole,  di  cui  è  il 
passaggio.  Offre  esso  dell' inferùo  tutto  ciò  cli'uom 
può  vederne  sopra  la  terra  j  e  chiunque  ha  con- 
templato un  tale  spettacolo,  dee  in  appresso  aver 
pili  che  della  fede:  ha  egli  veduto  cogU  occhi 
i,aoi  una  parte  di  <pel  che  credeva.  Pensate  voi 
*Tie  non  sienvi  intorno   al  moribondo  né  fiamme 
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voraci,  né  furie  iiUricì  ?  Ali!  hou  sapete  tutlo 
ciò  che  un'  atterrita  immaginazione  può  allora  fi- 
gurare agli  ocelli  nostri,  ne  tutlo  ciò  che  sentir 
può  un  cuor  colpevole.  Dio  buono!  quanti  orro- 
ri, quanti  terrori  congregati  in  un  istante!  L'uo- 
mo in  preda  a'  due  più  atroci  nemici  del  corpo 
e  deir  anima,  il  dolore  e  il  delillo,  oppresso,  con- 
fuso, giacente  sotto  gP  iterati  loro  colpi,  perde  a 
grado  a  grado  la  luce  de' cieli,  vóto  di  speranza 
nel  cuore  sente  il  raccapriccio  del  silenzio,  del 
deserto  clie  si  forma  e  si  dilata  a  lui  d'intorno, 
e  discende  abbandonato  nelle  tenebre  della  mor- 
te, che  vie  più  si  condensano  e  si  annerano  di 
momento  in  momento  ! 

Quanto  mai  la  buja  notte  che  tutti  terminò  i 
giorni  suoi,  poco  rassomigliò  a  quelle  notti  li- 
bertine, che  rischiarale  furono  dalle  fiaccole  del 
piacere  e  della  follia  !  Dove  sono  le  notturne^  e 
gaje  conversazioni,  di  cui  era  egli  l'anima?  Co- 
me immaginarsi  che  questo  pugno  di  creta  sfi- 
gurata ,  pallida  e  quasi  inanimala  dettasse  già 
dal  trono  della  dissolutezza  le  leggi  della  volut- 
tà, prouunziasse  da  despola  sopra  la  moda  ed 
esaltasse  la  pazza  allegria  di  una  greggia  d' in- 
sensati. E  poi  egli  veramente  quel  giovane  che 
regnava  in  mezzo  alle  belle,  e  di  cui  tulli  i  suoi 
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rivali  invidiavano  la  maggioranza  nel  clelittoì^ 
Vedetelo  (jui  coricato,  tristo  oggetto  di  nausea 
e  di  orrore,  gettalo  suii'  istmo  angusto,  che  se- 
para il  tempo  dalla  vasta  eternità  :  poiché  appe- 
na gli  rimane  ancora  un  soffio  di  vita,  abbattuto 
sotto  il  flagello  de'  rimorsi,  angustiato  dai  ter- 
rori dell'  avvenire,  lungi  dagli  uomini,  i  cui  soc- 
corsi nulla  pifi  gli  giovano,  e  da  occulta  forza 
tratto  verso  un  Dio  minaccioso,  che  si  apparec- 
chia alia  veadella. 

Le  immagini  deUe  sostanze  da  lui  dilapidale, 
del  figlio  che  dalle  paterne  esequie  ritorna  per 
mendicar  un  tozzo  di  pane,  della  sposa,  a  cui 
egli  accorciò  la  vita,  erranti  intorno  al  suo  ca- 
pezzale r  assediano  e  T  opjjrimono  :  il  tempo  da 
luj  perduto  nella  follìa  e  insozz.ilo  di  deliili  vie- 
ne aucli'esso  a  miàcliiarsi  tra  quelle  siccome  uo 
alilo  spettro  ed  accresce  il  suo  smarrimento.  La 
sua  coscienza  riscossa  da  lungo  sonno  si  alza  a 
guisa  di  minaccevol  gigante  al  di  sopra  del  suo 
capo:  la  formidabU  sua  voce  gli  stride  agli  orec- 
tlii,  iuiuonandogli  clie  piii  non  v'  ha  tempo,  né 
grazia  :  scaccia  essa  dall'  auima  sua  tutti  i  desi- 
dcrj,  tutti  i  pensieri  che  T  hanno  occupata  nel 
corso  della  vita  :  non  restane  più  né  vestigio, 
He  memoria  :   loUl  si  càaccli.tiio  insino  a  qu.ciip 
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4ella  morte  ....  dimentica  eh' ei  muore!  Non  è 
più  che  un  misero  avanzo  dell'  uomo  naufrago 
steso  sulla  deserta  spiaggia  del  mare  della  eter- 
nila :  non  ha  egli  più  che  da  irar    un  anelito,  «j 

10  esala  ....  eccolo  piombato  e  sepolto  nell'  a- 
bisso  ! 

Non  è  forse  il  Ietto  di  morte  di  un  libertino 
il  più  naturale  e  il  più  efficace  antidoto,  onde 
combattere  si  possa  il  veleno  diffuso  dall'  esem- 
pio della  contagiosa  di  lui  vita  ?  E  lo  scorpione 
schiacciato  sulla  piaga  da  lui  fatta,  per  guarirla. 

11  ciclo  espone  agli  occhi  nostri  lo  spaventoso 
spettacolo  del  colpevole  che  se  n'esce  dalla  vi- 
ta per  la  porta  del  delitto,  affine  di  percuoterci 
con  un  salutar  terrore  che  c'induca  a  far  i  più 
validi  sforzi,  onde  uscirne  per  la  porta  della  vir- 
tù. Chiun'jue  lo  vede  e  sen  torna  senza  esserne 
commosso,  è  un  uomo  disperato:  vedrebb' egli 
nella  stessa  guisa  senza  scomporsi  un  morto  sor- 
gere dall'  avello,  e  non  presterebbe  perciò  mag- 
gioc  fede  a  questo  ocular  testimonio  dell'  avve- 
nire. In  effetto  1'  ultima  scena  della  vita  alza  una 
parte  della  cortina  stesa  fra  il  tempo  e  la  eter- 
nità, e  ci  fa  veder  da  lungi  un  barlume  di  qnel 
formidabile  Iddio,  di  cui  non  avevamo  dianzi  a- 
5» oliati  che  oscuri  ed  impei felli  racconti. 
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Il  letto  eli  morie  è  la  prima  scuola  di  sapien- 
za: le  importanti  lezioni  che  vi  si  ricevono,  fan- 
no ben  altra  impressione  che  le  istruzioni  del 
predicatore,  contro  cui  andiam  sempre  alcun  po- 
co prevemili.  D'altronde  un  dissoluto,  agonizaan- 
te  predica  collo  stesso  suo  silenzio  ben  più  elo- 
quentemente, che  il  più  famoso  oratore  j  e  quan- 
do egli  perora,  una  delle  sue  parole  ammaestrar 
può  i  maestri  dell  uman  genere.  NelP  agitazione 
della  società  e  nel  tumulto  delia  vita  cogli  uo- 
mini noi  ci  trattenghiamo,  e  pensiam  commessi: 
accanto  al  capezzale  di  uh  moribondo  conversia- 
mo   con  Dio  e  pensiamo  divinamente. 

Noi  vi  riceviamo  soprattutto  due  utilissime  le- 
zioni. Leggiamo  primieramente  un  infelice  che 
in  questo  soggiorno  di  prova,  in  questa  giornata 
di  conflitto,  invece  di  munirsi  delle  armi  che 
potevano  difenderlo,  si  è  trastullato  a  coglier 
fiori,  a  prender  per  cosi  dire  farfalle  con  mano 
efleminata,  e  che  per  vani  piacfiri  ha  alienato  un 
eterno  patrimonio,  ma  che  quando  viene  a  cal- 
colar seco  stesso  al  Ietto  della  morte,  trova  F im- 
menso danno  d'essersi  diseredalo  di  tutti  i  beui 
avvenire,  e  ridotto  a  desiderare  per  la  propria 
ielicità  che  la  perdita  dell'esser  suo  fosse  auco- 
r.T  aggiunta  a  tutte  le  altre  da  lui  fatte. 
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La  seconda  lezione  clic  ci  rol))Isrc,  e  <li  vcilef 
la  verità,  la  divina  verità,  trionfante  degli  sforzi 
fatti  dal  colpevole,  finch'  ci  visse,  per  insultarla, 
per  oscurarla,  per  ispcgnerla  ;  vederla,  io  diceva, 
Hscirne  invulnerabile,  vittoriosa  ed  immortale. 
Quando  pur  avesse  il  vizio,  per  lo  spazio  di  anni 
oltre  i  sessanta,  montagne  sovrapposte  a  monta- 
tane per  opprimere  la  verità,  viene  un  istante,  in 
CUI  essa  facendosi  largo  apresi  il  varco,  siccome 
j  fuochi  sotterranei,  che  spalancano  le  viscere  di 
un  vulcano,  e  sì  luminosa  comparig^ce  e  si  vora- 
ce come  la  fiamma  più  attiva  e  più  furibonda. 
O  amico  mio,  te  ne  oflro  un  terribile  esempio  : 
ascolta,  fremi  e  t'  approGtia. 

Nella  trista  ed  ultima  sera  che  precedette  la 
morte  di  quel  giovane,  io  trovavami  insiem  con 
lui.  Io  era  solo  col  suo  medico  ed  un  intimo 
suo  amico  eh"  egli  avea  tcneranienle  amato  od  a 
misero  stato  condotto.  Appena  vedutomi  entra- 
re, mi  disse  : 

«Il  medico  e  voi  venite  troppo  tarli....  non 
»  ho  più  vita,  né  speranza.  Volete  entrambi  ope- 
i)  rar  miracoli  ?  potete  voi  risuscitare  un  morto-  » 

Il  Cielo,  gli  diss' io,  fu  indulgente,  lu  paziente, 
»  Eh  !  cosi  stato  noi  fosse  ^  non  sare' io  oggi  il 
»  colpevole.  Che  non  ha  egli  fallo  per  salvarmi, 


202 

;;  per    astrignermi    ed    esser    felice?...  Ma  io  ho 

»  astretto  V  Onniposseute   a   sterminarmi.  » 

E  il  Dio  che  vi  ha  redento,  ripigliai  : 

«Non  pili,  non  più,  esclamò  egli:  voi  mi  co n- 
i>  ficcate    un  pugnale    nel   cuore....  Questo  Dio 

;<  appunto  è  lo  scoglio,  a  cui  rompo Ho  ri- 

»  negato  il  suo  nome.  » 

Ei  non  volle  intender  nulla  dalla  mia  bocca, 
né  da  quella  del  suo  medico,  e  osservò  un  me- 
sto silenzio,  interrotto  soltanto  dal  vivi  attacchi 
«lei  dolore  e  del  rimorso,  finche  battere  si  ode 
1'  orologio.  Allora  gridò  egli  con  veemenza. 

«O  tempo,  tempo  da  me  perduto,  e  di  cui 
u  abusai,  è  ben  giusto  che  tu  pigli  di  me  vcn- 
n  detta  ;  il  suono  delle   tue  ore  si  ripercuote  ncl- 

«  r  imo  del  cuore  e  mei  trafigge Eccoti  co- 

»  me  dileguato;....  oh!  avessi  almeiìO  un  mese 
»  di  vita  ,-  una  sola  settimana  !    Non  chieggo  più 
"degli  anni...  Ahimè,  un  secolo  non  mi  baste 
0  rebbe  per  tutto  ciò  che  a  farmi  rimane  !  » 

Gli  dissi  che  mai  uon  potevamo  farue  di  trop- 
po per  acquistar  il  cielo  ^  ch^  era  questo  un  sog- 
giorno di  felicità  .... 

«  Tanto  peggio,  ei  rispose,  interrompendomi  : 
>)  il  cielo  è  per  me  perduto  :  per  me  il  cielo  è 
à  Oggi  la  poiiiouc  più  orribile  del  mio  iuferuo.  « 


Qualche  icqujO  dopo  gli  proposi  dì  far  ora- 
»Loac. 

«  Fatela  voi  che  il  potete  :  io  non  l'  ho  mai 
i>  f.itla.  Non  posso  farla....  e  indarno  or  la  fa- 
«rei...  Non  senio  già  Dio  che  m' è  alle  spalle? 
»  ei  termina  colla  mia  coscienza,  e  già  iucomin- 
)>  ciala  è  la  sua  vendetta  ....  Ahimè  !  non  resi- 
»  sto  a'  suoi  colpi  j  la  mia  coscienza  gli  scaglia 
»  insiem  con  lui  :  abbraccio  anch^  io  il  loro  par- 
ì)  tito  contro  di  me.  » 

Veggendo  il  suo  amico  vivamente  commosso 
struggersi  in  lagrime  (poiché  chi  avrebbe  potu- 
to rattenerle  ...  a  me  certo  riusci  impossibile  il 
farlo  )  gli  disse  rimirandolo  con  tenerezza. 

«  Serba  queste  lagrime  per  te.  T'  ho  mandato 
>>  in  rovina  ...  Ed  è  vero  che  tu  pianga  sopra  di 
»  me?  Crudele,  qual  cruccio  tu  mi  dai  !  »  A  que- 
ste voci,  r  amico  troppo  intenerito,  uscir  voli» 
dulia  stanza . .. 

»  No,  diss"  egli,  ti  sia,  non  muoverti:  a  te  ri- 
jì  mane  ancor  della  speranza.  Dunque  m'  ascolla: 

>  quaV  era  la  follìa  de'  discorsi  che  tcco  io  tenni 
i>  e  de'  consiglj  che  ti  diedi!  Qual'  era  la  tua  de- 

>  menza  orecchio  prestandomi  e  fude!  Ma  osser- 
))  va  lo  stato  mio  presente,  che  ci  sbugiarda  en- 
»  irambi  e  abbastanza  ti  disinganna  :  questo  cor- 
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■I  pò  è  lutto  floelin  e  languore  ;  ma  i  lormenti 
i>  cui  pruova  F  anima  mia,  sembrano  comunicar- 
?)  gli  più  di  attività  e  di  vita  :  giammai  essa  non 
ù  senti  così  tene  la  ragione  e  il  dolore:  essa 
nnon  fu  mai  si  robusta,  si  vivente:  ah!  un  ente 
«che  tanto  si  avvalora  sotto  il  dente  della  mor- 
»  te,  sì  certo  eh'  è  immortale  ...  No,  piìi  non  so 
»  dubitarne,  ci  ha  un  Dio,  clie  salo  può  farmi 
»  provare  quel  che  ora  soflroI)> 

Volh  rallegrarmi  con  quel  confessore  involon- 
tario e  passivo  della  verità  sulla  testimonianza, 
cui  resa  egli  aveva  ai  due  primi  articoli  di  sua 
credenza,  e  che  la  natura  penante  gli  aveva  strap- 
pala dalla  bocca,  quand'  ei  m' interruppe  con  vi- 
vacità : 

e  Ah  !  di  grazia,  diss'  egli  :  lasciami  seguire  : 
5>  non  ho  più  che  pochi  istanti  da  parlare  . . . 
■»  Amico  mio,  caro  il  mio  amico,  a  cui  ho  fatto 
y>  si  gran  male,  V  anima  mia,  siccome  il  mio  cor- 
ì)  pò,  cade  in  rovina.  Essa  non  forma  più  che 
>'  ideejrotte  ed  imperfette:  il  rimorso  del  passa- 
»  lo  spigne  il  mio  pensiero  neU'  avvenire  :  e  il 
:>  terror  deir  avvenire  lo  risospigne  sul  passato. 
,5  Mi  volgo  or  da  una  parte,  or  dall'  altra,  né 
»  trovar  posso  un  raggio  di  S[)eranza.  Ah  .'  se  tu 
j>  sentissi   la   metà,    che    dico   io?    un  centesimo 
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»  deir  enorme  peso  che  mi  opprime,  li  parrebbe 
»  il  martire  felice  in  mezzo  alle  {iamuie  che  io 
«divorano...   [icrrlié  quelle   non   sono  clerne.  n 

Quanto  erava.u  noi  penetrati!  ma  tosto  il  fum- 
mo an<he  più,  (juaiulo  con  torvo  ciglio  e  viso 
disperalo  egli  esclamò  ! 

«  I  mici  funesti  principj  allossicarono  il  cuor 
))  dell"  amico  mio  :  le  mie  stravaganze  ridussero 
»  mio  figlio  alla  mendiciiàj  le  mie  durezze  assas- 
»  sinarono  la  mia  s[>osa  ....  3Ii  rimane  fors'  an- 
»  che  un  altro  inferno  ? ...  O  tu,  Dio  pieno  di 
i>  clemenza,  che  ho  oltraggialo  colle  mie  hcslem- 
)!  mie,  il  baratro  è  un  asilo  per  me,  se  colaggiù 
>  soltrar  mi  posso  da'  tuoi  sguardi.  » 

Immediatamente  dopo  la  sua  ragione  s'  inde- 
bolì a  grado  a  gradoj  nello  spavento  della  sua 
immaginazione  ei  proferiva  orrori  che  seppellir 
si  deggiono  in  un  profondo  obblio  ;  e  prima  che 
il  soie,  il  quale,  voglio  sperarlo,  vide  pochi  col- 
pevoli del  calibro  di  questo,  indorasse  1'  orizzon- 
te, quel  giovane  si  allegro,  si  amabile,  si  cospi- 
cuo pei  suoi  natali  e  per  tulli  i  doni  della  for- 
tuna e  della  natura,  T infelice  Altamonle   spirò. 

Se  tal  é  r  uomo  che  il  mondo  chiama  di  pia- 
cere, che  sarà  dunque  uu  uom  d  afìuuni.'  Quan- 
to rapida  e  lotale  è  la  sparizione  di  cotesti  cuti 
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fortunati,  di  cui  s' iivvidia  la  felicità  !  Cora'  e  bre- 
ve iihimè  !  il  giorno  della  loro  allegrezza.  E'  lis- 
plendono,  al^bagliano  un  momento  . . .  Ove  so  a 
eglino  nel  momento  successivo?  L' obblio  copre 
la  loro  memoria:  ah!  si  pur  piacesse  a  Dio  !  No, 
la  infamia  gli  strappa  dalla  notte  delT  obblio, 
e  registra  i  funesti  loro  trionfi  negl'  inonorati 
suoi  fasti.  1  tuoi  dolori,  infelice  Altamonte,  du- 
rano ancora  r. ri  cuor  del  tuo  amico  :  posciachè 
Altamonte  ebbe  tm  amico.  Avrebb''  egli  potuto 
averne  di  molti.  Il  suo  mattino  clic  passò  qual 
baleno,  avrebbe  potuto  essere  1'  aurora  di  un 
giorno  etemo,  Avrcljb'  egli  si  potuto  far  clic  fos- 
se il  elorioso  suo  nome  registralo  nel  libro  clcl- 

•  .  .  -       .         Il 

la  eternila.  La  sua  virlii  avrebbe  potuto  "Tasciar     | 

dietro  sé  un  soave  odore,  cui  respiralo  avrebbe 
V  amico  sopravvissutogli,  e  che  stalo  sarebbe  sa- 
lutare alla  .'ua  posterità.  Di  quali  eminenti  <jua- 
lità  era  egli  dotato  !  Quanti  vantaggi  aveva  per 
essere  uno  degli  uomini  più  \Trluosi  !  Ma  coita- 
lenti  di  un  angelo  l' uomo  può  non  essere  che 
un  vile  scellerato,  un  giumento.  S' ei  s' inganna 
sul  puulo  capitale,  per  quanto  abbia  saao  giudi- 
ciò  in  tutto  il  rimanente,  il  suo  primo  errore 
5u  tutte  influisce  le  azion  sue  e  le  converte  in 
follìe. 
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In  tal  guisa  i  pìfi  ricchi  doni  del  cielo  diven- 
gono presenti  fatali,  tostochè  1'  uomo  ne  abusi. 
\  oglia  Iddio,  che  i  tormenti  della  sua  agonia 
sieno  per  lui  una  espiazione  del  passato  e  non 
1'  orribil  pronostico  e  un  tristo  saggio  dell^  avve- 
nire !  A  preservare  da  simili  orrori  i  suoi  com- 
pagni che  1'  ammiravano  in  vita,  e  ciie  hanno  la 
sorte  di  sopravv  ivorgli,  lasciate  th'  ìa  loro  [^arli, 
menlrechc  un  o^;;eHo  sì  compassionevole  è  tut- 
tavia presente  alla  loro   memoria. 

«  Olà  voi  che  correte,  senza  darvi  sosta,  dic- 
>>  tro  al  piacere,  che  prorompete  in  clamorose 
»  dimostrazioni  di  gioja,  aspetto  della  incoslanlc 
»  sua  larva  ,•  che  per  impossessarvenc  sagridcatc 
»  i  vostri  averi,  la  vostra  riputazione  e  Sjìesso  la 
«vostra  vita,  senza  mai  abbracciarne  che  Pom- 
»  bra,  rallentale  un  momento  V  impeto  che  vi 
»>  trasporta  :  soffermatevi  alla  voce  che  vi  lere 
»  gli  orecchi  ;  è  la  voce  di  un  amico  ;  se  amar 
»  sapete  voi  stessi^  1'  ascolterete.  Non  ho  che  al- 
»  cune  parole  da  indirizzarvi  :  deh  almeno  si  to- 
»  sto  non  le  dimentichiate  !  Esse  almeno  ritor- 
■»  neranno  a  colpirvi  la  mente,  e  far  impressione 
a  su  i  vostri  cuori,  quando  T  allegra  caccia  che 
/'  or  vi  occupa,  sarà  finita,  e  dileguati  saranno  i 
:>  vani  piaceri,    cui    incalzata.    Volete    ancora  ùr 
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)>  cosa  grata  all' amico  vostro,  che  jiiìi  non  ^ive? 
ì>  Rammenlantio  le  qualità  che  vel  rentlevano  ca- 
li ro,  ricordatevi  pur  de'  suoi  falli:  allora  nou  vi 
»  usciranno  i  vostri  dalla  memoria:  leggerete  nelli 
»  sua  sciagura  il  presagio  di  quella  che  a  voi  so- 
)»  vrasta;  lo  scoglio  a  cui  egli  naufragò,  vi  olire 
»  una  tavola  per  salvarvi;  la  sua  roviua  vi  segna 
»  il  luogo  del  precipizio  :  la  sua  morie  è  un  la- 
)»  naie  acceso  dalla  Provvidenza  per  guidar  i  vo- 
ii  stri  passi  nel  periglioso  tragitto  delia  vita. 

))  j\on  meno  di  voi,  quando  ei  viveva,  si  crc- 
»  dette  immortale  quag;.iù.  Vedete  com'egli  s'in- 
»  gannasse  :  r  avete  perduto  di  vista:  chi  può  dir 
;)  in  quai  Juoghi  sia  capitalol  Se  [>ersistete  a  bat- 
»  tere  il  funesto  scnliere,  ov'  egli  andò  smarrito, 
«  chi  sa  qual  sarà  il  termine  della  vostra  follia? 
Ji  Nel  seno  di  un' aita  sicurezza  percosso,  da  mor- 
»  tal  colpo  trafitto,  dall'  eminenza  de'  suoi  pro- 
»  getti  e  delie  sue  speranze  è  caduto  in  un  abis- 
)>  so,  di  cui  non  può  l'uomo  scandagliare  la  pro- 
;j  fondita.  In  mezzo  a' trasporti  della  vostra  alle- 
»  grezza  non  isfidate  mai  il  pericolo.  Vota  per 
M  anche  i.on  è  di  strali  la  faretra  della  morte  : 
M  non  insultate  il  crudele  arciero  che  mai  non 
»  fallì  seguo  alcu'io,  cui  di  saettar  si  proponesse. 

3)  Ma  \oi  non  mi  ascollate:  dal  fondo  de;;'li  a- 
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•  meoi  boschetti,  ove  adagiali  sui  fiorivi  ristorate 
i  della  fatica  da'"  piaceri  in  un  uiolie  languore, 
I)  VOI  non  isco[)rite  alcuna  minaccevole  prospetti- 
ava,  cosa  i!on  vMia  che  vi  turbi,  e  già  aActe  per- 
»  duto  di  vista  il  sepolcro  del  vostro  amico .... 
»  Ah  !  non  sapete  che  la  morte  si  diletta  di  ap- 
»  piallarsi  in  que' cespugli  di  rose,  della  cui  soa- 
»  ve  fragranza,  vi  incbbrjate. 

»  Considerate,  amici  miei  :  voi  serbale  ancora 
»  il  nome  di  cristiani,  ed  avete  certamente  udito 
»  parlare  delle  sante  Scritture.  Per  adoj/rare  le 
»  loro  frasi,  voi  siete  atleti,  e  non  vi  siete  ancor 
))  lanciati  dallo  sleccato  :  soldati  voi  siete,  e  le 
»  vostre  armi  arrugginite  non  sono  neppur  appa- 
ia recchiale  :  coltivatori  della  vigna  e  vi  addor- 
»  mentale  nella  ubbriachezza  :  sentinelle,  e  pas- 
»>  sale  a  mensa  crapulosa  i  giorni  interi!  Non  vi 
))  ha  alcuno  che  in  qualrlie  istante  del  viver 
»  suo  slato  non  sia  riscosso  dal  sonno  dei  viaio 
»  o  dai  fremiti  della  sua  coscienza  o  dallo  sbi- 
»  goltimento  di  un  colpo  avverso,  e  che  F  uso  ri- 
»  pigliando  della  ragione  e  dei  sensi,  credulo  non 
»  abbia  di  uscire  da  uu  lungo  sogno.  Quanto  più 
»  lunga  durata  ebbe  il  sogno,  tanto  è  maggiore 
»  la  sorpresa  e  lo  spavento,  cui  cagiona  il, risve- 
ì)  gliarsi  :  ma  se  va  V  uoìùo  souuacchiaudo  insin 
TOM.   lY  1  i 


>>  che  vive,  né  sì  risveglia  che  uell"  atto  <lie  il 
Il  vacillante  suo  capo  si  pesta  e  frange  contro  le 
»  porle  della  falciatrice,  quanto  mai  di  orror  pieno 
»  e  di  scompiglio  è  allora  un  tale  risvegliameli  lo! 
;>  Si,  dir  hisoj^na  che  Len  profondo  sia  il  vo- 
li Siro  Iciargo,  se  il  vostro  orecchio  non  è  scosso 
»  dal  tocco  della  campana  funebre,  che  suona  le 
■.)  esequie  del  vostro  amico.  Ma  quando  anche  un 
:i>  amico  morto  fosse  per  voi  un  amico  annichi- 
»  lato,  niente  ha  perciò  che  v'interessi  la  morte 
«  sua  ?  Pensate  che  se  non  vi  corregge,  vi  rende 
»>  essa  più  colpevoli' 

'  E  che!  Non  avete  provato  mai  di  quegli  in- 
■  terni  movimenli  di  nn  cuore  da  viva  e  repen- 
,)  lina  commozion  soprappreso.  Quanto  a  me,  al- 
»  lorchè  veggomi  ritto  in  piedi  su  ir  orlo  del  se- 
>'  polcro  d' ignota  persona,  allorché  tutto  osser\'0 
*)  l'orgoglio  della  sua  vita  in  breve  urna  rislrclto 
■>  sotterra,  allorché  risuonar  odo  nel]'  intimo  del- 
ie 1'  anima  mia  il  reco  e  terribile  linguaggio  che 
Mila  polve  moria  indirizza  alla  polve  vivente:  non 
j>  hannoci  nel  cuor  mio  tumultuosi  movimenti, 
n  che  tosto  i!on  si  acchetino,  idee  salutari  che 
i>  non  sienmi  ispirate;  qual  dunque  esser  dovrebbe 
»  la  impressione  della  morte  di  uu  amico  della 
1)  vostra  specie,  che  muor   sotto  gli  occhi  vostri 
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«  coir esori.izionl  a  specchiarsi  in  lui  sulle  labbia. 
n  e  colle  ambasce  nel  cuore?  Gli  ultimi  suoi  gc- 
»  miti  scuoter  dovrebbero  le  vostre  orecchie,  sif- 
V  come  il  romoreggiar  del  tuono,  e  produrre  nei 
r<  cuori  vostri  una  rivoluzione  atta  a  cambiarli. 

)>  Aprite  gli  occhi  al  grave  rischio  che  vi  sovra- 
»>ta,  ed  afferrate  la  tavola  ch'io  vi  presento.  Kam- 
))  mentale  che  viviam  in  un  mondo  soggetto  a  con- 
»  tinue  vicende;  e  sllavi  sempre  Gita  nel  pensiero 
:>  la  tema  della  dimane.  La  più  acuta  vista  penetrar 
»  non  può  nell'avvenire  oltre  lo  spazio  di  un  mi- 
1)  nulo.  Trattasi  di  non  varcar  il  confine,  a  cui  s; 
»  arrestala  clemenza;  conliiie  che  la  divide  dall  in 
«  fortunio.  Addio  o  voi  cl)e  corretti  foste  o  condan- 
i>  nati  da'miei  consiglj.  DehI  faccia  il  Ciek)  che  siatt 
iì  più  gelosi  di  mostrare  il  vostro  pentimento  che  il 
»  vostro  ingegno,  e  che  riformiate  la  vostra  condol  - 
»  ta  invece  di  censurare  i  miei  discorsi!  » 

No,  signore,  non  dispero  io,  siccome  voi,  della 
guarigione  del  secolo  nostro,  e  i  suoi  vizj  non  so- 
no incurabili.  Ho  più  fiducia  nella  forza  da' rimedj. 
E  possibile  ancora,  sì,  che  la  virtù  de' miei  con- 
cittadini risorga,  per  cos'i  dire,  dalle  sue  ceneri, 
e  ricomparisca  nel  primiero  fuo  lustro,  siccome 
videsi  sotto  Gordiano  il  Console  Aviola  vivo  riz- 
zarsi ed  illeso  di  mezzo  alle  .'ì-unme  della  sua  pirci- 
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sludio  ed  alle  lettere  il  voto  e  la  solitudiue 
de'  suoi  ultimi  anni. 

SIGNORE 

v^Jiovani  essendo  noi  facciamo  senza  rossore  la 
confessione  delle  nostre  follie  j  ma  vecchi  dive- 
nuti, ci  riesce  assai  grave  una  tale  confessione  : 
in  questa  seria  età  non  osiamo  più  d'  esser  fri- 
voli. Ah  trista  condizione  del  vegliardo  !  Imper- 
ciocché la  vecchiezza  è  quella  parte  deUa  rita, 
in  cui  r  uomo  più  che  mai  ha  mestieri  di  alle- 
-riamcTto  e  di  ristoro.  Non  so  quel  'he  penderete 


2IÓ 

del  passatempo,  che  ir»  questo  scrino  io  ^i  lra«i- 
Tuetto,  uè  se  il  medesimo  sarà  tale  da  piacervi. 
Troverete  in  esso  idee  di  vario  genere  scescmi 
liberamente  dalla  penna,  le  quali  lio  lasciato  che 
da  se  medesime  insieme  si  accozzino  un  po' cor- 
fusamenle,  e  il  cui  scopo  non  vi  parrà  forse  di 
molla  importanza.  Ho  procurato  almeno  di  farmi 
perdonare  colai  difetti  inframmettendovi  alcune 
dÌ£;ressioni  intorno  ad  argomenti  piìi  rilevanti,  e 
la  cui  austerità  è  piìi  confacevole  agli  anni  miei. 
Talvolta  un  pensier  grave  e  serio,  che  da  un 
leggitore  s' incontra  isolato  nel  corso  di  un'opera 
che  sembrava  destinata  soltanto  a  ricrearlo,  e  che 
egli  però  scartabellava  negligentemente  e  senza 
verun  disegno,  lo  riscuote,  gli  fa  sospenderne  la 
lettura  e  gli  produce  all'animo  una  viva  impres- 
sione e  profonda.  Fate  che  passeggiando  alcuno 
alla  ventura  tra  i  lìori  e  sotto  i  pergola]  di  un  j 
vasto  e  ridente  giardino,  in  cui  ogni  cosa  diletta 
r  occhio  e  sembra  fatta  per  un  dolce  incantesi- 
mo di»"  sensi,  fate,  dico,  clic  d'improvviso  al  suo 
sguardo  si  oflra  in  un  luogo  appartato,  o  a  lui 
dirimpetto  o  sotto  a'  suoi  passi,  un  marmo  fu- 
nebre; quell'oggetto  lugubre,  in  cui  egli  non  mai 
si  aspettava  d'abbattersi  in  mezzo  a  tanta  amenità 
lo  commuove  suo  malgrado,  gli  occupa   1"  anima 
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e  gli  suggerisce  riflessioni  cli^  egli  per  a^-^entura 
non  farebbe  mai  ito  a  rintracciare  sotto  i  ferali 
cipressi  e  i  lassi  maninconiosi  d'un  cimitero.  Po- 
trò io  guidarvi  alla  volta  di  un  simile  monumen- 
to, il  cui  seno  racchiude  una  fiaccola  occulta  ad 
esempio  delle  lampadi  sepolcrali  deir  antichiità  j 
ma  la  mia  al  par  di  quelle  non  si  estinguerà  al- 
l' aprirsi  della  tomba  (*]. 

Voi  rammentate  che  un  giorno  il  desino  vostro 
protettore  ed  amico  nostro  comune  mosse  alcune 
questioni  sul  dramma  serio,  e  ci  richiese  quali 
fossero  le  nostre  idee  circa  la  Composizione  ori- 
ginale e  le  opere  morali.  Nell'età  in  cui  mi  tro- 
vo, assideralo  siccome  «uno  dalla  gelida  vecchiezza 
e  col  capo  rijùcno  de'  foschi  suoi  pensieri,  non 
dcggio  presumere  di  avere  in  mia  babà  quella 
copia  d' immagini,  quella  dicitura  fac'le  e  rilu- 
cente, che  si  ben  converrebbero  allo  splendore 
d'argomenti  letterarj  cotanto  illustri:  farò  non- 
dimeno uno  sforzo  per  avvalorarmi,  mentrechè 
per  me  si  avventurano  diverse  con^ellure  sopra 
ciascuno  di  questi  oggetti. 

(*)  Essa  è  falla  per  sostenere  il  bagliore  della 
liice^  e  prodotta  che  sia  all'  aperto,  la  sua  fiam- 
ma si  rende  sempre  più  vivace  e  risplendente- 
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Dopo  aver  tatto  qualche  riflessione  pielimiuare 
sulla  composizione  in  generale,  esporrò  le  mie 
idee  sulla  Composizione  originale;  argotnculo  che 
tanto  più  m' invaghisce  a  trattarlo,  perchè  mi 
sembra  anch'*  esso  originale  e  sino  al  presente  af- 
fatto nuovo  (*). 

Hannoci  uomini,  a  cui  sembra  di  ravvisare  una 
S2:)ecie  di  lusso  eccessivo  nella  letteratura  del  no- 
stro secolo,  e  che  esclamano  contro  quella  mol- 
titudine d'  opere  che  succedonsi  le  une  alle  altre 
senza  fine,  e  mai  non  lasciano  a'  torcbj  un  mo- 
mento di  riposo. 

Quanto  a  me  penso  che  non  si  scriverà  mai 
di  soverchio,  purché  ciascuno  scritto  sia,  dirò 
rosi,  battuto  al  conio  di  un   sodo    giudicio,  e  si 

(*)  Paniti  che  il  trattato  del  Sublime  di  Lon- 
gino (  sì  mal  tradotto  nel  nostro  idioma  dall'  e- 
rudilo,  ma  ineloquente  Prevosto  Gori)  ed  anche 
forse  V  Arte  Critica  di  Pope  dovesse  render  più 
cauto  il  nostro  autore  a  chiamar  nuovo  affatto  il 
suo  argomento.  Certamente  tutti  gli  altri  che  du 
ijuesti  due  in  fuori,  hanno  scritto  su  tale  materia 
fino  air  epoca  di  Young,  spacciano  precetti  vol- 
garissimi,  e  sono  meri  copiatori  o  pedisser/ui  d' A- 
lisiuile  e  d  Orazio.  2ioiA  del  Uadutlore  italiano. 
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Kattiuo  in  quello  utili  argomenti.  Ma  nej)[jur  vor- 
rei che  la  stampa,  che  qiscsla  pubblica  fonte  della 
fama  fosse  aperta  al  semplice  ingegno,  s'egli  per 
ogni  merito  non  arreca  ohe  una  sterile  bellezza, 
e  se  Tergando  le  carie  delle  sue  immagini,  non 
ha  altro  fioe  che  di  con  lemplarYÌ,  innamorato  di 
se  medesimo,  i  suoi  leggiadri,  ma  vani  concetti, 
di  vagheggiarvi  le  grazie  superflue  del  suo  stile 
e  misurarne  cento  volte  con  difficile  orecchio  Pet 
feminata  soavità.  Senz"  aspettare  che  la  ragione 
severa  condannasse  il  suo  lusso  infrutluoso,  non 
dovrebb'  egli  stesso  per  avventura  (*)  coraggio- 
samente sagriflcare  le  sue  più  care  produzioni  ai 
sacri  interessi  della  virtii  e  al  reale  profitto  del- 
l' uman  genere  ?  Qualora  abbiasi  cura  di  adem- 
piere a  queste  condizioni,  non  si  può  mal  scri- 
vere di  soverchio  ;  e  il  pubblico  trova  U  suo 
conto  in  un'  arte,  nella  quale  chi  la  coltiva  rin- 
viene un  elettissimo  piacere. 

Lo  scrivere  e  per  V  uomo  di  lettere  un  nobile 
trattenimento  che  occupa  con  frutto  i  suoi  ozj  • 
perfeziona  i  suoi  talenti.  E  questo  un  dolce  asi- 
lo, ov'  egli  è  sicuro  di  ritrovare  la  pace  :  il  suo 
gabinetto  è  la  porta  segreta,  che  ha  egli  saputo 

(*)  Siacome  il  primo  de'  Bruti. 
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scegliere  opportunamente  e  custodire  per  sottrarsi 
al  vano  strepito  del  mondo,  e  che  lo  introduce  in 
un  giardin  delizioso,  in  cui  l'anima  sua  spazia  e  co- 
glie a  diletto  i  Cori  della  immaginazione  o  i  fruiti 
della   morale  :    egli   solo    ha   la  chiave  di  questo 
giardino  intellettuale,  di  questo  terrestre  paradiso 
ignoto  al  rimanente  dei  mortali.  Quando  oppressi 
noi  siamo  dalle  frivole  e  stucclievoli  brighe  della 
società,  stanchi    delle    gravi    sue  inezie,  satolli  e 
nauseati  degl'insipidi  suoi  divertimenti;  ah  !  co- 
me sentiamo  allora  tutto  il  pregio  di  un  sì  feKce 
ritiro,   come   giustamente   apprezziamo  una  si  cara 
solitudine!  Con  che  soave  trasporto  a  quella  af- 
frettiamo il  passo  per  mezzo  alla   turba  importu- 
na! Qual  momento  delizioso  è  per  noi  quello,  in 
cui  ad  essa  rientriamo,  chiudendone  la  porta  in 
faccia  al  mondo  e  soli  rimanendo  cogli  amici  ira- 
mortali  e  disinteressati,  che  colà  ci  aspettavano! 
Aj.peua  ci  siamo  posti  a  sedere,  abbiamo  appena 
ripigliato    il   filo    delle  applicazioni  che  si  ci  al- 
lettano, 1'  anima  nostra  si  rasserena  e  si  ristora 
a  guisa  di  uno  stizza to  bambinello  che  si  accheta 
e  si  addormenta,  toslochè  in  grembo  egli  è  ada- 
giato della  genitrice.  La   nostra  felicità  non  è  piii 
ridotta  a  sussistere  a  grado  della  sorte  e  a  »pe.ie 
degli  stranieri;  ma  a  noi  slessi  intrinseca,  salda- 
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mente  appoggiata  all'anima  nostra,  non  più  di- 
pende dall' esistenza  altrui  mercè  vincoli  fragilis- 
simi, che  soggetti  a  spezzarsi  a  ciascun  passo  ci 
espongono  a  ricader  del  continuo  nella  pena  e 
negli  affanni.  In  cjuale  beata  indipendenza  dal 
mondo  TÌvonO  i  letlerali  che  posseggono  nell'  a- 
niina  loro  un  si  vasto  universo,  come  q^ueUo  è 
de'  sensi,  più  dovizioso  ancora  e  fregi;»to  di  più 
doviziosi  ornamenti!  Beato  colui  che  può  in  un 
si  bel  mondo  intellettuale  acquistar  ogni  giorno 
lumi  novelli,  e  contrarre  novelle  amistà,  che  gli 
procacciano  un  giocondo  intertenimento  e  perfe- 
fezionano  1'  esser  suo  I 

Ecco  i  certi  vantaggi  che  a  noi  partorisce  il 
gusto  delle  lettere,  o  sia  che  noi  medesimi  com- 
ponghiamo,  ovvero  che  più  umilmente  ricreandoci 
l'anima  ci  restrigniamo  a  leggere  le  opere  altrui. 
Se  il  destino  ci  getta  nel  vortice  della  insana  mol- 
titudine e  ci  obbliga  a  battere  i  sentieri  scabrosi 
della  vita  pubbhca,  questo  gusto  inestimabile  ci 
riserba  ore,  in  cui  l'anima  nostra  si  riposa  e  re- 
spira :  in  questi  istanti  di  raccoglimento  ripigha 
essa  nuova  lena  j  risorge  più  fresca  e  più  vigo- 
rosa e  sen  corre  a  riassumere  la  soma  de'  suoi 
doveri.  Ha  forse  disposto  la  sorte  o  la  nostra  e- 
letione  che  avessimo  slabil   so^^giorno  alla  caia- 
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paglia?  L^  amor  delie  lettere  quivi  ri  difende  dai 
languori  di  quella  funesta  oziosaggine  che  siegue 
la  pace  della  Tita  ritirata  e  solinga,  s^ annida  nel- 
V  anima  alla  gui«a  cbe  fanno  i  cernii  nel  corpo, 
e  la  corrompe  coi  lenti  suoi  soporiferi  veleni.  Se 
non  fosse  la  pvolezion  delle  lettere,  V  indolente 
pigrizia  tosto  s'insinuerebbe  sotto  a' nostri  per- 
golai  e  dietro  alle  orme  sue  la  schifosa  dissolu- 
lezza  a  prof.iuar  verrebbe  l' innocente  opaco  rezzo 
de'' fronzuti  nostri  pineti  ,•  e  sin  da  quel  punto 
addio,  o  dolci  trastulli  della  grata  nostra  camp; - 
«.ire  solitudine  :  posciachc  ad  esser  paghi  di  noi 
medesimi  in  mezzo  ai  campi  ricbicdesi  uu  cuor 
puro  siccome  l' aere  cbe  ìat  si  respira.  £  impos- 
FJbile  aver  l'anima  in  preda  ai  rimorsi  e  gustare 
a  un  tempo  la  natura.  Il  delitto  scolora  la  ross 
e  la  priva  della  sua  fragranza,  avrizzar  fa  il  gi- 
glio ed  oscura  il  suo  lucido  candore.  Il  delitto 
trasforma  lo  flesso  Eden  in  un  campo  sfiorilo, 
tristo,  squallido  e  selvaggio. 

Considerate  ancora  la  folta  schiera  di  mali  clic 
cingono  d'assedio  la  umana  vita,  e  vedete  se  no'i 
e  prudente  consiglio  il  premunirsi  di  conforti  e 
di  ripari.  Quanti  sapienti  ne  sono  andati  in  trac- 
cia e  ne  hanno  trovato  a  dovizia  ne' candidi  pi;;- 
cpri  fhe  nascono  dfdla  penna!  Interrogale  Tufi- 
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!>,  Senofoute,  Ciceronr,  O-vidio,  Seneca;  egli- 
;  j  lutti  "vi  faranno  la  dicliiarazione  clie  ci  fa  P  i- 
nio  il  giovane:  «Quando  mi  conturba  la  infer- 
wmità  della  moj;lie,  quando  i  miei  amici  sono  es  ■ 
))pos(i  a  pericolo  o  mi  vengono  dalla  morte  ra- 
spiti, a'miei  sludj  alle  lettere  io  ricorro:  fiur  di 
»esse  non  trovo  cos'  alcuna,  che  vaglia  a  rac- 
wconsolarmi  ne'  miei  uffauni  ».  Dopo  gli  ar.liclii 
da  noi  racnlovafi  nominiamo  ancor  de' moderni 
che  sono  loro  eguali:  Ciiaucero,  R;twlei§h,  Baco- 
ne, Milton,  Clarendon,  incalzidi  dall'  infortunio, 
si  rifuggirono  nello  sfesso  asilo,  e  incontanente 
un  nobile  sorriso  ivi  spianò  le  illustri  loro  fronti, 
fatte  rugose  per  la  tristezza  delle  tollerale  avver- 
sità. La  fortuna  irata  non  ha  disavventure,  di  cui 
non  racconsoli  il  generoso  piacere  di  produrre  e 
di  scrivere:  hannpci  mali  parimente,  che  l'amica 
fortuna  con  tutto  il  suo  potere  e  con  lutti  i  doni 
suoi  non  ha  modo  né  di  prevenire,  né  di  risa- 
nare, e  che  si  mitigano  anch'essi  dalla  dolcezza 
delle  lettere.  Io  provo  al  presente  cosi  fatti  mali 
crudeli,  di  cui  cerco  il  rimedio   Scrivendo.  Sono 

(*)  Tn  itxoris  infimu'tate,  et  amicorum  periculo 
aut  morte  lurhatus,  ad  studia  zinicum  doloris  Z*- 
vajìitniwri   Confucio. 


224 

questi  i  languori  e  le  infermità  dell'  età  caduca. 
Se  ci  sentiam  compresi  da  venerazione  e  da  ri- 
spetto per  un  vecchio  guerriero,  la  cui  mano  spos- 
sata si  rinvigorisce  di  nuovo  ed  impugna  il  ferro 
della  giustizia  per  la  difesa  della  sua  patria,  non 
siamo  forse  debitori  di  una  uguale  stima  ed  am^ 
mirazione  allo  scrittor  coraggioso,  la  cui  penna 
infaticabile  combatte  sino  agli  ultimi  suoi  istanti 
per  la  causa  della  religione,  della  scienza  e  della 
virtù?  Entrambi  sono  eroi  che  servono  la  loro 
patria,  ed  entrambi  servendola  hanno,  la  bella 
sorte  di  occupare  Y  attenzione  loro  intorno  ad 
importanti  oggetti,  il  cui  sentimento  riempie  l'a- 
nima loro,  ed  insensibile  la  rendè  beatamente  a 
quello  sciame  di  minute  gravosissime  inquietudi- 
ni, a  quel  tedio  della  vita,  che  a  guisa  di  nugol 
maninconico  ed  immobile  s'addensa  e  posa  sulla 
sera  imbrunita  de'  nostri  giorni.  Siami  dunque 
concesso  facU  perdono,  se  ancor  si  vede  la  mia 
penna  imbrattar  foglj  tolti  a  miglior  uso,  e  ad 
essi  consegnare  alcune  righe  con  mano  tremante 
e  stanca  dagli  anni. 

Ma  se  io  pur  sono  un  vecchio  debole,  che  scri- 
ve sol  per  tesser  inganni  alle  sue  ore  estreme  ,■ 
hannoci  di  quelli,  i  cui  scritti  più  robusti  e  più 
foriuaali  formano   la  cloria  dell'autor  loro  e  le 
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delizie  dell'universo.  Questi  frutti  riserbati  sono 
al  genio.  L'anima  tlell'uom  eli  j;enio  è  un  cam- 
po vasto  e  al  Ciel  diletto,  fertile  al  pari  delle 
valli  della  tessala  Tempe,  si  ridente  come  TEli- 
so,  ove  la  natura  spira  una  frescliezza  e  mantie- 
ne una  fecondità  d'eterna  primareva.  Questo  cam- 
po produce  due  sorti  di  fiori:  gli  scritti  oriynali 
sono  i  più  belli  e  i  piii  durevoli:  gli  ahri  spun- 
tano più  tosto,  ma  ancor  più  presto  app-assisco- 
no,  e  sono  le  imitazioni. 

Ce  n'hunno  di  due  specie.  L' una  iniila  la  na- 
tura, e  questo  chiamasi  essere  origia-ilc  :  l' altra 
imita  gli  autori,  e  ad  essa  rcstrigner  fa  d'  uopo 
il  nome  d'imitazione.  Non  mi  tratterrò  ad  inve- 
stigarre  quel  che  debbasi  strettamente  iuleudere 
per  una  composizione  originale:  bastami  che  uiu- 
no  mi  nieghi,  che  alcune  il  sono  più  ed  altre 
meno,  perchè  io  dica  che  quanto  piij  uua  com- 
posizione partecipa  di  un  lai  carattere,  tanto  jiiù 
è  da  tenersi  in  pregio. 

Gli  scrittori  originali  ottengono  i  primi  uoUii 
omaggi,  e  ben  se  ìi  meritano.  Non  sono  eglino 
in  ellelto  i  nostri  più  larghi  benefattori  ?  Egliu» 
dilatano  realmente  la  repubblica  delle  lettere,  e 
a  foggia  di  conquistatori  nuove  provincie  aggiun- 
gono al  suo  impero.  GÌ' imita iori  altro  no^'  f;iua«> 
TOM.    iV  I' 


clic  darci  cojiie  di  quel  clic  già  avevamo;  conle 
che  taUolta  guastano  il  modello  e  non  servono 
che  a  molliplicarc  inutilmente  i  volumi  senza 
nulla  arrogere  alia  dose  di  scienza  e  di  genio, 
che,  siccome  in  moneta  la  giusta  quantità  del 
buon  metallo,  il  titolo  ne  determina  e  il  i;eal  va- 
lore. Fra  le  dita  di  uno  scrittore  originale  la 
penna  è  la  verga  d'Armida,  <-lie  feconda  un  ari- 
do deserto  e  tutto  ad  un  tratto  lo  converte  in 
iina  incantata  pianura,  coperta  di  frutti  e  di  fiori. 
^  iene  lo  imitatore;  egli  rimane  invaghilo  della  bel- 
lezza di  quegl'  incogniti  arboscelli;  via  se  li  reca 
dal  suol  natio  per  trapiantarli:  ma  se  non  muo- 
jono  essi  nel  tragitto,  vanno  a  languir  miseramente 
-e  a  degenerare  in   un    terreno   straniero. 

Supponete  un  imitatore  del  primo  ordine,  e  si 
ne  abbiamo  alcuni  ;  costui  è  sempre  un  uomo 
che  faLbrica  su  fondamenti  locati  da  altri:  la  por- 
zione di  gloria  eli  «i  dee  restituire,  uguaglia  per 
lo  meno  quella  clie  per  lui  rimiine:  scema  essen- 
do da  tale  divisione,  il  residuo  non  può  esser 
mai  di  gran  momento.  Per  Popposito  un  autore 
originale,  avvegnaché  non  avess'  egli  che  questo 
solo  merito,  avià  sempre  un  tesoro  di  gloria  sua 
propria,  iirei  può  chiamare  la  .sua  sostanza.  Non 
è  picciol?;  cosa  potersi  dar  Tanto  >  oa  Orazio: 
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^leo  suni  paiiper  in  aere  : 
sou  povero,  ma  del  mio:  dello  scarso  avere  che 
io  posseggo,  niente  appartiene  ad  altrui.  Bisogna 
introdurre  nella  repubblica  delle  lettore  e  far  clic 
trionfi  r  ambizione  di  Cesare  che  piuttosto  sa- 
rebbesi  eletto  d'esser  il  primo  di  uu  villaggio  clic 
il  secondo   m  Roma. 

Se  r imitatore  acrjuista  una  corona,  ragion  vuole 
elfei  la  divida  col  suo  esemplare.  L'originale  è 
solo  a  godere,  né  dee  render  conto  ad  alcuno 
dogli  applausi  da  sé  ottenuti.  Piaceini  l'opera  sua 
paragonare  a  que'  robusti  vegetaìi,  di  cui  madre 
ed  insieme  sola  educatrice  é  la  natura:  essa  ger- 
moglia e  spunta  dal  seno  del  suo  genio  ,•  cresce 
e  vive  senza  il  soccorso  dell'.uomo  :  è  un  ente 
di  più,  e  non  solamente  una  forma  nuova,  sic- 
come può  dirsi  delle  imitazioni  che  non  sono  che 
i  modi,  che  usano  1'  arte  e  la  fatica  a  foggiare 
una  materia  prima  non  creala  da  loro. 

Leggendo  una  imitazione",  non  possiamo  difen- 
derci da  una  certa  distrazione  e  da  una  certa  sba- 
digliante  languidezza  che  passa  dall'opera  al  leg- 
gitore ^*)-  siccome  si  torna  vedere  senza  un  vivo 

(*)  Fn  Italia  più  che  allroi'e  si  VotreLhe  for-.e 
ffuesla  proposizione  ai-'t^erare  cullu  esperienze,  .db- 
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interesse  quel  che  già  si  rìde-,  siccome  si  ascolta 
per  la  seconda  Gioita  con  indiflerenza  il  racconto 
della  stessa  storia.  Ma  faccia  tra  noi  improvvisa 
comparsa  un  autore  originale:  tutta  l'anima  nostra 
si  risveglia  e  si  commuove,- tutte  le  nostre  idee  si 
radunauo  intorno  a  quello  straniere  nuovo  per 
esscj  una  folta  scliiera  di  leggitori  siegue  affan- 
nosa i  suoi  passi  e  Io  circonda  per  intender  no- 
Tcllc  dell'ignoto  paese,  doncF  ei  viene.  Foss'e- 
gli  un  principe  indiano,  il  capo  di  una  greg- 
gia d'uomini  indigente  e  selvaggia,  il  qual  se- 
co  non    arrccas.'e    T^he    piume    e    concLiglic   per 

lia  un  tale,  (  ma  tolga  il  Cielo  che  siamo  noi 
questo  meschino,  né  alcuno  pur  sia  de'nostri  ami- 
ti) ahhia^  dissi,  una  completa  raccolta  de''  canzo- 
nieri falli  ad  imitazione  del  Petrarca  ,  de''  quali 
non  pochi  sonelli  furono,  secondo  il  precttlo  di 
Orazio,  per  noue  anni  emendati  e  ricorretti  j  si 
metta  egli  alV  Uìipresa  di  leggerla  tutta  intera,  e 
se  pur  egli  ha  un''  anima,  ci  saprà  poi  dire  cosa 
è  sfinimento  di  cwìre  e  morte  letleraria.  Ah  quan- 
to giustamente  int^ei  il  chiaro  nostro  autore  delle 
dieci  lettere  J^'iigiliane  aW Arcadia  contro  i  ser- 
vili imitatori  nella  italiana  poesia  1  Nota  del  Tra- 
duttore. * 
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insegne  della  sua  dignità,  egli  è  sicuro  di  avere 
a  sé  circostanti  una  frotta  di  spettatori,  e  di  oc- 
cupare per  lungo  tempo  '  la  loro  attenzione.  In 
cotal  guisa  veggiamo  tutti  ad  una  volta  i  tele- 
scopi appuntati  a  rimirare  una  nuova  stella  ap- 
parsa nell^  orizzonte:  la  sua  scoperta  suscita  in 
un  uiomenlo  cento  astronomi  che  piìi  non  osser- 
vavano il  sole  reso  loro  troppo  familiare.  IMa  se 
1'  opera  originale  accoppia  il  merito  della  perfe- 
zione a  quello  della  novità,  se  V  ammirazione  «-.on- 
giugncsi  alla  sorpresa  j  noi  siamo  allora  alla  di- 
screzion  dello  scrittore  clic  regna  dispotico  sul- 
V  anima  nostra  passiva  e  spogliata  di  volontà  : 
divelti  dal  nostro  paese,  l'apitl  su  i  robusti  vann 
della  sua  immagiuazione,  esser  bisogna  a  lui  se- 
guaci di  clima  in  clima,  di  piacere  in  piacere  ^ 
non  abbiamo  piìi  né  pensiero  a  noi  appaytencnlf: 
in  proprietà  ,•  l' anima  nostra  è  anniolnlala  :  la 
sua  e'  informa  e  ci  governa,  lincile  il  mago  cader 
LìSci  sul  febeo  suo  desco  la  sua  penna  incanta- 
Irioc  :  allora  cessa  il  prestigio,  ha  (ine  il  sogno  : 
a  noi  medesimi  abbandonati  ci  risvegliamo  aggi- 
randoci intorno  a  triviali  e  fastidiose  vetiià;  ci 
duole  che  dileguata  siasi  1"  illusione  che  a  noi  co- 
municava un  essere  e  sentimenti  allatto  nuovi,  e 
mesti  rientriamo  nel  cerchio  delle  nostre  idee  coi 
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dolor  di  uu  acrattone  che  la  nelle  sognò  di  ve- 
dersi monarca  assiso  in  soglio,  e  la  mattina  di 
buon'  ora  si  desta  per  tornare  al  mestiere  usato 
della  mendicità. 

I  pensieri  non  men  che  i  vocaboli  vanno  sot- 
toposti ad  invecchiare,  a  morire  alla  guisa  de- 
gli uomini.  I  vocaboli  perdono  la  grazia  e  lo  splen- 
dore passando  per  la  bocca  del  popolo  ;  onde 
vengon  posli  tra  i  vili  rifluii  siccome  rancidi  ed 
ineleganti.  I  pensieri  non  hanno  sorte  punto  di^ 
versa    {*)  ;    ogni  fjual  volta  divenuti  sono  troppo 

(')  I  pusilli  innlaiori  grideranno  altamente,  f ai- 
silfi  e  letteraria  beslemntia,  né  cogliamo  noi  ascol- 
turli.  Ma  aneli  e  i  saggi  amatori  della  Composi- 
zione originale  domanderanno  che  si  modifichi  !a 
proposizione,  e  che  si  distingua  tra  pensieri  e  pen- 
sieri, dicendo  che  il  trizio  della  imitazione  sia  più 
nel  ripetere  le  parole  e  le  forme  de''  pensieri  al- 
trui che  non  gli  stessi  pensieri  j  poiché  questi  è 
necessario  n->n  di  rado  che  si  richiamino  dalle 
etntiche  età  alle  moderne,  che  si  trasferiscano  dal- 
le lingue  già  colte  per  eccellenza  a  quelle  che 
vogliono  coltivarsi.  La  natura  esterna  ,  dirò  così, 
e  superficiale,  che  V  oggetto  è  delV  arti  liberali, 
ha  bellezze  quasi  numerate,    onde  ammettendo  il 
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comuni,  non  hanno  più  corso  e  scema  V  intrin- 
seco   lor   valore  ,•    fa   d'  uopo  trasmeliere  nuovo 
metallo    alia    zecca  ,    cioè  nuove  idee  alla    stam— 
pa  (*). 

n  pubblico  non  paga  clie  una  volta  il  suo  de- 
bito di  lodi:  richiedetelo  che  paghi  due  volle  per 
la  stessa  (juantità  di  genio  e  d' idee,  egli  vi    rc- 


disuso  dei  pensieri  siccome  quello  da  cocaholi,  e 
richiedendosi  noi>ità  per  oi^ni  dofC,  sarebbe  trop- 
po facile  il  passare  dal  mondo  reale  all'  immagi- 
nano, e  per  sete  soi^erchia  del  marai'i^lioso  dar 
nello  strano.  I  dirilli  delV  artista  sono  assai  me- 
no ampli  che  non  tfuei  del  Jilos  >fo.  Nola  del 
Traduttore  italiano. 

(')  Anlichlssimamente  la  all'in, n  delle  lingue 
vietò  agli  lumini  l  acfjuistarsi  un  nome  chiaro, 
per  valermi  de'  termini  della  Scrittura,  conducen- 
do la  torre  di  Babele  aW  altezza  ideata  dal  lo- 
ro orgoglio  :  la  concorrenza  siccojiie  la  union*: 
troppo  stretta  degli  scrittori  nuocono  egualmente 
alla  loro  gloria.  JSon  possiamo  coi  pensieri  altrui 
dii>entar  più,  famosi  di  quel  che  possano  renderci 
virtuosi  le  buone  azioni  altrui,  di  quel  che  posta 
impinguarci  il  cibo  che  prende  il  nostro  \icino. 
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spìngne  con  ira  e  cou  dispregio  qual  uomo   che 
tenta  (V  ingannarlo. 

Taluno  mi  dirà  :  la  maggiore  parte  degli  autori 
latini,  clic  ei  rimangono,  e  tutti  gli  autori  greci, 
eccettuali  forse  Omero,  Pindaro  ed  Anaoreoutc 
(*)  esser  deggiono  collocati  nella  classe  dogi'  imi- 
tatori ,  e  ciò  non  ostante  vedete  per  qual  mo- 
do sieno  costantemente  applauditi.  Facilissima 
«  qui  la  mia  risposta:  se  questi  autori  non  so- 
no  realmente  originali,  diventati  il  sono  per  ac- 
cidente e  rispetto  a  noi.  Trattone  un  piccio- 
lo numero,  tutte  sono  perdute  le  opere  da  loro 
imitate  ;  son  eglino  però  a  guisa  di  figli  die  alla 
niorie  del  padre  loro  sono  entrati  a  godere  le 
suo  facoltà,  ed  hanno  legittimamente  raccolta  la 
successione     della    sua    gloria,    (**).    Ma  i  copisti 

{*)  Teocrito  merdafa  anch' e^li  l'onore  di  star 
In  laro  compagnia,  Nota  del  Traduttore. 

(**)  Se  questo  discorsa  reirgcsse  ,  non  avrebher 
fama  uè  V  Eneide,  né  la  Bucolica  di  Virgilio, 
ehe  tuttor  sussistono,  e  che  di  tanto  sono  debitri- 
ci air  Iliade  e  alV  Odissea  d'Omero  e  agV  idilii 
di  Teocrito  ,•  ma  i>eggianio  che  queste  copie  no- 
l'ilissiiue  si  sospengono  al  pari  degli  originali.  Il 
medeMino  pur  si  dica  de' sommi  poeti  delle  nazio* 
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tle'  nostri  gioini  non  si  mirano  davanti  una  si 
ridente  pio^petliva.  Gli  autori  tla  cui  tolgono 
essi  a  prestito  la  loro  esistenza  ,  noli  sono  uni- 
versalmente *e  bene  stabiliti  nel  possedimento 
della  loro  gloria  che  l'arte  poderosa  della  stam- 
pa assicura  ad  essi  pel  corso  di  secoli  in  onta 
degli  Omari  e  de'  Goti  avvenire  :  se  i  moderni 
nostri  imitatori  aspettano  di  conseguire  la  loro 
eredità,  corrono  riscliio  di  aspettare  lungamente. 
Un  originale  entra  di  buonora  a  godere  la  sua 
riputazione.  La  fama  si  diletta  di  una  gloria  af- 
fatto nuova.  Allora  elìa  dà  Gato  con  trasporto  al- 
ni moderne.  Che  uiiol  dunr/ue  conchiudersi  ?  Jo 
penso  che  la  imitazione  da  riprovarsi  e  il pericol» 
della  oscurità  consìsta  nel  voler  esprimere  i  ca- 
ratteri, usar  le  forme  e  quasi  tutte  parole  degli 
eccellenti  scrittori  di  una  stessa  lingua  j posciachè 
il  gareggiare  con  un  altro  idioma  e  il  porgere  nel 
proprio  un  modello  non  è  liet^e  impresa  ,  ne  che 
possa  fornirsi  senza  un  talento  originale-  La  col- 
pa non  è,  a  parer  mio,  dell  ArijSto  che  ha  ma- 
gistralmente imitato  Omero  e  n''  avrà  gloria  per- 
petua ,•  ma  del  Forteguerri  che  ha  imitato  l  Ario- 
sto ^  e  tosto  o  tardi  ne  sarà  punito  colla  ùhòlifi»^ 
ne.  Nota  dei  Traduttore. 
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la  sua  tromba  strepitosa,  e  si  compiace  eli  cele- 
brar ParrÌAO  ili  uu  nuovo  genio  iieir  universo. 
Contutlociò  quanto  poclii  si  risvegliano  a  colai 
Suono,  quanto  pochi  sentousi  infiammati  dal  no- 
bile ardore  di  accignersi  a  slmili  imprese!  Nella 
vita  r  ambizione  non  è  sempre  un  vizio  :  sempre 
virtù  essa  è  nella  carriera  delle  lettere.  In  cima 
alle  Alpi  è  situata  la  sorgente  dell'  Eridano  ,•  e 
parimente  sull'  apice  delia  gloria  e  nelle  nubi  del- 
l'antichità  riposa  la  fonte,  ove  sen  va  ad  atti- 
gnere r  imitatore  :  ma  T  imitazione,  siccome  il 
fiume,  discende  e  serpeggia  nell'  ima  valle.  Se 
»  di  nostri  si  rinnovasse  la  sciagura  che  ridusse 
in  cenere  le  ricchezze  inestimabili  della  famosa 
biblioteca  di  Alessandria,-  s.e  comparisse  tra  noi 
qualche  barbaro  conquistatore,  un  qualche  nuovo 
Ornai-,  che  per  accelerare  il  pregresso  del  suo  Al- 
corano uell'  universo,  condannasse  tutti  i  nostri 
libri  profani  a  riscaldare  i  suoi  bagni,  non  la  per- 
donando che  alle  sole  opere  veramente  originali, 
il  più  fedele  simulacro  della  repubblica  delle 
lettere  sarebbe,  per  mio  avviso,  una  città  incen- 
diata, di  cui  non  si  veggano  più  che  pochi  in- 
combustibili ediil'^j,  una  fortezza,  un  tempio,  una 
torre,  che  per  intervalli  rimasero  in  piedi,  e  do- 
minano fuuestameate  sulle  rovine  de'  loro  deso- 
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lati  contorni  ;  tanto  sono  la  plcciol  numero  gli 
scritti  origiuali .' 

Donde  proviene  una  tale  penuria  ?  Forse  che 
passalo  è  il  tempo  della  messe  per  gli  scrittori  ^ 
forse  che  i  grandi  autori  dell'  antichità  niente 
hanno  lasciato  da  cogliere  dietro  loro  nel  camj)0 
del  genio  j  forse  che  V  indegno  umano  diviene 
esausto  a  guisa  di  una  terra  dimagrala  e  slanca 
di  fruttare,  e  non  è  più  sufficiente  a  produrre 
fenomeni  simili  a  quelli  che  fecero  attoniti  rima- 
^nere  i  secoli  trascorsi?  No  certamente  :  la  nostra 
povertà  nasce  dalPoccupar  che  fanno  que'  famo- 
si modelli  tutta  la  nostra  attenzione,  dal  sopire 
colla  estatica  maraviglia  tutte  le  nostre  facoltà, 
laonde  cMmpediscono  essi  il  vedere  e  il  misurare 
noi  medesimi  :  prevengono  il  nostro  gludicio  in 
favore  di  (juc' talenti  straordinarj  e  ci  tolgono  il 
sentimento  de^  nostri.  Abbagliati  noi,  intimoriti 
dal  vivissimo  raggio  della  loro  gloria,  la  difiirlcur 
za  tien  sepolte  le  nostre  forze,  o  a  poco  a  poco 
se  le  divora,  e  posa  limiti  chimerici,  che  noi  pi- 
gliamo per  quelli  della  natura,  né  pensiamo  al- 
Fimmeoso  iutervallo  che  sejiara  Timpossibile  rea- 
le dall'  impossibile  immaginario. 

Non  si  abbia  di  me  verun  sospetto,- che  io  e- 
sallar  voglia  i  moderai  con  pregiudicio  degli  an- 
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ticlii.  No  5  veggo  con  grave  risentimento  che  sia- 
mo in  un  grado  ad  essi  inferiore:  ma  non  crederò 
mai  che  sia  questa  una  insuperabile  fatalità  che 
1'  uom  non  possa  vincere  e  cangiare.  Penso  al- 
l' opposito  che  le  anime  umane  sono  eguali  in 
ogni  secolo  e  del  pari  potenti  ^  che  altro  non  sa- 
rebbe mestieri  che  più  coraggio  e  maggiori  sforzi 
pel  collocarci  più  dappresso  che  non  siamo  a- 
gF  immortali  nostri  predecessori  j  e  dico  che  a 
rispondermi  e  a  confutare  la  mia  opinione  si  ri- 
cliiedercbbero  talenti  si  superiori,  che  servirebbero 
ancora   a  dimostrarla. 

In  fine  non  veggo  qual  grado  saper  dobbiamo 
ai  primi  fra  gli  antichi,  per  essere  stati  originali, 
poiché  non  avendo  modelli,  era  loro  impossibile 
la  imitazione  :  ai  moderni  bisogna  saper  grado  die 
sieno  tali;  ai  moderni  che  gli  arbitri  sono  di  fare 
una  scelta,  che  scioglier  possono  un  libero  volo 
e  sollevarsi  con  audacia  ad  ignote  regioni,  o  se- 
guitar terra  e  senza  fatica  le  bardelle  della  facile 
imitazione  che  tenta  la  inGngardagginc  con  tutti 
i  raziocini  seduttori  che  adoperò  la  voluttà  per 
ottenere  da  Ercole  la  preminenza  sopra  la  gloria. 
Ercole  abbracciò  il  partito  d'  essere  un  eroe,  e 
divenne  immortale. 

No,  lo  ripeto:  rapir  non  pretendo  agli  antichi 


il  tributo  di  ammirazione,  cir  eglino  si  gìusla- 
meule  si  acquistarono.  Chiunque  non  gli  ammira, 
tradisce  il  segreto  suo  vergognoso,  e  fa  sapere 
alFuuiverso  eh' ei  non  gì' intende.  Guardiamoci 
dal  trascurare  le  opere  loro  eccellenti,-  sacri  pur 
sieno  i  loro  diritti,  né  alcuno  osi  di  commettere 
il  menomo  attentato  contro  la  loro  ripulaiione^ 
ma  guardiamoci  ancora  dal  coniarli  servilmente. 
Il  genio  loro  sublime  serva  di  alimento  al  nostro, 
ma  non  1'  eslingua. 

Quando  li  leggiamo,  accen'^iamo  la  nostra  im- 
maginazione ai  fuoco,  onde  ardono  i  loro  sci'itti  j 
ma  tosto  che  presa  avremo  in  mano  la  penna 
colla  idea  di  produrre  del  nostro,  chiudiamo  loro 
in  faccia  la  porta  dell'anima  nostra,  e  rinserria- 
moci con  lei  sola  :  trattiamo  Omero  stesso  in 
quella  guisa  che  il  Cinico  abitator  della  botte 
tiattò  il  monarca  che  fu  il  massiaio  suo  ammi- 
^•atore  j  diciamogli  che  si  ritragga  in  disparte  e 
non  tenga  coli'  ombra  sua  i  raggi  che  il  nostro 
genio  vibra  sulla  nostra  composizione.  Ogni  altro 
astro  fuor  di  lui  non  produrrà  mai  nulla  d'  orè^ 
ginale  ,  nulla  mai  d'  immortale  non  condurrà  a 
maturità. 

Ma,  direte  voi,  intendi  tu  dunque  divietare  ogni 
imitazione    dc^li   scrittori  dell' antichità  I  No  cer~ 
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tameule  :  aiizi  una  ce  n'  ha  eh"  io  raccomando. 
CliiutKjue  iniili  la  divina  Iliade,  non  inaila  Ouicro. 
Non  è  P  opera,  è  1'  nomo,  cui  è  d'  uopo  imitare. 
Pigliar  bisogna  la  cosa  pel  verso  come  fece  quel 
padre  de' poeti,  e  tenere  il  metodo  da  lui  tenuto, 
per  veder  di  compiere  un  lavoro  si  grande  come 
il  suo.  Calcate  le  orme  di  lui  per  giugnerc  alla 
immortalità:  ]3et!le  alla  lou te,  a  cui  bevve  Omero, 
e  che  scorre  in  .«eno  alla  natura.  Abbiate  per  uua 
massima  certa  questa  verità  che  a  primo  aspetto 
ha  sembiante  di  paradosso  :  Quanto  meno  si  copia- 
zio  gli  antichi,  tanto  più  loro  si  rassomiglia. 

Ma,  voi  proseguirete,  per  qual  modo  schivar 
la  imitazione  di  Omero,  purcliè  allontanar  non 
ci  vogliamo  dalla  natura  ?  Ci  ha  un  mezzo  tra 
questa  alternativa.  Supponete  che  voi  cambiate 
posto  e  secolo  con  lui:  allora,  dovendosi  com- 
porre secondo  il  modi^'.lo  della  natura,  non  sa- 
rebbe forse  Omero  ridotto  ad  imitarvi  (*)  ?  Non 

(*)  JVon  bis!>gna  s'ip/>  <rre  di  camhiar  posto  e 
secolo  con  Omero,  ma  di  acer  V  ingegno  ,  e  le 
circostanze  tutte  di  Omero,  cioè  d'essere  lui  s'es- 
so ,•  ed  allora  ognun  sente  che  tanto  è  superflua, 
(juanto  protonluosa  ed  assurda  la  suppnsizi'ne, 
ISoyà.  del  Tradui-lore. 
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è  dunque  propriampnle  un  imitar  Omero  Io  scri- 
vere, siccome  scnllo  avreste,  se  qucgii  non  aves-  . 
se  mai  esistito.  Finché  potrete  scostarri  dai;li  avi 
illustri  della  letteratura,  senza  perdere  divistala 
natura  e  il  buon  senso,  sej^uite  la  vostra  carriera 
e  non  temiate  fli  troppo  abbandonarvi  al^vostro 
ardire:  quanio  meno  avrete  delle  loro  sembiante, 
cne  vi  facciano  ad  essi  rassomigliare,  tanto  piìi 
sarete  perfetto,  tanto  più  sarete  loro  eguale:  di- 
viderete seco  loro  il  nobile  titolo  di  autore  ori- 
ginale, sarete  un  parente  collaterale  uscito  dalla 
immortale  loro  famiglia,  e  non  uno  dei  degeneri 
loro  nipoti.  Fabbrichiamo  il  nostro  ediScio  col 
genio  e  sul  gusto  degli  antichi^  ma  non  adoperia- 
mo i  loro  materiali:  Jn  tal  jui'sa  avrà  esso  il  raro 
merito  di  quelli,  cui  Pericle  costruir  fece  in  Alene, 
e  che  vantati  sono  da  Plutarco  per  V  aria  di  an- 
tichità che  avevano  uscendo  dalle  mani  dU' ar- 
chitetto. La  preminenza  e  la  superiorità  non  s'in- 
contrano nelle  vie  battute  e  frequentate  :  per  tro- 
varle è  d'uopo  piegare  a  destra  e  a  manca  ed  apir-' 
si  nuovi  sentieri:  quanto  più  s'  andrà  lungi,  tan- 
to maggiore  si  raccoglierà  la  gloria,  purché  non- 
dimeno cercandola  voi  non  andiate,  siccome  il 
povero  Guili^er,  di  cui  son  per  favellarvi  a  mo- 
menti,  a  sprofonàarvi  nel  fu-i^'o. 
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Quanto  sareLbe  glorioso  P  accostarsi  a'  nostri 
predecessori,  il  pareggiarli  j  e  perchè  non  direm- 
mo noi,  il  superarli  ?  E  questa  dunque  una  cosa 
impossibile  assolutamente  ?  La  natura  ci  pre- 
senta la  scala,  per  cui  si  va  a  toccar  la  perfe- 
zione: ci  manca  solo  bastevol  coraggio  e  ardi- 
mento per  ascendervi.  La  natura  ci  ha  formati 
SI  robusti,  quai  furono  i  nostri  maggiori:  erano 
eglino  più  o  siamo  noi  meno  che  uomini?  I  no- 
stri ingegni  non  furono  forse  gettati  nello  stesso 
Stampo  e  foggiati  nella  stessa  guisa  che  quelli 
degli  uomini  esistenti  prima  del  diluvio?  Le  su» 
rovine  non  involsero  che  il  globo  e  la  materia, 
e  r  anima  luggissene  illesa  dagl' inondanti  suoi 
flutti. 

Eguali  per  natura,  abbiamo  noi  un  vantaggio 
di  più  sopra  gli  antichi  j  ed  è  che  11  torrente  de'' 
eccoli  ci  ha  portati  su  di  uua  eminenza  più  su- 
blime che  il  punto,  donde  preser  eglino  le  mos- 
se. In  effetto  se  moderni  noi  siamo,  il  mondo  è 
aulico  e  mollo  più  che  non  era,  quando  gli  uo- 
mini che  ammiriamo,  lo  riempirono  dolio  stre- 
pito della  loro  i'ama.  Abl)iam  oggi  le  loro  bel- 
lezze siccome  allrettanli  astri  per  servirci  di  gui- 
da j  i  loro  difetti  siccome  scogli  conosciuti  per 
■on  darvi  , di  cozzo  j  il  giudicio,  da' secoli    prò- 
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fcrilo  degli  uni  e  degli  altri,  ^uasi  uua  carta  per- 
esserci  scoria  nel  nostro  cammino  verso  un  ter- 
mine di  perfezione  più  inoltralo  di  «juello,  a  cui 
si  rimase  la  loro  industria.  Restrl^neremo  noi 
r  ambizione  nostra  a  meritare  il  rimprovero  di 
Marziale  ?  Piansi  tu  di  nascondere  gli  accumulali 
tuoi  furti  ?  Il  tuo  libro  in  ogni  pagina  depone 
contro  di  te  : 

Stai  cantra,  dic'U(jue  lihi  tua  pagina ,  fur  es. 

Rendendoci  familiari  quelli  che  ci  precedettero, 
respirando  1'  anima  loro  nei  loro  scritti,  acquiste- 
remo il  genio  loro  e  perveiremo  a  superarli.  ^*j. 
Ma  involate  ricchezze  ,  né  vergognosi  plagi  non 
ci  gioverani.o  giammai.  Non  isperiamo  di  iunda- 
re  nella  letteratura  alcun  impero  sul  ladronec- 
cio, siccome  Roma  sbucò  già  anticameute  da  una 
caverna  ':li   maldudrini. 

Quel  che  Roma  fu  per  molti  Stati,  gli  antichi 

(*)  Questa  appunto  è  la  idea  della  t'era  ,  cioè 
libera,  non  servile  imitazione  per  chi  n''  è  capace 
da  natura,' e  la  f/uaie  io  credo  una  cosa  stessa 
colla  Composizione  originale^  talmente  che  non 
siane  che  di  nome  la  differenza.  Nota  del  Tia- 
duiiore. 

VOI.    :v  -  tC  , 


il  sono  per  noi,  vale  a  dire  polenti  alleali:  stLi- 
mo  air  erta  che  i  pericolosi  loro  soccorsi  non  (1- 
niscano  siccome  i  suoi  col  porci  in  catene.  Una 
idea  troppo  formidabile  della  loro  superiorità 
è  uno  spellro  spaventevole  ,  la  cui  presenza  ci 
agghiada  e  ci  leva  V  uso  delle  nostre  facoltà.  A 
forza  di  vedere  il  genio  loro  siccome  un  gij^aute, 
il  nostro  s' impicciolisce  e  timido  diviene  e  pu- 
sillanime. Un  rispetto  idolatra  per  essi  abbat- 
te V  anima  nostra,  la  lega  ,  trattiene  i  suoi  vo- 
li e  le  toglie  quel  libero  campo,  di  cui  la  nia- 
Tao  del  genio  ha  mestieri  per  iscagliare  i  magi- 
strali suoi  colpi.  Il  genio  è  un  capo  mastro  :  la 
scienza  non  è  che  un  istrumenlo,  e  P  islrumenlo 
il  più  utile  non  è  sempre  necessario.  Hannoci 
.spiriti  privilegiati,  che  il  Cielo  si  compiace  di  for- 
mar da  sé  solo  ;  rigettando  ogni  umano  mezzo 
li  compie  a  suo  beneplacito ,  li  dà  perfetti  al 
mondo,  né  partir  vuole  con  alcuiJO  la  gloria  del- 
r  egregio  lavoro.  Kon  vedemmo  forse  uomini  che 
tutt^  altro  erano  fuorché  eruditi,  comporre  opere 
acconcie  a  farci  credere  che  non  tramandaron  e- 
glino  da  sé  una  luce  tanto  straordinaria,  né  sor- 
sero ad  una  si  prodigiosa  altezza,  se  non  per  la 
sorte  ch'ebbero  di  far  senza  de' bassi  e  pigri  ap- 
^»03;gi  che  presta  la  scienza  ? 
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E  ciò  non  è  punto  strano:  posciacliè  qual  cosa 
luiender  dobbiamo  noi  pel  genio  fuorché  il  poter 
di  eseguir  cose  grandi  senza  adoperar  i  mezzi  j:;e- 
neralmente  riputati  necessarj  per  farlo?  Il  genio 
tanto  differisce  da  uno  spirilo  sodo  e  giudicioso, 
quanto  un  mago  è  diverso  da  un  buon  architetto: 
questi  fabbrica  lentamente  il  suo  ediGcio  mercè 
il  perito  uso  de' volgari  istrumenli,  mentre  che 
r  altro  per  invisibile  arte  d' incanto  V  ha  eretto 
in  un  soffio:  lo  che  suppor  fece  che  mai  non  vi 
ebbe  grand'  uomo,  né  genio  senza  una  partico- 
lare ispirazione,  una  diretta  emauazione  della  di- 
vinità (*J. 

L'  uom  dotto,  che  dal  Ciel  non  ricevette  .<;o- 
testa  rara  influenza,  è  innamoralo,  è  superbo  di 
tutto  ciò  che  gli  costa  molle  fatiche  e  pene:  egli 
è  gran  partigiano  delle  regole  e  vanta  del  con- 
tinuo i  famosi  esempi  ;**j.  Simile  a  quelle  semi- 
bellezze, che  vanno  debitrici  della  metà  delle  loro 

(*)  Nemo  unquani  uìr  magnus  fuit  sine  aliquo 
afflatu  diuino. 

(**)  Così  altri  dirà  che  gli  uomini  di  strat'olto 
ingegno,  intolleranti  della  lima,  prit^i  di  sano  giu- 
dizio, vantano  la  originalità  j  ed  avranno  entrambi 
effiai  ragione.  Nota  del  Traduttore. 
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atiraltive  alla  studiata  arte  dell'  aoconciaincnto, 
si  scatena  contra  le  grazie  naturali  di  una  beltà 
semplice  ed  incolta-  ei  censura  agrHmenle  quelle 
lievi  imperfezioni,  quelle  inconcludenti  irregola- 
rità che  non  tol':ono  pur  un  vezzo  ali"  avvenenza  : 
reslrigne  entro  an,,usti  e  rigorosi  confini  quella 
maschia  ed  altera  libertà,  da  cui  spesso  il  genio 
rirouosce  la  gloria  sua  suprema.  Le  nuove  bel- 
lezze, cui  non  indovinarono  i  precetti,  le  ignote 
perfezioni,  di  cui  non  hannoci  esempi,  e  che  gli 
attributi  sono  distintivi  e  caratteristici  del  genio, 
vengono  collocate  fuor  del  ricinlo,  ove  la  scienza 
domina  e  detta  le  sue  leggi.  Affin  di  raggiugnerle 
couvien  che  il  genio  spicchi  il  volo  e  sormonti 
questo  ricinto ^  ma  senza  l'ajuto  del  geuio,  il  salto 
■«;  funesto,  certa  la  caduta,  e  noi  perdiamo  per 
la  nostra  temerità  quella  mediocre  fama,  della 
«piale  avremo  potuto  godere.  Le  regole  sono  tram- 
poli (*),  cioè  un  appoggio  necessario  per  gli  storpj 

(*)  Questa  è  una  proposizione,  a  cui  basta  di 
eontrapporne  un  altra  egualmente  off ermatii^a:  L,tì 
regole  non  sono  trampoli.  Parlo  di  ranelle  poche 
regole  saggie  e  fondute  sulla  ossert^azione  della 
nalura,  che  formano  Varie,  e  tutte  ne  produssero 
^'"  marcn'ìgUe.  Se  ffiteste  sono   trampoli,    che    ta- 


e  sciancali,  ma  cTtc  intoppa  il  pammino,  rallenU 
il  corso  all'iiom  sano  e  robusto.  Omero  che  senti 
il  proprio  vigore,  le  cacciò  lungi  ria  se  (*),  e  nulla 
men  che  il  suo  Achille,  scosse  il  giogo  rielle  Icg- 


ranno  poi  le  capricciose  ed  arbitrarie?  Con  quesli 
lr.'<mpoli  J'^ir^ilio  fece  la  Eneide,  il  Tasso  la  Ge- 
rusalemme. Racine  la  Fedra  j  e  che  fecero  Milton 
e  Shakespeare  senza  di  essi?  Massillon  con  cjite- 
sti  trampoli  fece  la  Picciola  Quaresima,  e  dot''' è 
Ttn  uero  orai  or  sacro  o  profano,  che  vantar  pòssa 
r  Inghilterra,  per  tale  giudicato  dalle  altre  na- 
zioni ?  Opera  del  genio  è  il  grande  sì.  il  sublime, 
ma  che  insieme  si  accosti  alla  perfezione  j  la  ori- 
ginalitti  cioè  accompagnata  dal  gusto.  Questo  pem 
non  si  ottiene  senza  V  aHe,  né  arte  si  dà  senza 
regole  ,•  e  il  gusto  e  V  arte  e  le  regole  sono  ap- 
punto ciò  che  manca  perpetuamente  sinora  agli 
scrittori  inglesi  per  emular  quelli  di  Atene  e  di 
Roma.  Nota   del  Traduttore. 

(*)  Omero  non  cacciò  lungi  da  sé  le  regole  che 
non  erano  prima  di  lui,  ma  creò  col  suo  esempio 
le  pili  essenziali  dell'  eolico  poema,  non  nretido 
potuto  creai  le  tulle  ad  una  folla.  Vergasi  la  Poe- 
tica d'' Ansimitele.  INota  del  Traduttore. 


gì,  né   ToUe   altro   sostegno  che  quello  del  pro- 
prio coraggio  : 

Jura  negat  aihi  nata,  nihil  non  arrogai. 

Hacci  ireHa  poesia  xm  non  <«)  die  di  celeste  e 
di  superiore  all'  umile  ragione  delia  prosa  j  ha 
L'Ssa  misteri  che  non  si  spiegano,  e  che  non  si 
possono  che  ammirare  :  fa  d'  uopo  per  credere 
-»d  essi  di  una  fede  coraggiosa  ^  ed  ecco  il  per- 
chè trovasi  fra  i  prosatori  freddi  ed  esalti  più  di 
11)1  incredulo  che  nega  la  sua  di\inità.  Mi  si  pei- 
'loni  ancora  qui  un  secondo  paradosso  che  non 
ili  rado  è  una  rerità.  »  Il  momento  stesso,  in  cui 
■>)  il  genio  tocca  l'apice  della  sua  gloria,  è  quello, 
»  in  cui  Ila  egli  piìi  a  temere  di  essere  dalla  cri- 
tica condannato:  accade  ciò  ogni  qual  volta  si 
■  leva  tant' allo,  che  gli  occhi  infermi  lo  perdono 
•  di  vista  .). 

Paragono  il  genio  alla  virtù  e  il  sapere  jdla 
opulenza.  Quanto  si  ha  meno  virtù,  tanto  piii 
-.entesi  il  bisogno  di  essere  dovizioso:  quanto 
meno  genio,  tanto  più  cresce  1'  uopo  della  dot- 
trina. Senza  molte  ricchezze  la  virtù  può  dare  la 
feUcità  :  senza  molta  dottrina  il  genio  può  dar 
gloria.  ))  E  talvolta  un  gran    guadagno,  dice  Te- 
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»  renzio,  il  saper  fare  gualche  opportuna  perdita 
M  di  danaro  : 

Pecuniam  negligere  inteidum  maximum  est  lucrumj 

e  talvolta  pure  al  dispregio  della  scienza  va  il 
genio  debitore  della  più  bella  e  risplendente  gem- 
ma della  sua  corona.  Nella  distribuzione  de' gra- 
di letterarj,  non  las'^ia  il  genio  che  i  secondi  o- 
nori  air  erudito.  Il  merito  e  l'ambizione  di  que- 
sto è  delibar  le  opere  del  genio  colla  lieve  e  de- 
licata piuma  delle  sue  ali  e  rapirne  scallramenle 
le  bellezze.  Siam  tenuti  a  rispettar  la  dotta  mano 
die  addila  il  luogo,  i  rapporti,  le  distanze  e  la 
via  degli  astri  :  ma  1'  ammirazione  nostra  è  ri- 
serbata per  V  astro  stesso. 

Una  stella  di  prima  grandezza  è  Shakespeare 
tra  i  moderni,  e  tra  gli  antichi  Piudaro  che,  al 
dir  del  Vossio,  pregiavasi  di  non  saper  nulla,  e 
paragonavasi  air  aquila  per  gli  eccelsi  suoi  voli, 
[)erchè  libravasi  egli  in  su  gli  audaci  vanni  al  di 
sopra  degli  usati  sentieri  della  scienza.  Genj  sif- 
fatti si  compiacciono  di  non  contar  che  sulle  loro 
forze  naturali.  Si  può  comparare  il  vigor  del  gC/- 
nio  a  quello  del  corpo  j  e  la  scienza  alle  vesti, 
onde  il  si  ricopre.  Se  T  atleta  ignudo  è  forte  ab* 


bastanza  pel  cimento,  a  cui  si  mette j  ogni  vesti- 
mento impaccierebbc  i  suoi  muscoli  e  i  loro  moti, 
invece  di  ajutarli,  e  ritartlcrebJje  piutloslo  clic 
accelerare  la  sua  vittoria.  Un  dio  entro  noi  ri- 
siede, dice  Seneca.  Nel  mondo  morale  egli  è  la 
coscienza  :  nel  mondo  letterario  il  genio  è  il  nu- 
me che  vive  nel  nostro  seno.  L' una  c'insegna  a 
discernere  il  giusto  dall'ingiusto  senza  il  soccorso 
delle  leggi  del  paese,  in  cui  viviamo,  e  può  solo 
tender  l'uomo  virtuoso:  l'altro  ci  guida  nella 
composizione,  senza  l'ajuto  della  scienza  e  delle 
regole,  e.  può  solo  talvolta  sollevarci  al  grado  di 
eminenti  scrittori  (*). 

Dico  talvolta  j  perchè  hacci  una  specie  di  ge- 
nio,   che    per    aver    lustro    ha    mestieri  di  essere 

(*)  iVo«  so  (fuanto,  come  e  fin  do^e  sostener  si 
possa  la  parità  del  ninndo  Tuonale  col  letterario. 
So  bene,  checché  dica  il  nostro  autore,  che  la  co- 
gnizione e  la  osseri^anza  delle  regole  non  tolgono 
il  genio  a  chi  siane  prot^i'eduto,  siccome  non  lo 
danno  a  chi  n'' è  prillo.  Piacenti  poi  che  il  Young 
si  contenti  di  un  talvolta,  e  ci  lasci  luogo  ad  ag- 
^iugnerf  che  yaesfi  5uo/ eminenti  scrittori  daZ  solo 
genio  formati,  non  saranno  immuni  da  mostruosi 
difetti.  ]Xota  del  Traduttore. 


dalla  scienza  ripulito.  Ne  dislingno  di  tluc  spe- 
cie :  l'uno  ch'io  chiamo  un  genio  lardo  e  nella 
infanzia  :  1'  altro  uo  genio  adulto.  Questo  esce 
dalie  mani  della  natura,  siccome  usci  Minerva 
dal  celabro  di  Giove,  perfetto  e  tutto  formato  : 
tal  si  fu  Shakespeare.  Suift  era  uu  genio  nella 
infanzia.  Debole  ancora  e  formato  a  metà  s'egli 
si  arrischia  di  muover  da  sé  solo  i  suoi  primi 
passi  verso  la  gloria,  inciampa  e  cade,  ed  incvi- 
labilc  è  la  sua  rovina  :  gli  è  d'uopo  di  una  nu- 
trice che  assodi  i  suoi  piedi  vacillanti  e  pren- 
da cura  de'  giovinolti  suoi  anni.  Questo  è  1'  uf- 
fizio della  scienza:  ma  essa  ne  abusa,  ogni  volta 
aggrava  il  suo  alunno  di  alimenti  die  lo  uc- 
cidono, o  che  lo  svia  con  pedanteschi  pregiu- 
dicj  che  guastano  la  più  sana  ragione  e  lo  spi- 
rilo di  migliori  tempre  fornito.  Si  videro  inlem- 
peranti  ammiratori  de'  Padri  della  Chiesa  con- 
trapporre la  loro  autorità  al  vero  senso  della 
Scrittura  j  e  veggonsi  parimente  entusiasti  fana- 
tici del  merito  degli  antichi  combattere  la  ra- 
gione col  loro  esempio.  11  tuo  dramma  non  ab- 
bia né  più  né  meno  di  cinque  alti: 

Neve  minor,   neu  sii  f/uinlo  productior  actu 
fabula  ; 
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dice  Orazio,  dice  l'esempio  degli  antichi.  Ma  la 
ragione  non  ha  firmato  il  decreto  j  né  io  cono- 
sco che  un  solo  libro  che  da  noi  esiga  una  cieca 
credenza  (*}. 

Prestiamo  un  ragionevol  cullo  a' nostri  prede- 
cessori, ma  sia  esso  immune  da  superstizione  : 
son  eglino  i  legittimi  nostri  maestri  nella  com- 
posizione, ed  hannoci  moderni,  che  piegar  deg- 
giono  il  ginocchio  innanzi  a  loro.  Chi  sono  cssi.^ 
Quelli  che  non  possono  far  a  meno  di  un  mae- 
stro. Ma  trovansi  uomini  che  non  hanno  di  ciò 
mestieri.  Allievi  della  sola  natura,  essa  gli  ha  fatti 
per  non  ricevere  altre  lezioni  che  le  sue.  Questi 
rari  genj  prestano  due  importanti  servigi  alla  let- 
teratura :  non  son  eglino  solamente  inaspettati 
rivali,  che  ai  grandi  autori  dell'  antichità  con- 
tendono lo  scettro  della  gloria,  e  gli  obbligano 
a  spezzare  per  divider  con  essi  le  loro  corone  ; 
scemano  inoltre  la  troppo  numerosa  turba  dei 
moderni  mediocri  e  ne  riformano  una  parte.  In 
efietto  quando  eglino  si  accingono  a  trattar  ar- 
gomenti già  tentati  da  altre  penne,  li  maneggia- 
no   con    tanta    superiorità,  che  venendo  siccome 

(*)  Su  ciò  reggasi  la  Poetica  del  nostro  immor- 
tala Zanotli.  Nota  del  TraduUoie. 
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l'ultima  onda  che  copre  ed  inghiolle  tulle  quelle 
cl)e  volvevausi  innanzi  ad  essa,  sommergono  nel- 
r  obblio  tutti  coloro  che  li  precedettero,  e  quindi 
a:;giungono  al  nuovo  moiuimento,  onde  arricchi- 
scono il  mondo  letterario,  il  vantaggio  di  libe- 
rarci da  tutti  que'  rozzi  ed  imperfetti  materiali, 
da  tutti  qnegli  sparsi  avanzi  che  inutilmente  ag- 
grava'.anlo  del  loro  peso. 

Ma,  si  dirà',  poiché  le  opere  originali  uscir  non 
possono  che  dalla  mano  del  genio,  e  qnesto  è  si 
raro,  per  qual  motivo  si  vuole  che  tutti  si  rivol- 
gano i  maggiori  loro  sforzi  da  un  lato,  donde  si 
dee  ragionevolmente  si  poco  aspettare  ?  A  pro- 
varvi che  il  genio  si  raro  non  è  quanto  altri  si 
immagina,  mi  fo  ad  indicarvene  sensibili  vestigi 
in  vie  ben  lontane  da  quelle,  cui  seguilarono  gli 
autori  della  Grecia  e  di  Roma.  Gli  spiriti  dei 
Dottori  della  scuola  erano  per  cosi  dire  dal  chio- 
stro ristretti  siccome  i  loro  corpi  :  non  avevan 
eglino  che  scarsissima  dose  di  scienza  e  pochis- 
simi libri  j  eppure  i  primi  dotti  de'  nostri  giorni 
esser  potrebbero  ancora  sorpresi  dalla  prodigiosa 
naturale  sagacità  d'  ingegno,-  che  risplende  nei 
loro  scritti  e  dalla  squisita  finezza  del  loro  giu- 
dlcio.  Chi  sarebbesi  immaginato  di  trovare  Pin- 
duvo  e.  Scoto,  Shakespeare  e  Tonijuaso  d'Acquiuo 
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collocati  sulla  stcs';a  linpa?  Ciascun  di  loro  dà 
nondimeno  a  divedere  una  energia  egualmente 
oi"Ì£;inale,  uè  dn  altri  derivata  quella  viva  Gamma 
che  palesa  la  celeste  sua  oriorine,  arde  nelle  opere 
degli  uni  e  degli  altri,  potrebbesi  dubitare  se  la 
presenza  del  genio  si  faccia  meglio  sentire  nei 
sublimi  loro  voli  e  ne' vaghissimi  fiori  della  poe- 
sia, che  nella  profonda  penetrazione  e  nella  ma- 
ravigliosa  sottigliezza  che  fu  di  necessità  richiesta 
per  tutte  le  minute  distinzioni  che  chiamansi  le 
spine  della  scuola.  Si  sarebber  potuti  levar  più 
Consoli  dall^  aratro  capaci  di  salvar  Roma,  che 
mai  non  furono  gli  uomini  pervenuli  alla  conso- 
lar dignità.  Quanti  genj  passarono  nel  mondo, 
che  non  seppero  mai  leggere  "* 

No  il  genio,  quel  sovrano  astro  della  lettera- 
lura,  non  è  sì  raro,  come  si  pensa.  Il  popolo  non 
ronta  che  un  sole  nel!'  universo,  perchè  un  solo 
ne  \t<ìe,  che  lo  rischiara.  Il  filosofo  sa  che  hac- 
oenc  mighaja  seminati  nel  campo  del  firmamento, 
che  si  aggirano  sopra  U  nostro  globo  senza  illu- 
minarlo. 

Facendo  V  elogio  del  genio,  non  pretendo  di 
far  la  satira  della  scienza.  Si  rinvilisce  forse  l'oro 
per  dire  che  il  diamante  è  di  un  prezzo  anche 
maggiore?  Disprezzar  la  scienza  e  far  vedere  che 
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si  ha  meslieri  de^ sucri  soccorsi: «limarla  più  che 
essa  non  vale,  è  mostrare  <h' essa  ci  noci|ue.  Nou 
si  può  troppo  vantarne  il  merito,  purché  la  si 
tenga  in  un  grado  inferiore  al  genio.  La  scienza 
esige  la  nostra  graUludine,  il  genio  i  noslri  o- 
niagqi  :  l' una  ci  reca  piacere:  l'altro  provar  ce 
ne  fa  i  trasporti  j  l'uua  fi  ammaestra,  T altro  ci 
ispira,  siccome  è  ispirato  egli  stesso  :  posciachè 
il  ^enio  viene  dal  Cielo,  e  la  scienza  viene  dal- 
l' uomo  :  la  prima  ci  dislingue  dal  volgo  ignaro 
e  privo  di  lettere  j  il  secondo  ci  solleva  al  di  so- 
pra de'dolli  e  de' letterati.  L'uua  è  una  intelli- 
genza derivata  :  l' altro  è  una  scienza  innata,  e 
che  a  noi  soli  appartiene.  Si  può  dunque  dargli 
con  Bacone  un  nome  più  illustre  e  chiamarlo  sa- 
pienza ;  ed  in  tal  senso  può  dirsi  che  nascono 
de'  saggi. 

Ma  deggio  prevenir  qui  i  miei  leggitori  contro 
il  funesto  errore  di  que'iiiosofi  de' nostri  giorni, 
che  di  nulla  non  volendo  esser  debitori  che  a 
se  Slessi,  e  non  riconoscendo  in  ogni  cosa  che 
r  opera  loro  propria,  non  solo  innalzano  il  genio 
al  di  sopra  della  umana  scienza,  ma  sotto  di  esso 
ancora  abbassano  le  diviue  verità.  Là  dove  ho 
dato  al  genio  il  nome  di  sapienza,  convien  ram- 
mentarsi che  ne' secoh  piai  famosi  per  la  pagana 
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«fapienza  V  universo  ignorava  il  suo  Dio,  a  cui 
piacque  di  salvar  il  mondo  mercè  l' appavenLe 
stoltezza  del  Vangelo.  Il  genio  vagar  può  a  suo 
talento  nelle  regioni  della  immaginazione:  quivi 
■non  gli  è  conteso  di  sfogar  liberamente  la  crea- 
Irice  sua  possa,  e  quivi  regnare  da  arbitro  5ul- 
r  immenso  impero  delie  finzioni.  Gli  è  aperto 
ancora  il  vasto  campo  della  immaginazione.  Può 
egli  trascorrerlo  da  sovrano,  moltiplicarvi  le  suo 
scoperte  sin  dove  potrà  stendersi  la  sua  visiva 
facoltà,  spassarsi  liberamente  con  tutti  gli  oggetti 
diversi,  che  raccliiude  il  suo  riciuto,  e  tornare  a 
dipignerli  a'  mortali  a  seconda  della  sua  pazzeg- 
giaste fantasia.  Ma  qual  è  il  dipintore  che  ci  a- 
dombrcrà  il  vero  ritratto  di  uno  degli  spiriti  che 
compongono  la  corte  deir  Eterno?  Il  suo  genio, 
per  quanto  straordinario  vogliamo  supporlo,  non 
potrà  mai  delincarci  se  non  ciò  che  videro  gli 
ocelli  suoi  o  gli  altrui,  col  potere  però  di  variar- 
ne i  lineamenti  e  le  forme  all' infinito,  di  abbel- 
lirlo o  di  sfigurarlo  in  mille  guise.  Qual  geuic 
in  oltre  ci  scoprirà  una  verità  divina,  senza  che 
Iddio  la  riveli  ?  Molto  maggiormente  alcun  uo- 
mo non  dee  tanto  presumere  della  sua  intelìi- 
genza,  sicché  escluda  una  verità  rivelata  sotto 
^pretesto  che  non  può  egli  corciliarla  colla   p:o- 
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pria  sua  ragione.  Se  trovasi  troppo  seria  questa 
digressione  pel  mio  argomento,  avverto  che  ne 
farò  di  più  serie  ancora. 

In  queste  sole  materie  un  eccesso  d'indulgonza 
pel  genio  diviene  pericoloso  :  ma  nella  composi- 
zione il  raffrenar  tli  soverchio  V  ardore  e  repri- 
mer l'audacia  dell'ingegno  è  un  vero  attentalo, 
è  un  far  perire  i  doni  del  Creatore.  Ho  dello 
che  nascevano  talvolta  de' saggi  ^  ma  spesso  que- 
sti uomini  privilegiati  perdono  la  gloria,  cui  e' 
potevano  acquistare,  siccome  veggonsi  uomini  nati 
ricchi  cadere  nella  indigenza  a  forza  di  Irasandar 
la  cultura  de'  loro  poderi,  e  di  prender  a  pre- 
stito somme  che  da  loro  dipendeva  di  ricavare 
dalle  loro  terre:  spesso  ancora  un  minor  fratello 
viene  al  mondo  con  un  merito  non  inferiore  a 
quello  del  fortunato  primogenito  che  solo  ingojar 
dee  tutto  il  patrimonio  della  famiglia  j  ma  egli  è 
condannato  a  rimaner  povero,  perchè  nato  trop- 
po tardi  d'  un'  ora. 

Più  di  un  grand'  uomo  si  perdette  pel  pubbli- 
co e  per  la  sua  gloria,  colpa  la  sola  disgrazia  di 
esser  venuto  dopo  altri  uomini  grandi,  Ermia, 
nelle  sue  ricerche  intorno  alle  cagioni  della  ce- 
cità d'Omero,  dice  che  avendo  pregato  agli  Dei 
che  gli  facessero  vedere  Achille,  questo  eroe  gli 
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apparve,  ma  in  un"  aiuutlura  in  un  si  abbagliauLe 
splendore,  che  i  vivi  suoi  raggi  gli  abbruciarono 
gli  occhi.  Guardiamoci  che  i  lampi  dell' omerico 
genio  noi  pure  non  acciechino  nella  stessa  guisa 
e  non  ci  tolgano  la  distinta  vista  delle  nostre 
facoltà  e  della  loro  estensione.  Non  ci  è  forse 
d''uopo  che  di  uno  sforzo  Tigoroso  per  sollevarci 
al  di  sopra  della  sfera  degli  imitatori,  che  seb- 
bene eccellenti  ed  anche  immortali,  siccome  al- 
cuni ne  conosciamo,  serpeggieranno  sempre  nella 
classe  dei  secoudarj.  Non  già  su  i  loro  altari  su- 
balterni profonderà  la  lode  le  sue  più  ricche  of- 
ferte, e  arderà  il  suo  più  puro  incenso  :  essa  lo 
riserba  per  le  maggiori  divinità. 

Ma  vò  ]?ià  oltre,  e  sostengo  che  Io  spirito  di 
imitazione  produce  molti  mali  etletti  :  conteute- 
rommi  di  citarne  tre.  Prioiierame^le  esso  priva 
le  arti  liberali  di  un  vantaggio,  di  cui  godono  le 
arti  meccaniche:  in  queste  ciascun  opeiajo  pro- 
cura di  superar  i  suoi  maestri  e  di  audar  più  in- 
nanzi di  loro  j  gT  imitatori  all'  opposilo  si  con» 
tentano  di  seguir  quelli  che  gli  hanno  precedu- 
ti (*;■  Quindi    se    le  copie  non  sorpassano  mai  » 

(*)  Senzachè  enliiamo  in  minutissime  analisi, 
«hi  non    *>edti    che  disadutto  paragone  sia  quello 
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loro  originali,  ne  più  né  meno  che  un  fiume  noa 
può  ascendere  più  alto  della  sua  sorgente,  eJ 
anche  avvien  di  rado  che  giunga  a  tal  segno.j  acca- 
de che  le  arti  liberali  tornino  indietro  e  declinino 
del  continuo,  mentre  che  veggonsi  le  arti  mec- 
caniche inoltrar  sempre  il  passo  verso  la  peife- 
zione  (*). 

Un  tal  contrasto  abbastanza  ci  dimostra  che 
non  distribuisce  il  destino,  siccome  alcuni  si  -van-  , 
no  immaginando,  porzioni  ineguali  di  ragione  e 
di  genio  ai  secoli  diversi  :  posciachè  se  reggiamo 
lo  spirito  umano  declinare  in  una  classe  à'  ar- 
P  listi,  lo  stesso  secolo  il  vede  arricchirsi  e  perfe- 
zionarsi iu  un'  altra.  Noa  accusiamo  dunque  che 
noi  medesimi  della  inferiorità  delle  nostre  pro- 
duzioni: convien  assolverne  la  natura.  Non  che 


dì  due  cose  che  hanno  fini,   mezzi  ed  usi  affatto 
diversi?  Nota  del  Traduttore. 

(*)  Le  arti  liberali  somigliano  alle  piramidi,  la 
cui  maggiore  larghezza  è  ulta  base,  e  che  sem- 
pre si  assottigliano  innalzandosi,  Jinchè  si  perdo- 
no in  una  punta  aguzza.  Le  arti  meccaniche  al- 
l'incontro  rassomigliano  a'' fiunn  die  usciti  da  pic- 
ciolo soi  gente  i>anno  ingrossando  td  estendendosi 
ognora  piii  nel  hro  COI  su- 
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essa  ci  condauni  ad  cgcneraic  per  una  specie  e!"  in- 
rincibile  fatalità,  questa  decadenza  è  ancox'a  u- 
fio  de^  funesti  efFetli  dello  spirilo  d'  imitazione  , 
di  quello  spirito  che  si  oppone  alla  bontà  della 
liberale  natura,  che  ne  spegne  gli  sparsi  semi  e 
ne  frastorna  i  disegni. 

Nasciamo  tutti  originali  :  la  natura  non  crea 
due  anime  simili  in  ogni  cosa,  siccome  non  fa 
due  volti  che  si  rassomiglino  perfettamente:  co- 
me dunque  avviene  che  muojamo  tutti  copie?  La 
imitazione,  a  guisa  di  scimmia  malefica,  viene  a 
corrompere  l'opera  sua  e  a  cancellare  i  distintivi 
caratteri,  ond'  era  ciascuno  spirito  contrassegna- 
to. Il  mondo  letterario  non  è  più  composto  d'in- 
dividui che  conservino  la  propria  loro  Csono- 
mia  ed  una  personale  esistenza,  separata  da  qua- 
lunque altra.  Non  è  che  uu  aggregato  informe 
di  spiriti  misti  e  confusi  insieme,  e  cento  diversi 
volumi  non  sono  in  sostanza  che  l'opera  slessa  (*]. 

(*)  Diiebhesi  che  Dio  permetta  gli  scitniotli  co- 
pisti, e  loro  dia  tanto  talento  per  conirajfare  non 
con  altre  mire  che  quelle  che  recavano  f^li  Spar- 
tani a  consentire  che  si  uhhriacassero  i  loro  schia- 
vi, affinchè  arrossir  dovessero  i  padroni  detergo - 
gnosi  eccessi  della  ublriachezza. 
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Uu  altro  biasimo  si  merita  ancora  lo  spirito 
imitatore  j  il  qual  è  di  gettarci  in  una  superba 
indigenza  e  di  restituirci  in  orgoglio  ciò  ch'esso 
ci  toglie  in  ricchezze  :  è  di  farci  mollo  scrivere 
e  pensar  poco:  è  di  aggravarci  di  enormi  volu- 
mi in  foglio,  che  non  servono  il  più  delle  volle 
che  a  riposarvi  sopra  il  capo  stanco  delle  sopo- 
rifere sue  letture. 

Queste  vaste  raccolte  di  parole  si  vote  d'idee 
mi  richiamano  alla  memoria  la  moneta  di  ferro 
di  Licurgo,  che  aveva  tanto  peso  e  sì  poco  va- 
lore, che  magazzini  richiedevansi  in  vece  di  scri- 
gni a  contenerla,  e  tre  o  quattro  paja  di  buoi 
per  trasportare  da  luogo  a  luogo  la  fomma  di 
5oo  lire  (*). 

Ad  onta  di  tanti  discapiti  annessi  alla  imita- 
zione, è  questo  il  necessario  studio  del  maggior 
numero,  e  vi  si  trova  spesso  di  che  farsi  onore. 
Qualora  proviamo  noi  un^  assoluta  penuria  d'iu- 

("*)  Olivero  il  Nilo  reso  asciutto  nelle  sette  sue 
bocche  dalV  incendio,  di  cui  parla  Ovidio,  e  che 
cangiò  in  sette  polverose  (^alli  i  sette  diversi  ca- 
nali che  (versavano  (fuelle Jìumane  in  mare: 

Ostia  scplem 

Polverulenta  vacant  septera  slne  flamine  valle»- 


venzione,  prattostochè  lasciarci  morir  di  fame  so- 
pra le  nostre  terre  sterili  ed  ingrate,  aDcliamo, 
siccome  i  fratelli  di  Giuseppe,  a  cercar  in  lo  dia- 
na spiaggia  la  nostra  sussistenza,  viaggiamo  nei 
secoli  passati,  e  visitiamo  i  ricchi  emporj  del- 
l'antichità:  ma  un  genio  inventivo  può  starsene 
sicuro  e  tranquillo  accanto  de' suoi  focolari:  l'a- 
nima sua  inesausta,  siccome  U  miracoloso  vaso 
della  ved^ova,  da  se  stessa  si  riempie  in  virtii  di 
uua  forza  divina,  ed  anzi  producendo  vie  più  si 
feconda.  Studiamo  noi  stessi  con  diligenza:  esa- 
miniamo se  ricevemmo  quel  felice  genio,  o  se  ci 
fu  esso  negato  dalla  natura,  affine  di  non  esporci 
a  mendicare  colla  horsa  piena  d'  oro:  scavar  bi- 
sogna lungamente  e  profondamente  la  miniera 
ncU'  uomo  ascosa,  prima  di  poter  formare  con- 
getture sulla  materia  eh'  essa  nasconde.  Non  di 
lado  altri  ci  scopre  talenti  che  non  pensavamo 
per  ombra  di  possedere:  e  perchè  non  potrebbe 
darsene  altresì  di  quelli  che  sfuggissero  agli  oc- 
•chi  nostri  siccome  agli  altrui.'*  Abbiam  noi  mille 
esempi  simigliami.  Ora  il  caso  di  un  argomento 
scelto  con  felicità  ce  gli  appalesa:  ora  l'esca  di 
on  largo  guiderdone  ci  anima  a  cercarb,  e  l'am- 
bila palma  corona  i  nostri  sforzi:  ora  la  repea- 
lir.ri  eflervesceaia  di  una  nobile  emulazione,  in- 


iiammaia  (Tallo  «ipeltarolo  della  .gloria  dì  un  al- 
tro, gli  suscita  in  un  momento  uno  inaspettato 
rivale.  In  tal  guisa  arse  di  bella  fiamma  Tucidi- 
de ascoltando  Erodoto  a'  giuochi  olimpici  una 
parte  recitare  della  sua  storia.  Se  stato  non  ci 
fosse  Erodoto,  forse  non  ci  sarebbe  stato  mai 
Tucidide,  e  il  mondo  avrebbe  potuto  incominciar 
da  Tito  Livio  la  lista  degli  storici  famosi....  De- 
mostene, volgare  uditore  di  Callislrato,  sentissi 
punto  dallo  slesso  stimolo,  e  se  non  era  un  si 
lieve  accidente,  Cicerone  avrebbe  potuto  ascen- 
dere il  primo  sul  trono  della  eloquenza  (*). 

Io  non  entro  nel  parallelo  del  merito  de' mo- 
derni paragonato  con  quello  degli  antichi  :  non 
parlo  della  esecuzione,  ma  soltanto  della  poten- 
za ;  e  se  la  esecuzione  moderna  non  aggiugne  a 
quella  dell'antichità,  non  son  io  però  meno  con- 
vinto che  le  facoltà  sono  eguali  da  una  parte  e 


(*)  Questo  è  discorso  che  fa  miiabilmente  per  la 
dirilla  imitazione .  Senza  F.rodoto  e  Tucidide , 
senza  Demostene,  o  forse  non  ci  sarebbero  stati 
neppur  Lii'io  e  Marco  Tullio.,  o  stati  sarehbero 
da  (jael  che  furono  molto  diversi.  Kola  del  Tra- 
diitlore. 
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fiali"  altra.  Quanto  illustri  sono  i  nomi  da  me 
<:itati  !  Ma  chi  oserebbe  affermare  che  non  abbia 
;i  sorgerne  di  altrettanto  grandi  in  qualche  secolo 
nvycnire  oppur  anche  nel  nostro  ?  Ci  ha  più  di 
ìina  causa  che  impedir  può  ai  talenti  il  far  di 
se  splendida  mostra  in  un  secolo,  come  in  un 
altro  ;  ne  ce  n"  ha  Teruna  che  osti  in  lutti  alla 
loro  esistenza.  1  frutti  de' vegetali  dipendono  dalle 
piogge  ,  dall'  aria  e  dal  sole  :  i  frutti  del  genio 
ùon  sono  meno  dipendenti  dalle  cause  esterne 
ed  accidentali.  Quai  rampolli  maravigliosi  non 
mise  egli  nel  terren  della  Grecia  e  di  Roma!  Ma 
parimente  di  che  sereno  cielo  non  vi  godette,  da 
quai  benefici  raggi  non  vi  fu  riscaldato!  Come 
JuimalO"^ venne  nella  costituzione  di  que' governi 
e  nello  spirito  nazionale  di  que'  popoli  !  Se  O- 
lazio  e  Virgilio  furono  al  Ciel  debitori  de'  loro 
divini  talenti,  agli  uomini  la  gloria  dovettero  delle 
opere  loro  immortali.  Rendiamone  grazie  ad  Au- 
gusto e  a  Mecenate.  Senza  di  essi  il  genio  di  si 
grandi  poeti  rimasto  sarebbe  sotto  le  loro  ceneri 
luiseramcnle  sepolto.  Alene  impiegò  pel  suo  tea- 
tro e  per  le  belle  arti  il  prodotto  di  una  gravezza 
levata  per  sostener  le  spese  di  una  guerra.  Alla 
voce  di  Cicerone  lasciò  Cesare  cadérsi  di  mano 
Aà  sentenza  che  condannava  Lig-irio,,  e  Dcmostcnt; 
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1  sceso  su  la  tribuna  degli  oratori,  tremar  faceva 
i  ilippo  sul  trono  di  Macedonia  (*). 

Credete  voi  che  nato  non  sia  che  un  solo  Ci- 
cerone e  un  Demostene  nel  lungo  spazio  di  tanti 
secoli?  No,  la  eloquenza  di  que^  due  oratori  in- 
siem  riuniti  non  giugncrebbc  a  persuadermi  il 
tristo  pensiero  che  altri  molti  non  ne  nascessero, 
che  poi  rimasero  oscuri.  Il  sole  non  esiste  meno 
in  un  giorno  annebbiato,  che  in  un  giorno  chiaro 
e  sgombro  da  nubi.  Estranee  circostanze,  cause 
accidentali,  guidate  dalle  rivoluzioni  de'  secoli  e 
degl'  imperi,  dissipando  la  nube,  ci  restituiscono 
dell'  ecclissato  genio  P  aurea  luce  {**). 

E  perchè  sarà  mai  impossibile  che  sorgano  uo- 
mini maggiori  di  quelli  che  già  fiorirono?  Chi  ha 
scandagliato  T abisso  dell'intelletto  umano?  I  suoi 
limiti  non  sono  meno  ignoti  che  quei  dell'  uni- 
verso. Dacché  mondo  è  mondo,  non  si  trovò  forse 
un  solo  uomo  che  non  si  fermasse  di  qua  dal 
termine,  a  cui  giugnere  poteva,  e  che  non  lascias- 

(^)  Questo  è  tutto  un  discorso  che  facilntente  si 
ritorce  contro  le  indefinite  proposizioni  dell  auto- 
re. Nota  del  Traduttore.   • 

(**)  Collectasque  fugai  nubes,  solenufue  reducit. 
^  ir?. 
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se  ciò  eh"  ci  fece  in  un  grado  al  proprio  potere 
i^iolto  iiifi;riorc.  Prendendo  sempre  gli  esempi  del 
passalo  per  norma  del  possibile,  non  dee  recar 
maraviglia  che  un  tal  pregiudizio,  il  qual  non  si 
appoggia  a  verun  principio  dimostrato,  neppur 
ad  alcune  licerclie,  impicciolisca  agli  occhi  nostri 
r  idea  delle  nostre  facoltà  e  delle  nostre  forze 
Prima  che  scrivesse  Omero,  se  una  mano  celeste 
avesse  recato  invisibilmente  sulla  terra  il  piano 
della  divina  Iliade,  o  che  il  genere  umano  lo  a- 
Tesse  a  caso  ritrovato,  egli  è  verisimile  che  a- 
vrebbe  quello  parso  trascendere  T  umana  capacita. 
Applichiamo  T  ipotesi  al  fallo  presente,  e  si  ve- 
drà che  non  è  punto  diversa  la  ragione,  per  cui 
credesi  impossibile  oggidì  il  superar  Omero,  av- 
vegnaché sia  evidente  che  il  primo  gludicio  stato 
sarebbe  un  errore.  Chi  ci  ha  rivelato  che  il  se- 
condo non  siane  un  altro?  Questi  due  pregiudici 
traggono  T  origine  dalla  stessa  sorgente,  dall' igno- 
rar noi  le  vere  dimensioni  e  il  potere  determi- 
■nalo  dello  spirilo  ujnano. 

Saremo  noi  baldanzosi  a  segno  di  volere  pro- 
ferir sentenza  sulle  forze  generali  dello  spirito 
umano,  mentrechè  ciaschedun  uomo  in  partico- 
lare neppur  conosce  le  forze  del  proprio  ?  Con 
f£uale    autorità   vorrà   negarsi,  che   non  possano 
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giacer  sopite  nel  nostro  seno  faro^tù  ignorale  da 
chi  dentro  sé  le  racchiude,  come  la  perla  entro 
la  stupida  conchiglia  e  il  diamante  nelle  viscere 
della  roccia  insensibile,  aspettando  che  una  cir- 
costanza avventurosa  le  riscuota  dal  sonno,  o  che 
sforzi  raddoppiali  lo  traggano  dalla  loro  inerzia^ 
come  vorrà  ciò  negarsi  dopo  i  fenomeni  di  cosi 
fatto  genere,  che  si  veggono  ogni  giorno  ?  Uo- 
mini lungamente  nascosti  in  una  profonda  oscu- 
rila vengono  d'improvviso  nella  luce  del  mondo, 
spinti  dall'  urlo  di  una  causa  impensata,  e  per- 
cuotono i  nostri  occhi  col  più  vivo  splendore  j 
attoniti  bene  spesso  eglino  medesimi  del  loro  riu- 
scimcnto  niente  meno  che  il  puhblico,  da  cui 
sono   applaudili. 

Fra  gli  autori  di  un  merito  straordinario  po- 
chissimi anzi  se  ne  troveranno,  che  non  abbiano 
sentito  chi  più  chi  meno  questa  specie  di  sor- 
presa. I.o  scrittore  novello  colpito  dai  primi  raggi 
vibrati  sopra  la  sua  composizione  da  un  genio 
che  or  ora  si  appalesa,  palpila  di  maraviglia  e  di 
piacere»  siccome  alla  comparsa  di  una  scintillante 
meteora  fra  le  tenebre  (Itila  notte  più  fìtta.  Egli 
è  fuor  di  se,  non  può  rimettersi  dal  suo  slupo- 
re,  e  difficilmente  crede  a  se  medesimo.  Gli  co- 
pre il  viso  un  bennato  pudore,  per  <:ui  torna  in 
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acconcio  di  appropriare  a  lui  quelle  parole  che 
Milton  indirizza  ad  Era,  allorch"  ella  si  specchia 
per  la  prima  volta  oelP  onda  tranquilla  del  Iago 
di  Eden  :  Questa  bella  creatura  che  tu  uedi,  e  che 
si  t'  alletta,  sappi  che  sei  tu  slessa.  Il  geuio  ras- 
sembra  in  quel  punto  a  un  tenero  amico  che  ci 
accompagna  mascherato,  e  noi  piagniamo  intanto 
la  sua  lontananza  ....  Egli  si  fa  conoscere  nel- 
r  atto  di  aprirci  le  braccia  ai  più  cari  amplessi} 
e  alla  nostra  sorpresa  non  cede  punto  la  gioia 
del  nostro  cuore.  Cotesta  estasi,  cotesti  trasporti, 
«ui  risveglia  in  uno  scrittore  la  prima  scoperta 
del  suo  genio,  poterono  servire  di  fondamento  o 
di  colore  alla  favola  della  ispirazion  de'poeti.  Un 
poeta  che  ad  u;ia  \4vace  fantasia  accoppii  anche 
più  di  amor  proprio,  qualora  a  provar  venga  que- 
sti incoguiti  sentimenti,  può  naturalissimamente 
credersi  in  eflelto  ispirato,  e  a  sé  indirizzare  di 
buona  fede  il  complimento  che  gli  fa  il  pubblico 
[ter  lusingarlo.  Non  v'  ha  nulla  di  più  verisimile, 
ed  è  questa  la  storia  de^  fanatici  di  ogni  specie. 
Essendo  evidente  che  V  uomo  esser  può  giu- 
dice inidoneo  de'  suoi  proprj  talenti,  e  che  per 
essersene  formata  una  troppo  bassa  idea  ,  corre 
rischio  di  perdere  un  nome  distinto,  forse  un  uo- 
tìv.   immortale,  vorrei  trovar  alluni    mezzi,  onde 


prevenire  uu  tal  infortuuio  :  spesso  ciò  che  fa- 
Torisce  la  Airtù  ,  giova  pur  mollo  a^  talenti.  Ec- 
cone una  pruova  ^  ed  è,  che  possono  applicarsi 
con  frutto  alle  belle  arti  le  due  regole  sublimi, 
che  sono  di  un  si  gran  pregio  nella  morale  :  Co- 
niisci  le  stesso,  rispetta  te  stesso. 

Uomo,  conosci  te  stesso.  Possiamo  noi  appro- 
priarci il  celebre  detto  di  Marziale  sopra  un  tor- 
bido vicino.  Cosa  non  v'ha  che  sia  cosi  d'ap- 
presso, e  cosi  lungi  nel  tempo  stesso  da  noi  (*), 
come  la  nostr^ anima.  Autori,  ascoltatemi:  pene- 
trate ben  addentro  in  questo  abisso,  misurale  la. 
profondità  dclF  anima,  calcolate  i  gradi  della  sua 
t' 5 tensione,  tutta  spiegate  la  forza  delle  sue  fa- 
<'oltà ,  e  lasciatele  andar  liberamente  da  quella 
parte,  ove  inchinano  per  sé  medesime.  Riaccen- 
dete, avvalorate,  conservate  sempre  vive  le  scin- 
tille sparse  di  luce  e  di  fuoco,  né  permeitele  che 
si  estinguano  per  vostra  negligenza,  o  che  resti- 
no soffocate  sotto  un  cumulo  disordinato  e  vile 
di  pensieri  tolti  in  prestito  e  volgari.  AflFreltate- 
vi  di  raccogliere  tutti  questi  raggi  in  un  foca 
unico,  e  di  formarne  un  corpo  luminoso  5  che  al- 
libra il  vostro  genio,-  se  pur  ne  avete  ,    emergerà 

^"^  Wil  tarli  prope,  proculc/ue  nobis. 
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rial  vostro  seno,  come  11  sole  dal  seno  del  caos 
flifFonde  il  suo  splendore;  e  non  abbiate  ritegno 
d^  essere  i  primi  ad  ammirare  questo  astro  no- 
vello, quantunque  sia  opera  vostra. 

Uomo,  rispetta  te  stesso.  Non  vi  occupi  mai  lo 
spirito  d'ignobile  diffidenza  di  voi  medesimi.  Siate 
coraggiosi  a  difendervi  dalla  soverchia  autorità 
de'  celebri  scrittori  e  degli  esemplari  acclamati. 
Purché  abbiate  l' ardimento  di  stimarvi ,  for.se 
scorgerete  in  breve  tempo  l'opinione  del  pubbli- 
co unirsi  alla  vostra  e  confermarla.  Preferite  mai 
sempre  le  naturali  produzioni  del  vostro  spirito 
ai  più  doviziosi  tesori  derivati  dallo  spirito  al- 
trui. Eccovi  Punico  mezzo,  onde  comunicare  al- 
le opere  vostre  un  carattere  loro  firoprio  ,  che 
non  appartenga  che  a  voi,  e  meritarvi  cosi  il  fa- 
stoso titolo  d'  autore.  Per  chi  voglia  rettamente 
definirlo,  un  autore  è  un  uomo  che  pensa  e  che 
pensando  compone:  «  che  tutti  gli  altri  usurpa- 
tori o  tiranni  de'ila  stampa,  sicno  pur  voluminosi 
ed  eruditi  quanto  lor  piace,  altro  nou  sono  che 
popolo  che  legge  e  che  scrive.  Ecco  il  divario 
che  passa  tra  T  uomo  di  gusto,  da  una  felice  e- 
ducazione  ingentilito,  perfettamente  istrutto  del- 
le regole  dell'  arte  sua,  ed  il  sublime  entusiasta 
ispirato  dagli  dei.  Non  e  l'uno  che  un  languido 
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raggio  della  stella  matlutina  :  V  alno  si  alza  co- 
me il  sole  e  riempie  T  universo  de'voluiiii  della 
sua  luce. 

Lo  scrittore  che  trascura  queste  due  regole 
essenziali,  non  sarà  mai  quel  desso ,  non  sarà 
mai  un  autore  segregato  dalla  moltitudine.  Non 
potrà  costui  lusingarsi  di  ottenere  lode  migliore 
che  quella  di  aumentare  la  mole  apparente  di  un 
vortice  confuso  j  né  gli  uscirà  giammai  di  mente 
pur  un  pensiero  che  non  abbia  una  sciagurata 
rassomiglianza  co'  pensieri  del  volgo  letterato.  Il 
suo  spirito  dalla  stessa  sua  scienza  impedito,  op- 
ptesso  e  gemente  sotto  la  signoria  delle  idee  al- 
trui, ne'  lacci  imprigionato  della  servile  imitazio- 
ne, non  avrà  il  valore,  né  la  libertà  di  conce- 
pire dal  seme  di  un  pensier  nuovo  un'  immagi- 
ne ardita,  una  semplice  espressione.  Non  si  spe- 
ri di  veder  costui  a  scoprire  una  non  più  osser- 
vata prospettiva,  un  ordine  di  cose  ,  che  non  si 
l'osse  prima  ravvisato  da  niuno,  un  solo  punto 
incognito  alla  vista  comune  nel  regno  immenso 
della  umana  fantasia.  Imitatore  e  schiavo  egli 
cerca  dovunque,  e  bacia  umilmente  i  vestigi  de' 
padri  suoi  j  non  leva  mai  la  fronte,  ostinalo  se- 
guace della  greggia  degli  scrittori  volgari ,  colle 
ginocchia  pei  terra  strascinandosi  sulle  orine  del- 
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r amichila.  Simile  a  un  divolo  supeitizioso,  clie 
tremante  appiè  dell' idol  suo  impotente  gli  va  pur 
domandando  un  ajuto  che  non  può  impetrale  da 
lui,  né  più  né  meno  T  imitatore  si  prostra  da- 
vanti alla  sialua  di  qualche  grand"'  uomo  j  cogli 
occhi  al  suolo  ne  abbraccia  il  picdislallo  ,  e  si 
persuade  che  sol  basti  il  toccarlo  per  ottenerne 
il  perdono  delle  sue  letterarie  colpe  e  della  in- 
fingarda sua  mediocrità.  Volgetevi  dall'altra  par- 
te, e  rimirate  il  vero  genio  che  trapassa  veloce- 
mente dove  più  sono  larghe  e  battute  le  pub- 
bUche  vie,  cerca  e  ritrova  finalmente  un  angolo 
d' inospita  terra,  eh'  egli  è  il  primo  a  rompere 
-intrepidamente,  a  coltivare  e  a  strignere  ad  es- 
sere feconda,  quivi  poscia  innalzando  un  mcjau- 
mento  perenne,  che  fa  attoniti  rimanere  i  pas- 
seggeri per  la  temerità  dell'  autor  suo  e  per  la 
.singolare  maestria  del  suo  disegno. 

Questo  servile  rispetto  che  ci  rende  rergogno- 
<»amente  inferiori  a  noi  medesimi,  e  gettaci  sotto 
a' piedi  de' grandi  uomini,  procede  da  un  sover- 
chio di  ammirazione  per  esso  loro.  L'ammira- 
zione è  un  bel  sentimento,  ma  che  va  di  rado 
immune  da  un  po'  d' ignobile  mistura  :  entranvi 
sempre  alcuni  gradi  d' ignoranza  e  di  tema  ;  e 
quando  passa  il  segno,  sempre  nuoce   ai    talenti 
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giccomc  all.i  virtù.  La  reale  superiorità  è  più  ra- 
ra in  ogni  genere  clie  non  si  pensa.  Fra  tutte 
quelle  che  si  stabiliscono  nella  soriclà,  e  che  ci 
dominano,  poche  ce  n'ha  che  sleno  di  legittimo 
acquisto  j  la  magjjior  parte  sono  usurpate.  La 
volontaria  nostra  abbiezione  ha  lasciato  che  con- 
tro di  noi  prescriva  V  orgoj;lio  altrui.  Se  tanti 
uomini  trovansi  sopra  il  nostro  capo  esaltati,  non 
è  già  che  sieno  di  noi  maggiori  j  ma  noi  ci  sia- 
mo avviliti,  ci  siamo  al  suol  prostrati  per  ser^'ire 
di  base  alla  loro  altezza.  GF  imitatori  e  i  tradut- 
tori sono,  per  cosi  dire ,  il  piedistallo  del  loro 
originale,  di  cui  spesso  amplificano  la  fama  as- 
sai più  che  la  loro  propria,  dando  a  diveder  che 
non  poteron  eglino  riuscire  ad  imitarlo.  Omero 
fu  tradotto  in  molte  lingue  :  persino  gì'  Indiaui, 
dice  Eliano,  gì'  insegnarono  a  parlare  la  loro  fa- 
vella. Che  aspettate  voi  da  coleste  copie?  Ch'es- 
se vi  mostrino  TAchille  d'Omero?  Liscile  d'in- 
ganno, che  lui  non  vedete  certamente ,  ma  un 
altro  più  fiacco  guerriero  che  siccome  Patroclo 
se  ne  appropria  il  nome  e  si  arrischia  a  far  di 
sé  mostra  in  luogo  suo.  Non  crediate  né  più  né 
meno  di  ravvisarvi  1'  Ulisse  d'  Omero  uscir  dalla 
nube  che  velava  la  sua  grandezza,  e  convertirsi 
in  re.  E  questo    un    Ulisse    mascherato    sempre 
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vagabondo  sotto  l'abbietto  manto  di  un  indigen- 
te viaggiatore.  Tal  è  queir  iuimitabil  padre  della 
poesia,  quell'oracolo  de' saggi  ,  di  cui  trascrisse 
Licurgo  le  opere  di  proprio  pugno  j  di  cui  So- 
lone comandò  con  una  legge  espressa  ogni  anno 
una  pubblica  lettura,  che  v'ha  ogni  motivo  di 
temere  che  simili  moltiplicate  versioni  non  sieno 
altrettante  pruove  date  da  tutte  la  nazioni  e  da 
tutti  i  secoli  che  quel  divino  autore  tante  volte 
tradotto,  non  abbia  ancora  potuto  esserlo  :  ma 
qui  mi  fa  cenno  Apollo  che  io  taccia, 

Cynlhius  aurem 

Vellit.  Vitg. 
e  mi  chiede  giustizia  pel  favorito  delle  Muse  e 
degl'  Inglesi.  Eh  si,  confesso,  che  ha  egli  fatto 
grandi  cose,  ma  poteva  farne  di  ancor  maggiori- 
Quale  incommensurabile  intervallo  ,  qual  pre- 
cipizio dal  numeroso  andamento  della  poesia  di 
Omero,  libera  ed  ondeggiante  siccome  1  flutti 
dell'aria,  e  dalla  celestiale  e  maravigliosa  armo- 
nia de'  versi  del  Greco  a  quelli  dell'  Anglicano, 
che  muovonsi  a  bistento  entro  alle  pastoje  della 
rima,  e  stancaLO  l'orecchio  mercè  gl'incresce- 
Toli  suoi  mtornelli,  di  cui  punto  piìi'ingrato  non 
è  il  frastuono  delle  campane  ! 

So  che  pur  dove  inciampa  e  cada,  seiba  tut.- 
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tavia  il  Pope  la  sua  grandezza,  simile  all'arcan- 
gelo de' luoghi  bui,  il  quale,  al  dire  di  Milton, 
giù  precipitato  dall' empire  e  sedi,  raostra  ancor 
negli  abissi  la  immagin  di  un  ente  crealo  per 
abitar  ne' cieli  j  sicché  lutti  ritenendo  i  sembian- 
ti dclhi  preterita  sua  dignità  fa  vedere  che  of- 
fuscata fu,  non  cancellata  la  sua  gloria. 

Se  Milton  mai  non  avesse  scritto,  sarebbe  me- 
no biasimevole  il  Pope  :  ma  dappoiché  Omero  , 
per  cosi  dire,  risorto  nel  genio  di  Milton  sem- 
bra essere  ricomparso  in  mezzo  agV  Inglesi  per 
inijjir  loro  che  non  gli  facciano  un  si  inde- 
gno affronto,  meno  io  perdono  a  Pope  che  ab- 
bia effeminato  il  suo  Achille  ed  abbialo  una  scs- 
conda  volta  disonorato  con  un  barbaro  abbi- 
gliamento. Quanto  avrebb'  egli  meglio  tutta  con- 
servata 1'  altezza  di  quell'  eroe,  se  avesse  lascia- 
to scorrere  liberamente  i  suoi  versi  dalle  vive 
sorgenti  del  genio  suo  ,  spandersi  ed  avvolgersi 
in  un'  altisonante  armonia,  e  variar  da  se  mede- 
simi quegli  energici  accenti ,  quelle  sublimi  mo- 
dulazioni di  una  maschia  e  naturale  melodia,  la 
sola  che  alla  maestà  convenga  dell' cpopeja!  Che 
nobiltà,  che  vaghe  attrattive  di  più  ne'  suoi  ver- 
si, se  mancalo  non  gli  fosse  il  coraggio  di  resi- 
Slerc  al  furor  della  rima,  di  quei  gotico  mostro 
TOM.   IV  itì 


che  venulo  è  ad  infellar  la  divina  noc?ia,  e  clie 
alle  Muse  congiutigendosi  le  ha  rese  mortali!  Il 
verso  di  Pope  dà  un  appiglio  alla  morte  nella 
sua  estremila.  Esso  è  a  guisa  del  calcagno  di 
Achille:  se  non  fosse  questa  parte  mal  difesa,  il 
verso  e  l'  eroe  sarebbero  invulnerabili,  sarebbero 
iramoTlali:  ma  sventuratamente  non  è  slato  Tuno 
intinto  neir  Elicona,  siccome  Tetide  dimenticò  di 
tuffiir  l'altro  nelFonda  di  Siige. 

L'  armonia  siccome  pur  la  eloquenza  sono  qua- 
lità essenziali  alla  poesia^  onde  tutto  ciò  che 
uccide  r  armonia  dell' Iliade,  uccide  la  metà  di 
Omero.  Il  verso  sciolto  è  un  verso  che  non  è 
scaduto  dalla  nobile  sua  origine,  che  non  è  sta- 
lo percosso  dalia  maledizion  della  rima:  è  un 
verso  restituito  nella  pristina  sua  grandezza, nel- 
la originale  sua  libertà,  è  il  vero  lingua;jgio  de- 
gli dei  che  giammai  non  tuonarono,  uè  permise- 
ro che  l'interprete  loro  Omero  tuonasse  in  ri- 
ma :  vorrei  dunque  che  si  desse  a  quesio  verso 
un  nome  di  lui  più  degno  ;  e  che  non  si  avvilis- 
se la  grandezza  della  cosa  con  un  e|iileto  diso- 
norevole  i"*). 

(*)  lìla  supponete  che  V  Iliade  di  Pope  sia  fer- 
f^  t'a  nel  suo  genere  :  è  sempre   una,    traduzione  j 
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Ma  siccome  non  v'La  nulla  cU  più  facile  che 
comporre  opere  cattive  ed  originali ,  noi  racco- 
mando io  qui  che  a  condizione  di  ossen^are  la 
prima  regola  da  me  stabilita  :  Conosci  te  stesso. 
Luciano,  il  qual  era  un  genio  originale  non  tra- 
scurò un  cotal  esame  delle  sue  forze,  se  ne  giu- 
dichiamo dalla  risposta  che  da  lui  si  diede  a  uu 
motteggiatore,  il  qual  chiamàvalo  Prometeo,  men- 
tre eh'  era  egli  scolare  di  statuaria.  «  Tu  hai  ra- 
«gione,  disscgli  j  sono  in  effetto  T  inventore  di 
))un'  opera  nuova,  di  cui  non  deggio    il  modello 

ed  una  traduzione  sarà  sempre  tanto  diversa  dal 
suo  originale,  c/uanlo  la  luna  dal  sole,  n  Ei  folle 
»  (  Giove  )  che  a  lui  solo  Febo  fosse  debitore  del- 
1)  la  sua  luce,  e  che  la  sorella  Diana  la  vren- 
1  desse  in  prestito   dal  fratello.  » 

....   Phoeben  alieno  jusseriit  igne 

Impleri,  solemque  suo.  Claud. 
Ognun  vede  che  questa  troppo  assoluta  proposi- 
zione di  Young  vwjI  essese  niodi/ìcala  ,  secondo 
d  carattere  delle  varie  lingue,  la  perfezion  degli 
autori  originali  e  il  genio  de''  traduttori.  Le  opere 
ai  I  oung  sono  di  quelle  che  possono  certamente 
esser  migliorate.  P'edi  la  nostra  prefazione  al  to- 
mo III.  delle  ^'otli,  (ÌN'ola  del  Traduttore.) 


»a  cklcchessia  j  e  s'  io  ben  non  la  eseguisco,  m«- 
»rìto  che  dodici  avvoltoj,  in  vece  di  uuo,  mi  ro- 
udino  il  cuore.  » 

Perchè  non  hai  tu  imitato  la  sapienza  di  Lu- 
ciano, o  sciagurato  GuUiver  ?  Come  hai  tu  po- 
tuto, mettendoti  sotto  a'  piedi  ogni  decoro  e  bal- 
zando dal  suo  trono  la  tua  ragione  ,  lordar  di 
fango  la  tua  immaginazione  e  i  tuoi  pennelli  ? 
Qual  ente  mostruoso  hai  tu  fatto  delF  uomo,  in 
cui,  per  usar  la  frase  di  3Iilton  ,  impresse  Iddio 
i  lineamenti  della  propria  sua  immagine  ? 

Questo  scrittore  ha  spinto  tanl'  olire  la  satira 
della  natura  umana,  che  s''  è  meritato  lV  esserne 
la  prima  vittima  egli  stesso.  Odo  ripetere  a''suoi 
ammiratori  che  hannoci  pochi  uouiini  che  scriver 
potessero  com'' ei  fa:  ne  convengo  j  ma  haccene 
ancor  meno  che  il  volessero.  Gli  fu  d'uopo,  noTi 
V  ha  dubbio,  di  un  gran  talento  per  commette- 
re un  tal  fallo  :  ma  richiedevasene  uno  anche 
maggiore  per  ischivarlo.  E  perchè  trovansi  tanti 
zelanti  partigiani  per  difendere  un'  opera  simile? 
Eccone  la  ragione.  Prima  che  un  autore  siasi  a- 
cquistato  nomo,  il  suo  merito  forma  la  sua  riputa- 
zione: ma  ogni  qual  volta  essa  è  stabilita,  la  sua 
riputazione  forma  a  vicenda  il  suo  merito.  Nob 
è  già  che  qticst'  opera  abbia  Aunieulalo  d'wa  aUì- 
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«no  la  riputazione  di  Swlft,  ma  questa  ha  soste- 
nuto quella.  Ci  lia  egU  arricchito  di  bellc7.ze  che 
meritano  tutti  i  nostri  elogi ^  e  quello  che  può 
servire  a  consolarci  de'  suoi  falli  ,  è  il  pensare 
che  sono  di  tal  natura  da  non  diventar  mai  co- 
muni :  per  commetterli  aver  bisogna  tutto  lo  spi-, 
rito  e  tutta  la  ripuiazione  di  Swift.  Il  suo  ca- 
rattere ha  sedotto  il  suo  giudicioj  e  se  una  forte 
inclinazione  non  l'avesse  predominato,  non  sa- 
rebbe mai  il  suo  ingegno  caduto  in  errori  si  mo- 
struosi. 

Supponghiamo  per  un  momento  che  Swift  Sta- 
lo fosse  uno  degli  auimali  eh'  ei  fa  parlare  per 
calunniar  la  natura  umana,  e  che  in  tale  stato 
mancata  non  gli  fosse  la  facoltà  di  scrivere;  Swift 
avrebbe  fatto  tutto  l'opposto  di  ciò  che  fece:  per 
dcpiimere  la  sua  specie,  avrebbe  scritto  il  pa- 
negirico dell' umau  genere  e  caricati  d'invettive 
gli  esseri  che  oggi  si  trovano  gli  eroi  del  suo  li- 
bro. Ma  era  egli  nato  fra  gli  uomini:  oflFeso  da 
molti  di  essi  e  pieno  di  mal  umore  contro  una 
infinità  di  altri,  ha  però  bestemmiato  una  specie 
augusta,  che  all'  angelica  appena  cede  in  dignità- 
Avrebb'  egli  dovuto  considerare  che  più  viziosa 
è  il  dispregio  dell'  uman  genere,  che  non  è  vir- 
tuoso il  dispregio  del  moadoj  e  se  gli  altri  uo- 


mini  ebbero  ìa  indulgenza  di  tollerare  nello  Swift 
lo  spirito  beffardo  e  satirico,  mi  reca  stupore,  che 
non  sia  egli  stato  represso  dalP  austero  Decano 
che,  com'è  noto,  era  talora  si  serio  e  si  grave. 

Ricordami   che  un  giorno,  mentre  che  faceva- 
mo io  ed  altri  insiem  con  lui  uaa  vespertina  pas- 
seggiata   in   distanza    di    un    miglio   da  Dublino, 
egli  si  fermò  solo  su  due  piedi:  noi  sempre  cam- 
mlaaramo,  senza  badare  che  abbandonati  egli  ci 
avesse  :  mi  accorsi  alla  fine  che  più  non  seguita- 
vaci  e  diedi  volta  addietro.  Immobile  il  ritrovai 
quasi  statua,  in  una  profonda  estasi  assorto,  cogli 
occhi  fisi  sopra  di  un  bell'olmo,  i  *ui  rami  supe- 
riori erano  inariditi    e  secca  la  cima.  Aitò  io  la 
sorte  di  (fuest'' arbore,  mi  diss^  egli  additandomelo, 
perirò    dalla    sommità.    A  guisa  d'altra  sibilla  el 
vaticinò    quel'o    che    gli   è    poscia    intravvenuto  : 
perchè   non    ha  egli  altresì,  siccome  una  di  esse 
gettato  ad  ardere  sulle  fiamme  una  parte  de'  suoi 
scritti,  e  soprattutto  quell'  infelice  e  degnere  ram- 
pollo   da  me  testé  citato  del  suo  bel  genio  ?  A- 
vrebb' egli    allora   tutta  conservata  la  sua  gloria. 
Chi  oserà  di  aflermare  che  il  suo  amico  Pope 
non    avrebbe    lasciato    un   nome  più  gloriorioso, 
se  avesse  voluto  tentare   un' opera  originale?  Ta- 
leoti  che  nou  sonosi  provali,  sono  ignoti   talcn- 
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ti.  Nullaclitnc'io  era  Pope  di  un  parere  cosi  con- 
trario a  quello  ch'io  sostengo,  che  non  pago  di 
aver  consecrato  il  suo  genio  alla  imitazione,  S^ 
n'  è  inoltre  dichiarato  zelante  partigiano.  Eppur 
havvi  una  cosa  eh'  ci  doveva  molto  maggiormente 
raccomandare  a  coloro,  che  intromettersi  vogliono 
dell'arie  di  scrivere,  ed  é  la  emulazione. 

Ogni  scrittore  obbligalo  è  a  sciegliere  tra  cjuesle 
due  sovrane  e  all'una  o  all'altra  servire  j  ma  quan- 
to è  mai  sul  genio  diversa  la  loro  influenza!  La 
imitazione  confessa  la  propria  inferiorità  :  la  emu- 
lazione ottiene  o  contende  la  maggioranza.  L' una 
condanna  il  genio  ad  ubbidire  e  il  mette  in  ca- 
tene j  r  altra  più  altera  il  rende  geloso  della  sua 
libertà  e  della  nobile  sua  fiamma  lo  investe.  Se 
la  imitazione  procacciar  può  un  celebre  nome,  la 
emulazione  sola  dà  la  immortalità.  Essa  costituì 
Atene  l'  arbitra  delle  leggi  del  gusto  ed  il  mo- 
dello della  perfezione.  Essa  giostrar  fece  i  suoi 
grandi  uomini  gli  uni  contro  gli  altri,  e  dall'  urte 
scambievole  de'  loro  genj  uscir  fece  que'Tolumi 
di  luce,  quei  raggi  di  gloria,  che  il  tempo  strug- 
gitore  estinguere  non  potrà  giammai.  Eschilo  ge- 
nerò SoTo  le,  Parrasio  Zcusi  e  tutti  furono  figii 
della  emulazione.  Questi  esempi  ci  prevengono 
contro    l'abbaglio    comune  agi' tuiitatoi-i.  L' al'o 
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suono  onde  lor  fere  gli  orecchi  la  fama  de'  tra- 
passali, fa  su  di  essi  la  impressione  di  un  bronzo 
funebre,  clie  luffa  il  genio  loro  nel  gelo  della  mor- 
te e  dello  spavento:  deli!  non  sieno  per  noi  clic 
i  suoni  animatori  di  una  strepitosa  tromba  die 
ci  eccitino  a  porger  loro,  in  quanti  noi  siamo,  al- 
trettanti rivali  inaspeltali.  Invece  di  condannarci 
ad  un  eterno  discepolato,  invece  di  avvilirci  soilo 
lo  stendardo  di  quegli  antichi  veterani,  osiamo, 
accesi  dalla  emulazione,  di  mettere  a  ripen taglio 
i  loro  allori,  e  far  loro  temere  la  perdila  di  que^ 
posti  sublimi,  che  da  si  gran  tempo  e''  posseggo- 
no nel  campo  della  gloria. 

Tal  sono  i  consiglj  della  emulazione,  la  cui  vo- 
ce del  continuo  ci  grida  :  Olà  voi,  seguitemi  al- 
la immortalità.  Pope  non  volle  ascoltarla,  troppo 
invaghito  della  imitazione  che  tutti  largivagli  i 
suoi  favori  e  tutte  comunicavagli  le,  sue  attratti- 
ve. Ei  volle  piuttosto  ritornare  sotto  il  nome  di 
un  Greco  a  regnar  nell'antico  mondo  ,  che  sco- 
prirne un  nuovo  {*). 


(*)  Il  suo  gusto  si  è,  per  così  dire,  conformala 
alla  sua  religione  che  presta  un  culto  agli  Ange- 
li ed  ai  Santi:  ne  Itcì  egli  prestato  un  simile  agli 
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La  vera  poesia,  siccome  la  yera  religione  lia 
in  orrore  la  idolatria  :  essa  non  ricusa  di  ono- 
rare gr  insigni  modelli  che  le  si  propongono  :  es- 
sa li  prende  volentieri  per  sue  guide  nel  campo 
deir  onore  :  ma  non  mira  però  meno  ad  un  ge- 
nere di  perfezione  nuova  e  senza  esempio  j  sicura 
che  un  si  bel  desiderio  è  una  ispirazione  che  noa 
può  venire  die  dal  Cielo. 

Avvegnaché  la  musa  di  Pope  possa  vantarsi 
di  esser  discesa  da  Omero,  da  Virgilio  e  da  Ora- 
zio, e  chiamarli  suoi  maggiori,  nondimeno  uno 
scrittore  originale  è  di  un  ancor  più  nobile  cstra- 
zione.^Di  lui  può  dirsi  ciò  che  Tacilo  dice  di 
Curzio  Rufo,  eh"  egli  si  è  generato  ed  è  nato  da 
se  stesso,  né  mancherà  di  lasciar  dopo  di  sé  una 
numerosa  progenie  d' imitatori  che  riproduranoo 
il  nome  suo  ed  eterneranno  la  sua  gloria,  men- 
tre che  gl'imitatori  (*)  muojono  senza  posl»- 
rità  (**). 

scrittori  che  hanno  ricevuto  la  loro  apoteosi  di 
una  fama  unii'ersale  e  durevole  quanto  il  mondo. 

{*)  Siccome  i  muli. 

(**)  Per  quanti  diritti  abbia  egli  alla  nostrét 
gratitudine  per  averci  dato  un  Omero  ,  avrebbe 
raddoppiato  le  nostre  obbligazioni,   se  avesse  vo- 
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Bacone,  e  son  lieto  Ai  poter  produrre  sotto 
gli  auspirj  di  un  tanto  uomo  questo  saggio  che 
aTventuro  in  favor  delle  opere  origiaalij  Baco- 
ne dice,  non  so  in  che  luogo,  che  gli  uomini 
abbastanza  non  cercano  di  conoseré  il  ricco  te- 
soro che  in  lor  medesimi  si  nasconde,  e  dan- 
nosi a  credere  che  le  acquisite  lor  possessioni 
sleno  maggiori,  e  minori  le  loro  naturali  facoltà 
che  realmente  non  sono.  Vuol  ciò  dire  in  altri 
termini  che  dobbiam  noi  affalicarci  più  che  far 
non  suolsi,  e  che  cogli  sforzi,  di  cui  siamo  ca- 
paci, il  buon  esito  è  più  certo  che  non  imma- 
giniamo. 

E  se  ho  per  me  l'autorevole  opinione  del  Ve- 
rulamio,  non  ho  altresì  forse  il  suo  esempio?  Il 
poderoso  suo  genio  trascorse  la  immensità  del 
mondo    intellettuale  :  Y  acuto  occhio  di  quell'  a- 

luto  darci  un  Pope.  iVo»  ai^ei'a  egli  riceifuto  una 
immaginazione  l'iva  e  potente  insiem  col  gusto  del 
fero  sublime  ?  Se  auei/a  ricei'uto  lai  doni  dalla 
natura,  ai>remmo  potuto  essergli  debitori  di  due 
Omeri  in  l'eoe  d^  uno ,  quando  fosse  vissuto  di 
più  ,•  posciachè  ho  io  inteso  il  cigno  moribondo 
parlare  di  un  piano  di  poema  epico  alcune  setti- 
mane prima  della  sua  morte. 
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^ila  moravigliosa  scopri  ,  se^jò  spazj  deserti , 
teuebrose  r'^gioni,  ove  lo  spirilo  umano  mai  non 
aveva  arrecata  la  sua  face  :  sonosene  di  poi  ri- 
conosciute ed  illustrale  alcune j  le  altre  son  tut- 
tavia sotto  la  notte  profonda,  di  cui  le  vid'egU 
ricoperte.  E  che  ?  lo  spirilo  umano  nell'  immen- 
sa ampiezza  del  suo  volo  non  può  egli,  varcan- 
do il  ricinto  che  rinchiude  gli  enti,  passar  nel- 
1'  abisso  illimitato  de'  possibili,  e  quivi  crear  es- 
seri fantastici,  nuovi  mondi,  si  numerosi  e  splen- 
didi, come  le  stelle,  ond'  è  smaltato  il  firmamen- 
to ?  Quivi  si  coglier  può  le  originali  bellezze,  i 
fiori  senza  seme  (*},  che  spuntan  da  se  medesimi, 
simili  a  quelli,  di  cui  aveva  il  Creatore  popolato 
i  giardini  d'  Eden. 

Con  un  si  vasto  campo  dischiuso  all'  audacia 
del  genio  ci  ridurremo  noi  a  non  esser  che  gli 
umili  canali  che  da'  vasti  serbatoj  dell'  antichità 
conducono  siuo  al  secol  nostro  alcuni  scarsi  ru- 
scelletti, iieppur  ben  mondi,  perchè  spesso  tor- 
bide scorrono  e  limacciose  le  loro  acque? 

Simili  alle  comete  gli  autori  originali  vibrano 
una  luce  sfavillante,  ed  orgogliosamente  isolati 
in    mezzo    a  spazj  deserti,  non  incontrano  nella 

(*)....  Natos  siae  semine  flores.  Ovid. 
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loro  orhiia  alcun  nuovo  astro  rivale,  non  trovane 
astri  (Iella  loro  specie,  ed  ogni  sguardo  si  riuni- 
-sce  e  si  affisa  in  essi:  mentre  che  tutti  gli  altri 
scrittori,  se  tramandano  alcun  lume,  non  fanno 
che  scintillare  gli  uni  agli  altri  incatenali  in  lu- 
cide masse ,  come  que'  gruppi  di  stelle  ,  i  cui 
languidìrsplendori  non  fanno  che  inalbare  la  via 
lattea  (*). 

Se  queste  lezioni  di  libertà  trovassero  disce- 
poli (**),  il  tempo,  quel  giusto  apprezzatore  de' 
meriti  diversi,  tener  potrebbe  un  giorno  la  bi- 
lancia eguale  tra  il  secolo  d'  Augusto  ed  il  no- 
stro :  e  chi  vuol  sapere  inoltre  che  il  peso  su- 
periore del  nostro  secolo  non  rompesse  in  un  at- 

(*)  Siccome  i  pen/ersi  i'icini  nuoconsi  scambie- 
volmente e  soffrono  gli  uni  dagli  altri.  Ciascun, 
particolare  dii'enta  pressoché  imùsibile  e  si  con- 
fonde colla  turba. 

(**)  Se  desistessimo  finalmente  dal  non  veder 
elle  maestri  negli  antichi  ed  umili  scolari  ne^nio- 
derni  j  se  non  li  considerassimo  più  se  non  (juai 
iwali  opposti,  che  si  apparecchiano  a  giostrare 
insieme  pel  premio  della  gloria,  allora  i  moder- 
ni aspirar  potrebbero ,  mercè  la  durazion  delle 
loro  fatiche,  a  diventar  antichi  aneli  es». 
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tìmcvl'  equilibrio,  e  non  desse  rapidamente  il  tra- 
collo a  tutti  i  secoli  delF  antichità  ? 

E  perchè  uo?  Se  vero  è,  come  non  si  può 
dubitarne,  che  la  Provvidenza  distribuisce  i  ta- 
lenti con  mano  imparziale  in  tutti  i  secoli  j  sic- 
come in  tutti  i  gradi  dell' umana  specie:  se  la 
rÌTclazione  ha  versato  su  noi  una  luce  maravi- 
gliosa  e  nuova,  cui  non  videro  mai  risplendere 
le  prime  età  del  mondo,  luce  che  ha  scoperto  al 
nostro  spirito  più  ampie  prospettive,  presentato 
alla  nostra  immaginazione  oggetti  più  magnilici, 
infiammate  le  nostre  passioni  colFesca  di  una  ine- 
stimabile ricompensa,  e  avvalorato  negli  animi  no- 
stri tutte  le  facoltà  che  influiscono  su  la  composi- 
zione 5  se  da  Adamo  in  poi  l'uomo  non  è  scaduto, 
né  degenerato  ;  se  le  opere  degli  antichi  ci  pre- 
stano soccorsi  per  superarli,  uno  stimolo  che 
sprona  costantemente  la  nostra  ambizione  a  pa- 
reggiarli, una  fiaccola  che  guida  i  nostri  passi 
verso  tafama  ^  se  il  mondo  è  una  palestra,  nella 
quale  l' uomo  cammina  senza  darsi  mai  sosta  di 
progressi  in  progressi j  s'  egli  dee,  inoltrando 
sempre  il  passo,  del  continuo  apparando,  acco- 
starsi ognora  più  alia  perfezione;  se  in  quella  gui- 
sa che  il  mondo  morale  attende  un  grande  scio- 
glimento che  imporrà  il  colmo  alla   sua    gloria  , 
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LI  mondo  intellettuale  può  anch'  osso ,  mercè  le 
regole  di  analogia,  sperare  che  un  grado  supe- 
riore di  luce  e  di  perfezione  coronerà  le  ultime 
di  lui  scene  j  se  finalmente  ,  siccome  Cicerone  , 
Quiniiliano  e  tutti  i  savj  critici  ne  convengono, 
la  \irlìi  si  fa  del  genio  ajutatrice,  e  la  misura 
de'  lalenìi  si  accresce  in  proporzione  della  misu- 
ra della  virlù  j  se  queste  non  sono  congcllure, 
ma  altrettaule  verità:  per  quale  arcana  ragione 
sarà  egli  impossibile  che  sorgano  repenlinanicnle 
in  mezzo  a  noi  uomini  anche  più  valorosi  di 
quelli  che  furono  in  altri  secoli  ?  che  sieno  più 
corrette  e  più  belle  di  tutte  le  altre  le  ulìime 
copie  che  formerà  dell"  anima  umana  il  dito  on- 
nipossente del  Creatore  ?  Impossibile  che  i  no- 
stri posteri  si  avvengano  a  vivere  in  uu  tempo, 
in  cui  volger  possano  lo  sguardo  contento  e  pie- 
no di  un  giusto  orgoglio  sopra  i  secoli  trapas- 
sali, e  riguardare  i  giorni  di  Omero  e  di  Demo- 
stene non  più  che  l'aurora  del  giorno  nascente, 
e  Atene  siccome  la  culla  della  letterali  i  fama 
ancor  bambina  ? 

Quale  stravaganza,  voi  mi  risponderete,  non  è 
ella  mai  l'ardire  soltanto  d' immaginarsi  una  si 
gloriosa  rivoluzione  !  Ma  che  dunque,  non  vi  fi- 
sovvcuile  voi  più  della  fisica,  delle  maleraaliche 
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(Iella  morale  ?  Ignorate  voi  forse  qual  rapido  in« 
cremento  abbiau  cUeuo  preso  in  un  picciol  giro 
di  secoli?  Di  quanto  non  sono  stati  ampliati  i 
conGni  delle  scienze  e  delle  arti  e  insiem  con 
esse  moltiplicali  i  comodi  e  gli  ornamenti  della 
vita,  le  giocoudiià  e  la  gloria  dell'  umana  genu- 
razione  (*)  ?  La  prodigiosa  quaulilà  delle  nuove 
scoperte  infertilisce  sempre  più  il  genio  dello 
scrittore.  Le  arti  e  le  scienze  sono  le  radici  ,  e 
lo  stile  può  chiamarsene  il  vago  fiore  che  ne 
spunta  :  allorché  quelle  estendono  le  loro  barbe, 
«i  dilatano  ed  occupano  molto  suolo,  sarà  mai 
questo  soggetto  ad  appassire  o  a  degenerare  dal- 
la sua  natia  bellezza  ? 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  prudenza  vuole  che 
si  leggano  gli  antichi,  i  quali  dal  solo  uomo  di 
genio  si  assaporano  perfettamente  ^  ma  la  gloria 
e'  invita  a  gareggiare  con  essi  e  a  tentar  di  vin- 
cerli j  e  la  ragione  da  noi  richiede  che  sperimen- 
tiamo le  nostre  forze  in  un  cimeuto,  ìq  cui  alla 

(*)  Qual  proporzione  Ira  l'oggetto  della  poesia 
e  della  eloquenza  e  quello  delle  scienze  ?  La 
stessa  che  i^'  ha  tra  il  cuor  dcW uomo,  fonte  prin- 
cipale se  non  unica  del  hello,  e  tutto  il  creata  , 
miniera  inesausta  di  uerità.  Nota  del  Traduttore. 
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fine  il  disonor  della  sconfitta  non  è  poi  si  ter- 
ribile, come  ci  si  rappresenta. 

Può  egli  sapersi  il  perchè  avesse  Virgilio  con- 
dannalo al  fuoco  la  sua  portentosa  Eneide?  Lo 
dirò  io  ■  perchè  ^uuto  alla  fine  di  quel  suo  la- 
voro discopriva  pur  molto  paese  oltre  il  termine, 
a  cui  era  egli  arrivato  nel  suo  viaggio.  E  perchè, 
domando  io,  non  potrebbe  altrui  avanzarsi  di 
più  e  visitare  gì'  inospili  luoghi  da  lui  presagiti 
e  veduti  in  lontananza   (*)?Chi  più  de" figli  della 

C)  O  non  u^  è  cosa  profuta  fra  gli  eruditi,  o 
questa  è  proi^atissima,  che  non  il  genio  di  firgi- 
Lio  era  scontento  della  sua  Eneide,  perchè  le  man- 
easse  i^aslitu  o  novità  nel  piano,  ma  sì  lo  sf/uisito 
suo  giudicio  e  il  dilicato  suo  gusto  non  poich'ansi 
appagare,  perchè  fi  scorgeva  egli  per  entro  molle 
parziali  impeifezioni  nello  stile  e  nel  s'crso,  che 
a  noi  non  cadono  sotto  degli  occhi.  Per  la  ma- 
teria non  desiderò  più  oltre  di  (quello  eh''  ei  tro- 
cossi  apparecchiato  davanti.  T^eggasi  la  bella  dis- 
sertazione da  noi  premessa  al  secondo  tomo  del 
nostro  P^irgilio  stampato  da  Tommaso  Bettinelli 
in  Venezia  1784  di  Cristiano  GottUcb  Heyne  De 
rerum  in  ^Eneide  traciatarum  inventioiic,  la  cjuale 
ii  Conchiude    con    t^uesle  parole  :  Satis,  puto,   ex 
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mia  patria  ha  diriiio  di  aspirare  a  cotcsta  gloria? 
Da  uomini  inglesi  si  aspettar  si  possono  special- 
mente nuove  bellezze  j  da  loro  si,  che  non  sono 
meno  disgiunti  dal  rimanente  delle  altre  nazioni 
per  una  parlicolar  tempera  dell'  aiima  loro  che 
per  1'  interposto  mare  che  li  circonda.  Non  han- 
no eglino  che  a  dare  un  passo  di  piìij  il  cjual  è 
di  non  esser  tanto  incoerenti  e  di  accomodar  i 
loro  scritti  alla  loro  condotta,  e  allora  risplen- 
derà di  una  luce  più  pura  il  genio  loro  unito 
alla  virtù  (*;. 

Già  noi  contiamo  i  più  celebri  originali  nelle 
belle  arti  e  nelle  scienze  naturali  e  matematiche. 
Bacone,  Boyle,  Newton,  Shakespeare,  3IiUon  han- 

ils,  quae  aùhuc  (iicta  suut,  intelligitiir,  matenani 
carminis  poetae  mira  fortuna  oblalam  fuisse,  non 
ab  eo  excogltatam  et  invenlam.  Traclatiouem  au- 
tcm  et  ornalioncm  etsi  non  magis  poeta  a  se  pe- 
liit,  Homeri  tamen  vestigiis  insistendo  eam  laudem 
sibi  paravit,  ut  eleganliore  judici",  majore  culiu 
et  exquisitiore  ornalu  omnia  persequeretur. 

(*)  ]Yoi  saremo  in  uh.  senso  più  nolile  ancora 
ciò  die  ha  di  noi  detlu  /^«/•gt7<o:  Minima  con ten- 
tos  nocte  Brilannos,  ed  ha  giù  incominciatj  a 
compiersi  c/uesCa  predizione. 
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soci  proTato  che  i  vcnli  uon  locheranno  mai  ai 
più  lontani  paesi  il  terrore  della  britannica  ban- 
diera di  cjuel  che  Toriginal  gemo  de' nostri  scrit- 
tori lo  splendore  della  letteraria  nostra  gloria. 
Gr  inìLnortali  lor  nomi  viaggiano  per  tutto  il  glo- 
boy  c  qiKil  è  r  ingegno  straniero,  che  al  loro  pas- 
saggio riverente  non  s^  inchini  alla  loro  presen- 
za ?  Perchè  la  loro  posterità  non  s'  imbarcherà 
ella  per  tentare  le  stesse  avventure  colla  speranza 
degli  siessi  prosperi  eventi  ?  Questa  speranza  è 
legittima  e  fondata j  ovvero  provatemi  dunque  o 
che  gli  originali  di  cui  godiamo,  furon  coiapos(i 
da  angeli,  o  che  uomini  più  non  siamo.  La  ra- 
gione inliiona  all' orecchio  d'' ogni  scrittore  le  pa- 
role che  diceva  Simouide  a  Pausania.  Ricordati 
che  tu  sei  uomo.  E  una  vergogna  per  V  uomo  il 
non  impadronirsi  di  tutti  i  beni,  che  sono  per 
lui  di  facile  acrjuisto  ;  è  un  disonorar  la  propria 
natura,  è  un  disubbidire  al  Creatore,  che  non  fa 
nulla  in  vano,  e  i  coi  doni  portan  sempre  seco 
r  ordine  di   usarne  (*). 

(*)  Ilo  io  un  amico,  il  cui  genio  originale  ap^ 
passionato  pe'  grandi  argomenti  della  morale,  ha 
conv>erlHo  alla  uirlìi  f/uesU>  genere  di  profana  com- 
jfosizione}  che  per    f  addietro  non  serviva  che  al 


21)  I 
Shakespeare  ^*)  ubbidir  seppe  a  (jiiest'  ordini» 
del  Cielo:  osò  egli  riposarsi  sulla  propria  forza, 
o  non  esliiise  il  fuoco  del  genio  sotto  il  ghiaccio 
della  imitazione.  Shakespeare  si  è  dalo  a  noi  tal 
quale  avealo  fortualo  la  natura,  né  mai  ci  feco 
un  maggior  presente  il  più  famoso  Greco  o  La- 
tino. Questo  grand'  uomo  non  è  figlio  degli  an- 
tichi, a  cui  non  A'a  debitore  della  sua  esistenza  j 
ma  è  loro  eguale  al  dispetto  di  tutte  le  sue  im- 
perfezioni. E  perchè  si  ammirano  in  realtà  gli 
antichi?  Forse  a  motivo  del  picciol  numero  dei 
loro  difetti?  ^^o  ,■  ma  la  moltitudine  e  la  luce 
delle  loro  bellezze  rapiscono  la  nostra  ammira- 
zione. E  bene  sotto  un  tal  aspetto  Shakespeare 
è  grande  al  par  di  essij  né  già  la  impotenza  dtl 
genio  suo,  bensì  estranee  cause  incolpar  bisogna 
de'  suoi  difetti.  Quando  prendiamo  due  di  questi 
grandi  uomini  per  farne  un  parallelo,  su  di  che 

» 
l'izio.  Così  iprimi  Imperatori  cristiani  scacciavano 
gV  idoli  e  consacrai^ano  i  loro  templi  al  Dio  vi- 
vente. Ma  siccome  so  che  di  quesC  autot^e  vi  rin- 
crescono gli  elogi,  we  citerò  un  altro,  il  c/iial  è 
certo  degno   de''  vostri  applausi. 

(*)  Egli    non   mescolò   mai  accjua  nel  generoso 
suo  vino.  ' 
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mai  cade  il  nostro  esame,  cosa  delermina  la  no- 
stra prelazione? Non  è  forse  la  energia  e  la  ya- 
slità  insicm  comparate  del  genio  loro  ?  Punto 
non  iscema  a  un  gigante  la  sua  statura  V  esser 
talvolta  sdrucciolato  nella  sua  carriera.  Ma  io 
penso  ancora  di  onorar  gli  antichi  dicendo,  che 
Shakespeare  nell'arte  drammatica  non  è  che  loro 
eguale.  Hacci  per  lo  meno  un  pari  genio  nel  tea- 
tro inglese  e  nel  greco,  sebbene  il  primo  non  sia 
cosi  purgato,  e  vi  s'incou  trino  più  spesso  violate 
le  regole  dqlFarte  drammatica,  e  che  piìi  è,  an- 
eor  quelle  della  sana  morale. 

Johnson  nel  dramma  serio  è  tanto  imitatore, 
fjuanto  originale  è  Shakespeare.  Aveva  egli  una 
vasta  erudizione,  ma  essa  gli  fu  dannosa,  sicco- 
me a  Sansone  la  forza:  cieco  intorno  alla  natura 
della  tragedia  si  riempì  il  capo  di  tutte  le  cogni- 
zioni deir  antichità,  vivo  seppellendosi  sotto  le 
rovine  greche  e  romane,  senzachè  in  esse  ritro- 
visi né  Johnson,  né  porzione  alcuna  degli,  anti- 
chi autori  da  lui  mutilati  e  posti  in  brani  a  se- 
gno, che  più  non  possono  riconoscersi.  Catiliaa 
esser  potrebbe  un  buon  componimento,  se  Sal- 
lustio non  avesse  mai  scritto  :  ma  tutte  le  bel- 
lezze che  risplendevano  nello  storico,  oscurate  so- 
no dalla  penna  del  poeta. 


Porse  che  Shakespeare  avrebbe  molto  meuo 
pensato,  se  più  avesse  letto.  Chi  sa  che  il  suo 
genio  stalo  non  fosse  anch'esso  affocato  da  una 
erudizione  simile  a  quella  di  Johnson?  Non  v" ha 
dubbio  che  quel  gigante  immane,  da  qualunque 
più  enorme  peso  vogliam  supporlo  oppresso,  a- 
■vrebbc  ancora  respiralo  sotloil  medesimo, l'avreb- 
be per  intervalli  sollevalo  e  vibrale  avrebbe  trailo 
tratto  scin lille  di  fiamma  dal  proprio  seno:  ma 
certamente  non  avrebbe  acquistala  mai  quella 
statura  e  quella  i^rnndezza  straordinaria,  che  noi 
contempliamo  con  tanta  sorprcfa  e  con  tanto  pia- 
cere. Shakespeare  ebbe  forse  tutta  la  scienza,  eli 
cui  aveva  cl;1ì  mestieri  per  correre  il  drammatico 
suo  aringo  j  possedeva  a  fondo  due  libri  incogniti 
alla  maggior  parte  dei  dotti,  due  libri,  cui  solo 
potrà  distiU!;:;gere  Tinceodio  estremo  dell' univer- 
so; quello  della  natura  e  quello  dell'uomo.  Que 
sii  aveva  egli  aj  parati  a  memoria,  e  ce  n"ha  tra- 
scritto una  in&iiilk  di  pagine  maravigllose  nelle 
sue  opere  immollati.  Ecco  T Elicona,  donde  sca- 
turiscono le  purissime  onde  della  sua  composi- 
zione originale.  Spesso  non  si  confondono  iusie- 
me  impunemente  acque  straniere  ai  rigagnoli  de- 
rivali da  cotesla  divina  sorgente:  due  licori  però, 
che  disgiunti  offrivano  la  trasparenza  del  crislal- 
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!•>,  s^  inlorbidano  mescolandosi  ed  ofiendono  iu- 
gratamente  la  vista.  Shakespeare  aveva  dunque 
tanta  scienza,  quanta  il  suo  genio  potea  portarne 
is?nza  sconcio.  Se  Milton  slato  fosse  men  prodigo 
.-li  questa  pericolosa  erudizione,  avrebbe  più  gua- 
f^a^nalo  che  perduto  dal  canto  della  gloria  (*). 

Drjden  che  ricevuto  non  aveva  il  genio  di 
Shakespeare,  ma  clie  dotto  era  quasi  al  pari  di 
Johnson,  non  ebbe  maggior  talento  di  lui  per  la 
'jvtrtna.  Non  conobb'  egli  le  grandi  passioni  tea- 
.'ralij  si  sforzò  di  compensare  un  tal  difetto  con 
un'armonica  poesia,  con'una  elegauic  elocuzio» 
nCj  Collo  splendor  de^ pensieri  e  con  tutti  gli  al- 
ili prestigi  deir  iiite  drammatica^    ma   non  v'ha 

;^;  Predicar  V  ignoranza  per  accrescere  le  forze 
delV  anima  umana  nelV  epica  e  nella  tragica  poe- 
ùa.  è  fjueslo  un  paradosso  degno  del  maggior  pa- 
■adossiila  eli  esistesse  giammai,  Gian-Jacopo  Rous- 
seau. ^  irgilio,  il  Tasso,  Cornelio,  Racine,  Majjfei 
furono  dottissimi.  La  erudizioìie  potrà  forse  con- 
fondere i  piccioli  ingegni  ed  affogare  in  essi  la 
naturai  sensatezza,  ma  non  farà  che  sAluppar  vie 
più  le  sublimi  facoltà  dcW  uom  di  genio,  moltipli- 
cando i  rapporti,  onde  nascono  le  felici  sue  com- 
binazioni. Nota  del  Tfadnllope, 
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cosa  che  vaglia  a  supplire  a  quella  parte  essen- 
ziale, che  V  anima  si  è  della  Irai^edia,  siccome 
nulla  amraentlar  può  la  mancanza  di  valore  in 
uà  soldato  o  di  pudore  in  una  vestale.  La  tra- 
gedia non  ammette  cotesti  equivalenti:  simile  alla 
virtù,  vuol  essa  il  cuore,  e  Drvtlun  eranc  privo. 
Easta  al  poeta  epico  che  sappia  egli  pensare  j  e 
non  v^  ha  altro  si  sublime  prei^io  che  dispensar 
jiossa  il  poeta  tragico  dal  sentire.  Un  poeta  in 
generale  e  un  autor  drammatico  sono  due  enti 
si  diversi,  che  se  il  primo  si  fa  vedere  in  tutta 
la  sua  magnificenza,  l'alti o  si  dilegua  (*)  :  insiem 

(*)  Si  l'era  è  questa  proposizione,  che  spesso  ac- 
cade che  i  più  eccellenti  poeti  o  i  più  felici  l'c/- 
seggiatori  di  una  nazione  sarebbero  i  più  inetti  a 
ideare  e  a  comporre  una  buona  tragedia.  Il  fuoco 
della  immaginazione,  la  soperchia  pompa  dello  side 
sono  doti  liriche  le  quali  uccidono  il  tragico  in- 
teresse, che  nchiede  soprattutto,  in  un  rapido  an- 
damento di  azione,  sublimit  i  di  pensieri,  peso  di 
sentenze,  energia  d'  affetti.  Necessario  è  ancor  lo 
siile  e  il  verso  alla  tragedia,  ma  è  V ultima  delle 
sue  necessità,  siccome  forse  la  prima  negli  altri 
generi  di  poetici  componimenti.  J?  Aristodemo  di 
violiti.  Colle  sue  poetiche  perfezioni  e  co^  suoi  tra- 


paragonate  Barncvei  ad  Esscx,  e  vedete  come 
Diyden  sia  supcriore  sotto  1'  un  aspello,  ed  in- 
feriore sotto  1'  altro.  Ma  la  maggior  [)ruova  del 
suo  poco  talento  pel  teatro,  è  che  tutte  le  sue 
tragedie  sono  rimate,  e  la  rima  che  fa  languire 
1  epica  poesia,  è  mortale  per  la  tragedia.  Se  non 
è  dessa  che  una  macchia  in  Pope,  è  poi  un  mo- 
stro in   Drydeu  ("*). 

Ma  volete  voi  dunque,  mi  verrà  opposto,  che 
.si  proscriva  assolutamente  la  rima?  Si,  vorrei  che 
la  nostra  lingua  abbastanza  fosse  ricca  per  non 
aver  mai  di  esna  mestieri.  Ma  se  pur  si  ha  tal- 
volta bisogno  del  suo  ajulo,  vogliasi  almeno  con- 
finarla nella  bassa  poesia,  ov'è  più  so[)porlabile, 

gici  mostruosi  difelti,  e  cjualunque  delle  tragedie 
di  Alfieri,  co^  suoi  noetici  incomodi  e  colle  sue  tra- 
ifiche  ^'Irtii,  esser  possono,  se  insiein  si  paragoni- 
no, un  pratico  esempio,  che  a  confermar  t/aesla 
ferità  più  vaglia  d  ogni  nostra  od  anche  altrui 
teorica  dimostrazione.  ISoia  del  Traduttore. 

("*)  Simili  ai  passamanari  che  nemici  sono  de''  cor- 
rutti,  questi  due  autori  sì  ricchi  in  rime,  non  eb- 
liero  alcun  gusto  per  quella  maestosa  pompa  e  per 
quegli  ornar/tenti  di  un""  augusta  semplicità,  che  si 
hen  si  addicono  al  "cncre  sublime  delle  lori  avere- 
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e  della  quale  rialzar  può  la  umiltà:  per  Tallis- 
simo canto  non  serve  che  a  degradarla:  è  una 
canutiglia  buona  per  1'  abito  di  un  fanciullo,  e 
che  ridicola  è  ne'vcstiti  di  un  adulto.  Un  Arrigo 
sotto  questo  moderno  abbigliamento  sparso  di 
llori  e  di  lucide  pagliuzze,  un  Achille  ovvero  uh 
Alraanzonc  in  questi  Gotici  arnesi  offendono  la 
mia  vista  e  mi  fanno  scompisciar  dalle  risa  (*). 
INon  riconosco  più  in  essi  i  sembianti,  né  la  mae- 
stà del  loro  carattere.  Drydtn  avea  grandi  talenti, 
ma  che  più  estendcvansi  in  larghezza  che  in  pro- 
fondità j  ed  un  genio  universale  è  un  ente  che 
non  s'incontra  neUa  natura.  Il  genio  suppone  lutti 
i  raggi  deir  anima  determinati  e  concentrati  verso 
un  punto  particolare,  da  cui  se  discostansi  e  di- 
Si)erdonsl  in  una  troppo  ampia  superficie,  Fazione 
loro  divisa  necessariamente  s'' indebolisce,  e  non 
hanno  essi  più  una  forza  sufficiente  per  accende- 
re, disciogllere  e  stemperare  il  cuore.  Tutto  ciò 
che  parte  dal  cuore  dello  scrittore,  ferisce   e  po- 


(*)  Sopra  gV  inconi'K'ììlentI  della  rima  niente  di 
meglio  esiste  che  una  Epistola  della  poetica  libertà 
premessa  ai  Versi  lihcri  delV  originale  A^atopislo 
Craniaziano.  ^\uU\  del  Trat'ultcre. 
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uetra  il  nostro:  luUo  ciò  che  vien  dalla  sua  meli- 
le, fa  che  si  stilliuo  i  nostri  cervelli,  e  ci  lascia 
ozioso  il  cuore  e  lranc£aillo.  Non  formiamo  noi 
;<llora  che  un  crocchio  di  critici  che  giudicano 
ad  animo  liposalo.i  pensieri  delP  autore,  mentre 
'he  bisogna  che  la  tragedia  ponga,  per  cosi  dire, 
alla  tortura  tutta  la  platea  e  converta  i  suoi  udi- 
iori  in  una  turba  di  pazienti  che  cruciati  sicno 
da'proprj  aficlti.  Essa  non  ama  che  gli  ajìplausi, 
'  ui  strappa  colla  violenza  j  se  le  vengono  fatti 
di  pien  volere,  sono  un  affronto  per  essajov^ei' 
piuttosto  ha  mestieri  non  di  applausi,  ma  di  pian- 
li.  Una  lagrima  sola,  che  si  versi  in  un  profondo 
silenzio,  onora  più  1"  autor  drammatico  che  il 
batter  di  mani  p.iii  strepitoso.  Mani  plaudenti, 
meutre  che  aridi  sono  gli  occhi,  lo  che  videsi 
uon  di  rado,  finché  regnò  Dryden  sopra  le  sce- 
ne, possono  chiamarsi  la  satira  insieme  e  del  ta- 
lento dell'  autore  e  del  gusto  dello  spettatore. 
Quando  scorgo  simili  giudici  dispensar  l'  alloro 
tìi  Melponiene,  e  simili  poeti  riceverlo  con  orgo- 
glio, parrai  d'  essere  assiso  alla  tavola  di  un  o- 
spite,  cui  sieno  dattorno  commensali  senza  pa- 
lato ed  ubbriachi  con  lui,  e  tutti  ascoltarli,  ri- 
manendo io  di  ghiaccio,  a  schiamazzare  alla  com- 
j^ui-a  di  un  hasco  di  cattivo  vino  fatturalo,  che 
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da  loro  si  vanta  per  Isciampagna    ovvero  Tokai 
del  più  squisito. 

Dryden  ha  non  per  tanto  anch' egli  la  sua  glo- 
ria, ma  non  andate  a  cercarla  sul  teatro:  neirod^ 
Egli  è  originale  e  inimitabile.  Vero  è  che  non  è 
fjucslo  il  primo  de-generi  ■  ma  almeno  in  questa 
parie  ei  può  lottare  coi  più  famosi  campioni  del- 
l' antichità,  e  la  sua  musa  lirica  sparge  una  luce 
ohe  non  teme  dVssere  da  veriin^  ombra  oscurat.i. 
Assegnalo  è  un  posto  all'Addissou  tra  i  più  illu- 
stri moderni  :  chi  è  colui  che  al  nome  di  un  si 
i^rand'  uomo  non  sentasi  da  rispetto  compreso  ? 
Chiunque  ricusa  di  congiugner  la  sua  privata  alla 
jiubblica  lode,  la  un  rifiuto  per  la  propria  ripu- 
zione  pericoloso.  Nulladimeno  quando  si  abbon- 
da, com''  lo  fo,  nella  propria  opinione,  convieu 
ben  esporsi  a  qualche  rischio,  ed  oserò  avven- 
turare le  mie  riflessioni  intorno  ad  un  autore  si 
distinto. 

Addlsson  ebbe  quel  che  mancava  a  Dryden  e 
a  Johnson,  un  cuor  caldo  e  sensibile  j  ma  la  gra- 
vità del  suo  carattere  modesto  e  circospetto,  con- 
giunto ad  una  specie  di  fUosoGco  riserbo  e  di 
troppo  rigido  costume,  U  recarono  ad  imprigio 
nar  dentro  sé  e  spegnere  quella  fiamma,  invece 
di  abbandonarla   a  tutta  1-a  sua  atllvitìi  e  di  1*- 
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sciare  che  V  anima  sua  tutta  spandesse  ne'  suoi 
Scrinila  S'>nsibilii«,  onde  riboccava  da  ogni  lato. 
Quin<!i  upppur  al  celebre  suo  Catone  non  veg- 
gonsi  altre  lagrime  sparse  che  quelle  di  Catone 
stesso  j  convenir  bisogna  che  queste  piene  sono 
di  grandezza  e  di  nobilià^che  lagrime  sono  ve- 
ramente eroiche;  ma  non  commuovono  esse  che 
il  picciol  numero  d'  uomini  rari,  che  amsno  più 
che  se  medesimi  la  loro  patria.  Il  volgo  delle  a- 
»imc  umane  non  ha  virtù  che  basti  per  esserne 
penetrato.  Addisson  per  la  forza  del  suo  genio 
ha  delineato  l'immagine  di  un  eroe  più  sublime 
e  più  perfetto  che  il  Catone  delle  pianure  di  Du- 
ra: essa  è  fatta  per  esser  roggeito  dell' ammira- 
zione tranquilla,  per  esser  adorata  da'  cuori  che 
intlammati  sono  del  raro  entusiasmo  del  patriot- 
tismo :  ma  il  terrore  e  la  pietà,  quelle  due  po- 
derose molle  ilella  tragedia,  che  palpitar  la  fan- 
no e  vivere,  che  straziano  le  anime  nostre,  da 
capo  a  fine  del  componimento  trasandate,  lascia- 
no i  cuori  nostri  quai  li  ritrovano,  da  perturba- 
zione imjuuni  e  da  pena  e  in  un  compiuto  inal- 
terabile riposo.  Il  poeta,  uon  men  che  il  suo  e- 
roe,  tratto  dall'  amore  mal  inteso  di  una  chime- 
rica perfezioiie  e  di  una  virtù  spinta  all'eccesso, 
fi  è  reso  in  certa  guisa  il  suicida  della  sua  glo- 


ria,  ha  ucciso  le  passioui  che  la  essenza  costi- 
tuiscono e  la  vita  della  tragedia.  Tutti  J  vezzi 
della  sua  poesia  non  sono  che  fiori  funebri,  tutte 
le  sue  belle  sentenze  che  preziosi  unguenti  che 
imbalsamano  il  cadavere  della  inanimata  e  morta 
sua  tragedia. 

Dal  solo,  patetico  riceve  la  tragedia  un  carat- 
tere immortale:  la  vita  di  cui  esso  l'anima,  sos- 
tiensi ad  onta  di  tutti  gli  altri  difetti,  che  in- 
sieme raccolti  non  hanno  forza  di  svellere  pur 
una  foglia  d'  alloro  dalla  fronte  del  tragico  au- 
tore (*).  Aggiugnete  il  patetico  alle  altre  parti  cui 
possedeva  Addisson,  e  lo  scettro  di  Melpomene 
nelle  mani  vacilla  di  Shakespeare. 

Socrate  iolerveniva  assiduamente  alla  rappre- 
sentazione delle  tragedie  di  Euripide  :  qual  So- 
crate de'  nostri  giorni,  se  alcun  Socrate  ancor  ci 
fosse,  non  frc({uenterebbe  il  teatro,  quando  vi  si 
rappresenta  il  Catone  ?  Gli  assassini  uccisori  di 
M.  Tullio  lo  trovarono  nella  sua  lettiga,  che  stava 

(*)  Tutti  gli  ornamenti,  tutti  gli  ameni  squarcj, 
di  cui  abbonda  il  nostro  autore,  e  che  soli  baste- 
rebbero ad  immortalare  ijualunque  altro  genere  di 
poesia,  sono  pel  dramma  uizj  amabili,  chi  d  fan- 
no riprovare. 


leggcnd9  la  Medea  di  quel  greco  poeta,  per  .ip- 
parecchiarsi  a  morire.  Si  può  leggere  la  parte  di 
Catone  nelle  stesse  circostanze  e  collo  stesso 
frutto.  Quanto  air  energia  e  alla  dignità  de'pcu- 
sicri  e  delle  riflessioni  morali  Addisson  rassomi- 
glia al  poeta  ohe  gli  Ateniesi  chiamavano  il  filo- 
sofo lor  drammatico,  e  si  può  a  lui  medesimo  ap- 
propriare il  detto  suo  di  Catone,  ch'egli  è  pom- 
posamente sentenzioso.  Ma  quanto  al  singoiar  ta- 
lento, cui  aveva  Euripide  per  intenerire  i  cuori, 
e  far  loro  provare  le  agonie  del  dolore  e  della 
compassione,  qui  ^ien  meno  alP intuito  la  rasso- 
miglianza :  le  bellezze  di  Addisson  rispìenJono, 
ma  non  accalorano:  il  complesso  loro  forma  nel 
suo  componimento  una  specie  di  costellazione 
che  luce  tramanda  senza  calore,  siccome  le  stelle 
di  una  notte  agghiacciata.  Voi  incontrate  per  o- 
gni  dove  il  filosofo,  il  patriota.  Foratore  e  il  poe- 
ta, ma  dov'  è  il  tragico  autore?  Vel  cercale  voi 
indarno,  e  allora  chieder  potete  con  Marziale. 

Cur  in  tliealrum.  Calo  sei'ere,  ventiti? 

-»  A  che  mai,  grave  Calo,  venisti  in  su  la  scena?  » 
Addisson  era  ancora  nel  collegio  di  Oiford,  qu..u- 
do  egli  indirizzò  il  suo  componimento  ali"  ami-  o 


)OJ 
Drydcii,  siccome  all'uomo  che  più  era  in  grado 
di  procurar  ad  esso  buona  accoglienza  sul  teatro, 
■se  r  avesse  il  medesimo  meritata.  Drvden  colmò 
d^  elogi  ijucl  giovanil  lavoro,  non  dissimulando 
però  air  autore  la  sua  tema  che  il  pubblico  noia 
fosse  al)bastanza  giusto  nelP  applaudirlo.  Non  volle 
egli  adunque  incaricarsi  d'' introdur  l'opera  su  le 
scene  j  ma  in  cjuella  vece  ne  introdusse  Tautorc 
col  maggior  impegno  sul  teatro  del  mondo.  A- 
vendo  alcune  persone  di  un  merito  emiiienle  chie- 
sto al  superiore  del  Collegio  (V  Oxford  un  gio- 
vane d'ingegno,  Addisson  videsi  raccomandato  e 
ricevuto  con  trasporlo  sul  fondamento  della  sli- 
ma conciliatagli  dai  buoui  officj  di  Dryden. 

E  a  notarsi  che  quel  componimento  ha  mirabili 
convenienze  col  carattere  del  suo  autore:  questo 
dramma  è  pih  fatto  per  esser  letto  nel  silenzio 
del  gabinetto,  che  per  esser  esposto  sopra  la  sce- 
na :  il  poeta  parimente  figurava  molto  più  in  una 
privata  conversazione  che  su  la  scena  del  mondo. 
Avevano  entrambi  una  specie  di  mr-rito  locale, 
siccome  quegli  dei  del  paganesimo,  di  cui  pro- 
pria era  una  divinità  a  certi  luoghi  ristretta.  Fuori 
di  tal  ricinto  quegl' iddìi  più  non  erano  adorati, 
siccome  Addisson  più  ammirato  non  era  fuor  del 
•suo.  Ciò    mi    toma    alla    mente  Platone  che  per 
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una  condoUa  ia  apparenza  coDira<l(litloria  inibiva 
nella  inimaginaria  sua  re|)ubblica  la  lettura  di 
quello  stesso  Omero  che  naai  non  gli  usciva  dalle 
mani  ne'  taciti  recessi  del  suo  gabinetto.  INon  si 
distingue  il  Catone  pe'  grandi  movimenti  delle 
teatrali  passioni  j  ma  è  il  piìi  amabil  compagno 
che  ri  possa  esser  dato  negli  ozj  tranquilli  della 
solitudine. 

Ad  onta  dei  difetti  che  abbiam  notati  in  quel 
componimento,  non  è  però  men  vero  eh'' è  un  la- 
voro per  molli  conti  eccellente:  ma  Parte  tanto 
vi  domina  sopra  la  natura,  ch^  io  non  posso  a 
meno  di  paragonarlo  al  capo  d'opera  di  uno  sta- 
tuario e  di  appropriargli  due  versi  d'  Addisson 
medesimo,  che  mi  sembrano  fatti  per  esso  j 

»  O  diA'ino  scarpel,  che  rende  il  marmo 
»  Molle  non   men  d'  una   irattabil  carne  ! 

In  efi'elto  l'arte  si  è  tormentata  per  soffiare  una 
drammatica  vita  in  cjuesla  poetica  mole  incapace 
di  riceverla.  E  questa  la  statua  di  Pimmalione  : 
ce  ne  innamoriamo  nostro  malgrado,  e  vorrem- 
mo che  potesse  animarsi  e  spirar  le  aure  vitali. 
Ma  superflui  sono  i  voli  npslri  :  sarebbe  stato 
jneslieri  di  un   Shakespeare  o  di  un    Olway  per 
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operare  il  miracolo.  Più  potenti  di  Prometeo  quei 
uif  gcnj  creatori  avrebbero  eccitato  in  iin  si  bel 
corpo  insensibile  non  solo  la  scintilla  di  una  vita 
passeggera,  ma  la  durevol  liamma  di  una  vita  im- 
mortale. Ne''  lor  drammi  regna  con  tanto  impelo 
la  natura,  che  il  poeta  rimane  invisibile  ed  oc- 
culto dietro  la  sua  Venere,  sicché  a  lui  non  si 
pensa  se  non  dopo  che  calato  è  il  sipario.  Nel 
Catone  all' opposito  l'arte  ci  mostra  l'autore:  il 
veggiam  sempre  sul  teatro  davanti  al  suo  com- 
ponimento sostenere,  è  vero,  le  parti  di  ragguar- 
devol  personaggio,  ma  che  pur  sempre  è  iiifeliccj 
poiché  bisogna  che  lo  scrittore  dimenticar  si  fac- 
cia dalla  udienza,  (luche  dura  la  rappresentazio- 
ne, s'  ei  vuole  che  la  posterità  <'i  lui  si  ricordi 
eternamente.  Sul  teatro,  siccome  nella  vita,  tutto 
il  bello  risiede  in  una  magica  illusione:  il  mo- 
mento che  ci  disinganna,  che  disia  l'iucaniesi- 
mo  e  che  finisce  il  nostro  errore,  termine  impo- 
ne altresì  ai  nostri  piaceri  (*). 

'*)  E  (juesla  ancora  una  luminosa  jjiuoua,  che 
il  teatro  oi>e  potrà  tuoni  gustare  una  suda  feli- 
citi)., non  è  ancora  pt:r  noi  aperto:  non  si  dà  (juag- 
^ik  bontà  perfetta  ed  asstluta:  tutti  i  beni,  tutto, 
le  i'irlù  non  sono  tali  che  cotnparaliuainente,  e  la 
TOM.    IV  20 
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Un  genio  che  ama  la  pompa,  lo  splendoro,  gh 
accessorj  ornameuti,  non  dee  mai  impalmare  la 
musa  tragica,  che  sempre  dee  vestire  a  lutto.  Non 
un  superficiale  inlertenimenlo,  né  gioconde  di- 
strazioni andiamo  noi  a  cercare  nella  rappresen- 
tazione di  una  tragedia:  quanto  più  serio  e  pro- 
fendo è  r  interesse  ch'essa  c'ispira,  quanto  piìi 
gagliarde  ed  intime  sono  le  scosse,  cui  dà  all'a- 
nima nostra,  tanto  piti  altresì  sono  ^ivi  i  nostri 
piaceri.  Mi  sia  qui  permesso  di  riflettere  un  mo- 
mento intomo  alla  strana  legge  che  nascer  fa  il 
diletto  dalla  pena,  e  di  avventurare  le  mie  con- 
getture intorno  alla  cai,ione  che  lega  con  vincoli 
SI  maravigliosi  questi  due  conlrarj.  L'  anima  sì 
compiace  nel  movimento,  con  che  V  agitano  le 
passioni  maninconiche,  finché  siamo  noi  stes.si  in 
luogo  di  sicurezza  :  abbiam  caro  di  sentirci  in- 
felici senza  esserlo  in  realtà:  cosi  è  l'impasto 
della  nostra  natura.  E  forse  che  lo  scopo  del 
Creatore,  in  una  tanto  singolare  costituzione,  fu 
di  mostrarci  per  tal  guisa  che  non  ci  diede  le 
passioni  perchè  avessimo  a  sofii-ire,  se  non  se 
quando  gli  affanni  medesimi,  che  da  quelle  diven- 

follìa  occupa  sempre  un  angolo  nel  cuore  del  pih 
assennato  mortale. 


gono  cagionali,  contribuir  possono  al  nostro  van- 
taggio, sircome  nel  caso  dì  cui  parlo,  ove  scor- 
gesi  che  le  passioni  che  più  travagliano  l'anima, 
le  procurano  altresì  i  più  vivi  e  più  deliziosi  go- 
dimenti. 

Per  terminar  le  mie  riflessioni  sopra  il  Catone 
d'Addisson,  dirò  che  chi  nOQ  vi  scopre  insigni 
bellezze,  non  La  verun  gusto  per  la  poesia,  sic- 
come chi  non  vi  desidera  niente  di  più,  non  ha 
il  menomo  sapore  di  cose  teatrali.  Questo  com- 
ponimento nell'  atto  di  porgere  appigli  alle  più 
giuste  critiche,  estorce  i  nostri  applausi:  vi  tro- 
vate voi  molto  da  ammirare,  pochissimo  da  sen- 
tire. Cancellatene  il  titolo  di  tragedia,  ed  esso  è 
un'  opera  immortale  :  ma  giacché  pur  è  mestieri 
che  questo  nome  gli  rimanga,  sarà  esso  a  parte 
dello  strano  destino  di  cjuel  ciltadino  di  Roma, 
che  per  guiderdone  della  sua  vittoria,  fu  dannato 
alla  morte.  Entrambi  risplendettero,  ma  d'  una 
luce  fatale  ,•  e  per  essersi  segnalati  senza  V  ap- 
provazion  delle  leggi,  V  uno  dell'  arte  militare, 
r  altra  dell'  arte  drammatica,  è  d'  uopo  che  va- 
dano a  perire.  Ma  considerate  e  stupite!  quanto 
.«iia  questo  autore  dovizioso  di  fama,  poiché  può 
la  sua  gloria  perdere  un  Catone  e  non  risenlirn« 
verun   danno.   Non    è   questo   che   una  semplice 
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penna  direlta  dall'ala  vigorosa  di  un'aquila  che 
non  ispie;;a  però  men  sublime  il  volo  sopra  il 
capo  de"  suol  contemporanei. 

Ebbe  Addisson  genio  più  dilicato,  più  decente, 
piti  giudicioso  e  più  ampio  che  Swift  ovvero  Po- 
pe. Per  segnar  le  differenze  ohe  dislina;uono  que- 
sti celebri  triumviri  delUa  inglese  letteratura,  e 
cogliere,  alla  mauiera  di  Newton,  i  colori  diversi 
di  que'  raggi  primitivi  della  luce  letteraria,  Swift 
è  uno  spirito  singolare,  Pope  un  poeta  castigato; 
Addisson  un  grande  autore.  Swift  riputava  lo  spi- 
rilo un  despota  da  Dio  stesso  costituito  a  domi- 
nare per  ogni  dove  e  governare  il  mondo  :  tut- 
l'  altra  sovranità  fondata  sopra  altre  potenze  del- 
l' anima,  ali'  infuori  di  quello  spirito  scintillante, 
sembravagli  una  usurpazione  j  epperò  il  suo  sem- 
pre si  condusse  da  vero  tiranno  Pope  teneva  un 
poco  di  quel  sistema:  solameute  ei  voleva  che  si 
ammansasse  quel  despotismo  e  che  il  si  conver- 
tisse in  temperata  signoria,  onde  a  guisa  di  mo- 
narca regnasse  sotto  le  leggi.  Si  possono  con  tut- 
to ciò  rinfacciare  al  regno  suo  alcuni  atti  di  una 
eccessiva  severità.  La  corona  che  cinse  la  fronte 
di  Addisson,  fu  per  cos'i  dire  elettiva,  innalzato 
avendolo  al  soglio  il  pubblico  voto  e  un  libero 
tansenso  della  naijoMt; 
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Volete  voi  cotiskìcrare  ancora  da  un  altro  lato 
i    caratteristici    che    separano  questi    tre  autori  ? 

SVgli  e  vero,  come  disse  un  antico  (*),  che  i  li- 
bri sic:io  la  medicina,  sotto  questo  aspetto  trova 
l'anima  in  Addisou  un  dietetico  governo  piace- 
Tole  e  salutare,  che  si  gusta  da  ognuno,  e  che 
fa  sul  cuore  i  migliori  ciletti.  Pope  ha  anteposto 
il  catartico  tiella  satira,  che  può  in  vero  restituir 
al  suo  infermo  la  sanità,  ma  che  molestie  gli  dà 
le  più  crudeli  Quanto  a  Swift,  egli  insistè  sem- 
pre fopra  una  forte  dose  dell'  emetico  più  vio- 
lento, -che  ingojavasi  suU'  autorità  del  medico  5 
ma  ove  fosse  un  po'"  sensibile  e  rli  un  palato  schi- 
filtoso l'infermo,  gli  accadeva  di  recere  il  rimedio 
e  non   ottenere  del  suo  male  la  guarigione. 

Addisson  ha  pochissimo  scritto  in  versi:  ma  la 
Mìa  prosa  è  di  una  soavità,  di  una  eleganza  che 
mi  farebbe  darle  il  nome  di  prosa  virgiliana,  sic- 


(*)  Osimandia  re  di  Egillo,  successore  di  Pro- 
teo e  contempiraneo  di  Priamo,  re  di  Troja,  co- 
struir fece  una  niagnijìca  biblioteca,  ornata  delle 
statue  di  tutti  gì  iddìi  dall'  Egitto.,  sulla  facciata 
della  quale  sculjìile  leggcuansi  le  seguenti  paro- 
le :  Il  tesoro  de'  rimetl)  delP  anima. 
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come  Longino  diede  quello  di  omerica  alla  prc^a 
di  Erodoto  j  e  come  dicesi  ancora  che  Tucidide 
formasse  sul  modello  di  Pindaro  1'  aureo  suo  stile. 
Addisson  ha  composto  le  opere  sue  co'  più  eletti 
e  meglio  digeriti  materiali  secondo  il  vero  gusto 
degli  antichi  j  e  sebbene  i  suoi  scritti  formino 
le  delizie  del  secol  nostro,  son  persuaso  che  la 
jiosterilk  più  giusta  ancora  li  terrà  in  pregio  ria 
maggiormeq.te.  Non  leggo  mai  Addisson,  cir  io  non 
sia  colpito  da  una  idea  di  perfezione,  la  tpiale 
disanima  peT  modo,  che  mi  cade  di  mano  la  pen- 
na j  e  son  certo  che  scrittori  assai  più  di  me  va- 
lorosi saranno  costretti  a  stordirsi  e  dimenticar 
le  opere  di  lui,  quando  esser  vogliano  coutenti  del- 
le loro  proprio. 

Tuttavolla  (  ed  è  una  osservazione  che  vi  è 
forse  sfuggila)  che  dicono  comunerncate  di  lui 
il  pubblico  ed  anche  i  suoi  più  infervorati  par- 
tigiani? ch'egli  è  uno  scrittor  elegante.  A  ciò  si 
restringono  i  loro  eucomj.  Direbbesi  che  la  ele- 
ganza e  la  tersa  leggiadria,  onde  riluce  la  super- 
ficie de' suoi  scritti,  abbaglino  il  giudici©  loro  e 
gli  acciechino  alquanto  circa  la  profondità  de' 
sentimenti  e  de'  pensieri  che  nascondonsi  sotto 
il  forbito  veizo  delle  espressioni  :  quindi,  per  una 
singolare iatalilà, il  doppio  diritto  che  alTAddisson 
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<  ompele  sopra  una  intiera  ri])utazioDe,  gliene  fa 
{«rdere  la  più  bella  metà  agli  occhi  de'  suoi  cen- 
sori. No,  il  seco]  suo  non  ha  prodotto  autore  che 
abbia  scritto  su  i  piìi  gravi  argomenti  con  mag- 
giore, ho  pressoché  delto,  cou  eguale  robustezza 
e  solidità.  E  coloro  clic  in  lui  uoa  esaltano  che 
il  vago  stile,  mi  sombrano  lodarlo  a  malincuore 
e  non  fargli  che  un  avaro  e  geloso  complimen- 
to: è  questo  un  porre  in  non  cale  la  virLù  di  Lu- 
crezia, per  non  vantare  che  la  sua  avveneuza. 

Farmi  udirai  rispondere  che  voi  non  siete  in 
tal  numero  compresi,  e  che  sapevate  prima  di 
me  qual  fosse  U  valore  dell'  Addisson.  Non  dubi- 
to punto  che  tutto  non  sentiate  il  merito  degli 
sentii  suoi ,  e  che  non  pensiate  coir  universo 
mondo  che  son  dessi  immortali.  Ma  ignorate,  io 
credo,  che  il  nome  suo  meritato  avrebbe  la  im- 
moitalità,  quand'anche  non  avess' egli  mai  scrit- 
to, ed  una  immortalità  ben  superiore  a  quella 
che  conferir  può  la  penna  dello  scrittore.  V  è 
uoio  quanto  fossero  amabili  e  pieni  di  un  puro 
soavissimo  candore  i  suoi  costumi:  ma  siete  for- 
s'  anche  all'  oscuro  che  la  morie  sua  fu  un  trion- 
fo che  lo  inghirlandò  di  un  s  rto  che  si  ottiene 
da  pochi  uomini  virtuosi.  Poiché  la  paterna  ma- 
no della  Provvidenza  toglie  talvolla    in  un  mo- 
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mento  di  mezzo  .lU'  universo  o  ricliiama  rajrula- 
menle  al  suo  seno  i  più  dilelli  suoi  figliuoli,  une 
simile  condotta  dee  convincerci  die  s'' ella  ac- 
corda ad  alcuni  la  forza  e  l'occasione  di  mani- 
festare la  loro  virtìi  persino  tra  le  braccia  della 
morte,  noi  fa  tanto  per  la  gloria  delP  iiuliviiiuo 
elle  muore,  (juanlo  per  l'ammaestramento  e  pel 
vantaggio  di  quelli  che  rimangono  sopra  la  ter- 
ra (*).  Sarebbe  duufjue  una  ingiustizia  verso  l'il- 
lustre defunto  ed  una  specie  di  attentato  contro 
la  felicità  di  quelli  che  gli  sopravvivono  ,  il  la- 
sciar perire  nell'  obblivione  il  salutare  esempio 
di  un  transito  si  glorioso. 

Dopo  avere  a  lungo  giostrato  con  intrepidez- 
za, ma  in  vano,  contro  i  progressi  del  male,  Ad- 
disson  accommiatò  i  medici  e  con  essi  ogni  spe- 
ranza di  rivere:  ma  rinunziando  alla  vita,  non 
cessò  d'  interessarsi  in  favor  di  quelli  che  vivreb- 


■'')  Penneltelemi  di  osserifar  (fui,  che  r esempio 
della  morie  d' Addisson  tornar  può  tanto  più  pro- 
fiUevole  al  mondo,  perchè  laico  egli  era,  non  uo- 
mo di  chiesa,  di  cui  dicesi  comunemente  che  Ve- 
sempio  abbia  minore  influenza  sul  restante  della 
società. 


Ih  ro  dopo  di  luì.  Manda  egli  a  cliiamarf;  un  gio- 
^.<ne,  suo  stretto  congiimio,  pieno  di  merito  e 
di  buone  qualità,  ma  la  cui  virlìi  poteva  ancora 
rie  piìi  corroborarsi  collo  spettacolo  di  «u  ami- 
co moribondo,  e  colle  salutari  impressioni  ch'es- 
so lascia  in  un'  anima  sensibile.  Giugiie  il  gar- 
zoncello :  trova  egli  l'amico  suo  in  procinto  di 
spirare,  che  più  non  favellava  e  finiva  di  esalare 
gli  ultimi  fiati  della  vita  :  dopo  alcuni  istanti  di 
raccoglimento  e  di  silenzio.  «  Mio  caro  Signore, 
jigli  die'  egli,  avete  voi  chiesto  di  vedermi  ,■  cer- 
Dtamente  avete  qualclie  cosa  da  comandarmi^ 
))eccomi  ad  ubbidirvi  apparecchialo,  e  sacri  per 
wme  saranno  gli  ordini  vostri  ».  Deh  !  i  secoli 
pifi  rimoti  ascoltino  e  sentano  la  risposta  di 
Adissou  !  Pigliando  per  la  mano  il  giovane  pa- 
rente e  slrignendogliela  con  isforzo  :  «  Vedete  , 
«gli  die'  egli  dolcemente,  come  placida  esser  pos- 
wsa  la  morte  di  un  Cristiano.  »  Proferì  egli  a 
grave  stento  queste  brevi  parole,  ed  incontanente 
spirò.  Grande  Iddio,  quanto  grcaide  è  l'uomo^ 
allorché  tu  sostieni  la  sua  fiacchezza  I  Come  doU 
ce  è  la  morte,  quandu  il  giusto  nel  seno  tuo  si 
addormenta  I  Qua!  mai  è  V  uomo  che  cliiuder 
non  volesse  gli  orchi  al  giorno  in  tal  guisa  .' 
Che  legalo  d' inestimabii  valore  non  lasciò  e» 
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gli  in  sì  coni  accenti  al  giovanetto  da  lui  ama- 
to !  Possono  essi  servir  di  appendice  al  pregevol 
frammento  che  aveva  egli  medesimo  composto. 
>opra  la  verità  del  cristianesimo.  Provano  altresì 
che  la  sua  virtù  non  rimase  inferiore  alla  gran- 
dezza de'  seutimenti,  cui  sapeva  creare  la  sua 
immaginazione.  Ci  ha  egli  dipinto  in  tutta  la  sua 
energia  T  altezza  di  un'' anima  romana,  ponendo 
sulle  labbra  al  moribondo  suo  eroe  quel  si  su- 
blime voto: 

Deh! gieui  a  la  mia  patria  V estremo  mio  sospiro! 

Ma  r  uomo  è  ben  più  sublime  del  poeta,  quan- 
do effettua  un  volo  sì  generoso  e  T adempie  nel- 
l'atto eslrcmo  della  sua  vita.  Quanto  più  gran- 
de egli  è,  allorché  superando  i  languori  e  sop- 
primendo le  angosce  delle  sue  idtime  ore,  si  al- 
za ancora  sulP  orlo  del  sepolcro  per  compiere 
la  illustre  sua  carriera,  e  prima  d' involarsi  agli 
occhi  nostri,  la  sua  virtù  rischiara  cogli  ultimi 
suoi  raggi  il  tetro  e  venerabile  ingresso  delF  e- 
ternitàl  Nel  momento  pur  anche,  in  cui  l'anima 
sua  si  apparecchia  ad  abbandonare  un  corpo  che 
ella  cerca  di  animare,  la  sua  accesa  carità  il  sof- 
ferma tuttavia  e  fa  un  ultimo  sforzo  per  assict;- 


rar  di  un  altro  uomo  la  felicità  ed  aggìuguerln 
alla  sua  (*). 

Che  pensate  voi  ora  ?  A[»rendo  le  cortine  di 
rjiiesto  letto  funebre  ,  chiuso  da  si  gran  tempo 
non  vi  ho  forse  additato  neir  uomo  che  crede- 
vate di  conoscere  ben  addentro,  un  illustre  stra- 
niero che  vi  ha  sorpreso  (**). 

La  morte  di  c[uesto  autore  è  la  sua  maggior 
opera,  di  cui  non  sono  che  una  bella  prefazione 
gli  altri  suoi  scritti:  ecco  l'ultimo  suo  capo  d'o- 
pera che  rapisce  il  sufiragio  de' cieli,  di  cui  non 
erano  che  il  preludio  gli  applausi  ricevuti  dai 
mortali.  Da  che  luce  Addisson  circondato  battè 
la  via  della  gloria  verso  la  beatitudine  sempiter- 
na !  Più  forte  della  distruggi trice  de'  vivent',  nel 
rendere  lo  spirito  al  creatore ,  si  è  sollevata  al 
più  alto  grado  la  sua  virtù  ed  ha  eretto  il  trion- 
fo della  religione  sulle  rovine  della    sua  spoglia 

(*)  E  del  nostro  onore  non  meno  che  del  no- 
stro interesse,  V  accarezzare  e  il  venerare  la  sua 
ìnemoria  :  (juanto  più  saremo  i^irtuosi ,  tanto  più 
sapremo  ammirarlo  j  e  r/uanto  più  V  ammireremo^ 
tanto  più  si  accrescerà  la  nostra  virtù. 

(**)  JSon  sembra  per  avi'entura  che  di  lui  ap- 
punto abbia  detto  J^ir^ilio  .  .  .  Nota  major  imago  ' 
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mortale.  Se  tuiri  i  noslrì  grandi  scrittori  morii 
fossero  al  par  di  lui^  se  un  egual  genio  sortito 
f'glirio  avei^sero  per  1'  eternila,  non  saremmo  noi 
stali  tante  volte  ronlristati  dagli  orribili  racconti 
degli  ultimi  loro  istanti  (*). 

Come  dunque  è  accaduto,  voi  mi  domanderete, 
che  sia  rimasto  si  lungamente  ignorato  un  aned- 
doto che  fa  tanto  onore  alla  umana  natura?  Qual 
malefica  nube  ha  tenuto  per  tanto  tempo  in  una 
densa  notte  ravvolta   una  m^rte  si  luminosa? 

Non  esigo  che  voi  mi  prestiate  fede  sulla  mia 
parola  :  sappiate  dunque  che  non  ho  fatto  che 
sgombrar  dalle  nubi  una  verità  già  annunziata 
oscuramente  in  que'due  versi  cosi  belli,  cosi  pa- 
tetici del  signor  Tickoll,  che  certamente  ron  vi 
sono  ignoti.  La  sua  fila   e'' insegnò  a  ben  t^ifere, 

(*]  Ma  per  consolarci  un  poco  delV  afflizione 
che  a  noi  cagionano  morti  sì  lamentevoli ,  consi- 
deriamo  che  il  tempo,  in  cui  (questi  racconti  che 
adorar  ci  fanno  e  tremare,  sono  più  frequenti,  è 
quello,  in  cui  la  moltitudine  degli  uomini  che  non 
adorano  che  dopo  auer  tremat') ,  è  più  numerosa, 
0  conuenghiamo  a  astra  confusione,  che  il  più 
forte  riparo  della  virtù  sta  np  st-i  ne'' timori  e  ne"* 
terrori,  con  che  la  e )lpa  spai'outu  il  cuor  umano- 
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ta  sua  morte  e'' inses;na  a  morire:  ma  quante  la- 
grime ci  costò  ii.wxt^  ulti'fia.  lezione   ! 

E  bane  (jiiesli  due  ver^i  iiiiono  ispirali  dalla 
scena  augusta  e  coQij>asìioiicvole,  che  ho  io  espo- 
sto alla  vostra  vista.  L'  auioe  non  ha  rivelalo 
questo  fjtlo  al  mondo  •  he  sotlo  ramL)i:^uo  velo 
di  un  oracolo  :  ma  egli  n'  ha  a  me  falla  la  in- 
tiera coHiidenza.  Ei  fu  presente  alla  morte  del 
suo  protettore,  da  cui  ten.^o  il  raccoulo  che  ave- 
te inteso,  e  ch''ea;li  a  me  fece  nel  tempo  che  gli 
occhi  suoi  gr  indaviuio  ancora  di  amare  slille. 
Con  ffuai  mezzi  ci  ha  Addisson  insegnato  a  mo- 
rire ?  Ha  (juel  grand^  uomo  lasciato  la  cura  di 
palesarli  alla  penna  di  un  languido  scrittore  e 
di  un  -vecchio  quasi  estinto.  Ma  pieno  essendo 
di  calore  e  di  zelo  per  la  gloria  de' grandi  uo- 
mini, questo  sincero  zelo,  rinvigorendo  in  me  la 
iudaccbita  natura  ,  mi  ha  comunicato  la  forza 
q'  imitare  il  povero  Egiziano  che  raccolse  gli 
sparsi  avanzi  di  una  barca  jafranta  contro  la 
la  spiaggia,  per  comporne  un  rogo  funebre  al 
magno  Pompeo  geloso  di  onorare  a  tutta  sua 
possa  la  memoria  di  quesl^  iUiistre    Romano  (*). 

(*}  Se  non  erano  queste  poche  pagine  imper- 
fttle  da  tne  vergate,  la  più  bella  metà  della  gloria 
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Non  è  più  lecito  di  esaltare  Addisson  per  gì'  i.a- 
niortali  suoi  scritti:  il  merito  dello  scndore  si 
dilegua  in  faccia  allo  splendore  dclPuom  virtuoso. 
Non  più  si  tntteugano  i  nostri  elo;^i  serpcj^giando 
sopra  le  ojpere  di  lui:  innalziamo  i  nostri  sguardi 
e  Don  diparliamoli  insieni  colla  nostra  ammirazio- 
ne da  qnelì'  ultima  srena  della  sua  vita,  che  ci  ha 
svelato  nella  sua  anima  sablime  tratti  singolari  di 
rassomiglianza  colla  divinità.  A  colest'  anima  dei- 
ficata dalla  virtù  bi?oj;Tia  che  ci  affrettiamo  di  ren- 
dere gli  omaggi  che  sinora  pagati  non  abbiamo 
che  il  cener  suo  insensibile. 

Biasimerete  voi  forse  la  prolissità  di  questa 
digressiouc:  ma  sappiate  che  quello  che  sembra 
un  deviamento,  è  il  solo  motivo  che  mi  ha  fatto 
ripigliar  ancora  la  pcnua  che  io  aveva  deposta. 
Io  era  di  lunga  mano  impaziente  di  rimettere  al 
pubblico  il  sacro  deposito  che  la  Provvidenza  e— 
rasi  deguata  di  affidar  alle  mie  mani,  né  mi  sono 
accinto  al  presente  saggio,  se  non  perchè  serva 
d' introduzione  ad  un   racconto  ben  più  di  esso      li 

d' Addisson  rmianefa  sepolta  nella  notte  dell  ob- 
hlio,  e  la  posterità  l avrebbe  per  sempre  ignorata. 
Un  prezioso  frammento  sarebbe  mancato  allafaiiia 
delle  sue  opere  e  Palerebbe  lasciata  incompiuta. 


(legno  di  veder  la  luce.  Ve  ne  ho  arverilto  sul 
principio  della  mia  letiera  :  ecco  il  funebre  mo- 
numento, a  cui  ho  promesso  di  guidarvi  :  ecco  la 
lampana  sepolcrale  da  me  annunziatavi.  Ardeva 
essa  racchiusa  nell'  avello  di  uno  de'  nostri  con- 
cittadini: r  ho  io  spalancato  al  vostro  cospetto, 
e  vi  ho  additato  l'ombra  sua  rizzantesi  in  piedi, 
per  cosi  dire,  a  raccogliere  gli  sguardi  e  i  tri- 
buti di  ammirazione  e  di  riverenza  convenienti 
alla  trionfante  sua  morte,  che  gli  angeli  si  com- 
piacquero di  contemplare.  Passeggiero,  se  lagrime 
tu  versi  sulla  tomba  di  Addisson,  sieno  lagrime 
di  allegrezza. 

Una  morte  si  virtuosa  stata  sarebbe  ammirata 
in  cfue'  beati  giorni,  in  cui  ebbe  la  religione  i  suoi 
celesti  natali:  chi  avrebbe  creduto  che  passerebbe 
inosservata  nel  secol  nostro  corrotto  ì  pur  è  ciò 
accaduto,  che  ninno  sarebbcsi  sognato  di  pre- 
vedere. Questo  glorioso  avvenimento  non  troAÒ 
luogo  in  que'  si  vantati  registri  della  fama,  che 
s'ingombrano  di  tanti  falli  assai  meno  onorevoli 
La  fama  che  si  prodiga  è  di  lodi,  e  che  mai  non 
è  sazia  di  parlar  de' morti  illustri,  i  marmi  sì  av- 
vezzi a  mentire  per  adularli,  hanno  tutti  serl.'ato 
un  profondo  silenzio  intorno  a  questo  gran  suc- 
cesso, si  acconcio  a  prestar  una  voce  eloquente 
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alla  pietra  più  muta,  scabra  ed  informe.  Ahi  se 
il  mio  viiTor  giovanile  abbandonato  non  mi  a- 
vesse,  ergerei  c{ui  un  monumento,  più  del  marmO' 
pereime,  al  nuovo  Addisson,  bi;u  superiore  all'Ad- 
disson  che  ammirato  fu  sin  qui  dall'  Inghdterra 
e  dalle  straniere  nazioni  5  perchè  Addisson  tanto 
appartiene  alT  Europa  quanto  alla  sua  patria. 
L'  Europa  cristiana  tulli  non  conosceva  i  diritti 
che  aveva  egli  alla  sua  stima:  non  sapeva  ella 
come  r  Addisson  moribondo  sia  maggiore  dell'  Ad- 
disson da  lei  nominato  immortale.  Vogliamo  noi 
rassomigliarlo  ?  Aspiriamo  noi  ad  esser  parteci- 
pi della  sua  gloria  ?  Non  restrigniamo  V  ambizio- 
ne nostra  a  noiì  imitar  che  la  yjarte  meno  splen- 
dida del  suo  carattere.  Quaggiù  in  terra  s'  inco- 
rona il  capo,  ed  in  cielo  il  cuore.  Dth  !  questo 
secolo  che  chiamar  si  j)uò  il  secolo  degli  autori, 
mai  non  dimentichi  una  si  importante  verità  ! 

Deggio  sperare  che  un  lai  racconto  potrà  far 
qualche  impressione  sopra  i  cuori ,  poiché  non 
possono  gli  uomini  schormirsi  dallo  star  attenti, 
ogni  qual  volta  ad  essi  parli  un  letto  funebre  , 
né  possono  esimersi  dal  veder  nell'  uomo  che  si 
accomaiiat.i  dalla  vita,  P  attor  di  una  parte  che 
ad  essi  pur  si  destina,  e  forse  di  bel  domani, 
dair  Arbitro  supremo  de'  lo.o  giorni.  Ccrlament« 


32  r 

Addisson  sostenne  un  signorìl  personaggio  sul 
teatro  del  mondo:  vedete  con  che  dignità  T  al)- 
bia  egli  iiisino  al  termine  rappresentalo  :  battete 
palma  a  palma  e  fate  plauso,  o  tutti  voi  cbe  a- 
mate  la  viriìi  j  e  noi,  amico  mio  dolce,  rammen- 
tando sempre  il  suo  fine,  non  perdiamo  mai  d'oc- 
chio il  nostro,  afiinché  non  ci  colj^a  alla  sprov- 
vista la  voce  del  padroac,  senza  che  siamo  aU»i 
partenza  apparecchiati. 


TOM.    iV.  ^J 
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EPISTOLA 

AL    LORD    LANDSDHOWNE 

INTORXO    ALLA    PACE    DEL     l'jl2 

In  cui  dovaci  un  Giudizio  dell'Autore  sul  Teatro 
inglese  paraj^onato    al  frauccsc. 

Parnasia  laurus 
Paiva  sub  ingenti  matris  se  suhjicit  umhta 

Virs. 


Ne. 


celebre  secolo  che  vide  la  gloria  di  Ro- 
ma diffondere  il  maggior  suo  splondore  e  il  feli- 
ce Augusto  solo  padrone  del  mondo  j  iman  lo  che 
la  turba  del  regi  alle  porle  afiollavasi  del  suo 
palagio  e  rieinpievane  la  corlc  di  supplichevoli 
scettrati,  Orazio  a  capo  non  chino  passando  per 
Hiezzo  a  tutti  ijue'  re  gelosi  andava  liberamente 
ad  assidersi  accanto  al  Monarca  :  Y  alterigia  del 
potere  cedeva  al  magico  incanto  de'  carmi.  Ora 


.«pici'nnJo  {]  AOiO  verso  il  cie^o,  ora  roti  esso  ra- 
dendo il  suolo,  sublime  a  vioeiida  e  soave  scio- 
glieva egli  il  suono  della  sua  lira,  e  alle  romane 
Muse  insegnava  a  variar  gli  armonici  cor.cenli 
del  genio. 

Virtuoso  Milord,  non  si  tosto  ti  veggo  da  lon- 
tano, che  Cesare  io  poni;0  in  dimeal;ranza  :  per- 
dona se  a  te  colla  libertà  di  Fiacco  io  mi  avvi- 
cino. L'  amico  delle  Muse  gode  di  vedere  una 
Musa  fendere  la  calca  o'e^  cortigiani  e  penetrar 
sino  a  lui.  Ei  prescrive  ai  gr.mdi  end'  è  attor- 
niato, che  aprano  un  ]il>oro  varco  al  genio:  e  il 
sorriso  rivogliendogii  dell'  amicizia  annunzia  al 
dotto  mondo  che  ama  le  aiti  e  che  arde  egli 
stesso  della  nobile  loro  fiamma. 

Per  lunga  stagione  la  trista  Europa,  di  grama- 
glia  ricoperta  e  nel  dolore  immersa,  ha  pianto  i 
suoi  morti  :  per  lunga  stagione  ha  la  discordia 
condotto  attorno  il  sanguinoso  suo  carro  sopra 
i  conquassati  imperi,  spopolato  le  nazioni  e  can- 
giato le  corone  e  i  regi.  Con  che  spaventevoli 
Scene  di  carnilicine  non  ha  ella  atterrito  la  ter- 
ra e  i  mari!  Un  istante  delle  sue  stragi  vacui 
immensi  lasciava  nelle  generazioni,  e  V  attiva 
natura  esser  non  poteva  a  riparare  si  pronta, 
l'om''  era  V  uomo  a  distruggere. 
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III  vano  la  state  benefica  le  campagne  ricopri- 
va di  biondeggianli  messi  novelle  :  in  vano  la 
▼ite  liberale  ornava  le  agevoli  collinette  de'  suoi 
«grappoli  deliziosi.  11  mare  vomitava  il  terrore  e 
tuimiaava  i  suoi  lidi  :  i  piaceri  fugjjivano  smar- 
riti, e  la  tazza  ove  brillava  il  nettare  di  Borgo- 
gna, cadeva  rovesciata  dalie  loro  mani  tremanti. 
In  vano  la  natura  sorride  all'infelice:  subito 
eh'  ci  pena,  è  insensibile  alle  sue  attrattive  :  la 
primavera  spuntar  faceva  i  suoi  fiori,  1'  autunno 
indorava  le  sue  poma  per  gl'ingrati.  Non  più  il 
variato  aspetto  delle  stagioni  distingueva  l'anno: 
1'  uomo  non  misurava  il  tempo  che  colle  stragi 
o  col  riposo  della  spada.  Il  rimbombante  metal- 
lo delle  trombe  annunziava  la  notte  j  e  il  san- 
gue che  da  capo  incominciava  a  versarsi  minac- 
ciavaci  il  ritorno  df:\  sole. 

Ma  indugiar  non  può  a  far  di  sé  nuova  mo- 
stra la  pubblica  felicità,  tostochè  un  ministro, 
qual  tu  sei,  inoltrarsi  verso  il  trono  e  all'  orec- 
chio si  accosta  de  regi.  La  pace,  lunga  pezza  ri- 
«ospinla,  perdona  all'  uomo  le  insensate  sue"  ri- 
pulse, e  vien  finalmente  e  lo  costringe  ad  esser 
felice.  Alla  costei  presenza  i  mortali  dimentica- 
rìo  le  loro  sciagure  e  sorridono  al  passato  :  ces- 
sano di  gemere  le  nazìoui,  si  assodano  le  corone 
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sul  capo  f'ct  rr.  r^l  a!  raìoro  siiTcdc-  una  schie- 
ra di  più  mansuete  yirtìi.  Il  grand'  uomo  più  nou 
è  obhlicjaio  a  morire.  Viver  può  il  prode  Ar2Ìlio> 
e  tanto  or  £;iovare  alla  patria  colla  voce,  f|uan(o 
già  le  giovò  colla  manoj  i'eroe  diventa  un  sag- 
gio, cui  guiila  la  gloria  per  un  più  pacifico  ed 
infiorato  sentiero  alla  immortalità,  e  di  cui,  li- 
beri da  rpialunquc  tema,  pronunziar  noi  possia- 
mo il  nóme. 

Le  nafrcnfi  ricolte  più  non  sono  da  barbaro 
ferro  profanate.  Non  più  a  straniero  ignoto  pa- 
drone crescono  esse  su  i  campi  e  li  coprono  di 
flutti  ondeggianti.  La  bionda  spica  è  tagliata  dal- 
la mano  clie  la  seminò.  Il  sudato  mietitore  alle- 
gro giugne  e  gli  omeri  grave  alla  sua  capanna, 
•né  più  rapir  si  vede  per  la  via  il  prezioso  covo- 
ne die  alimentar  doveva  la  famigliuola.  I  fiumi 
non  più  mostrano  sanguigne  le  loro  onde.  Ili- 
splende  il  sole  di  una  luce  più  pura;  e  più  se- 
reni sono  i  giorni.  Tutta  la  natura  si  è  rabbel- 
lita e  dolce  sorride  alla  pace.  Augusta  reina,  a 
cbi,  se  non  a  le,  siam  noi  delatori  di  tanti  })e- 
neficj  ? 

L^  infermo  slesso  langneute  sopra  un  letto  di 
dolori  non  implora  più  la  morie j  egli  si  rinvi- 
gorisce e  si  alza  per  vivere.  Vassenc  a  respirare 


rclle  fiorite  campagne  la  salute  e  la  felicità.  Gii 
oggetti,  siccome  i  sensi  suoi,  gli  sembrano  nuo- 
vi :  ogni  cosa  è  piena  di  attrattive  pel  conyale- 
sccnte  j  ogni  cosa  riesce  gioconda  all'  uomo,  an_ 
j»cna  uscito  da  uno  slato  angoscioso. 

E  questa  pace  non  è  tale,  die  non  faccia  se 
non  sospeactcre  la  rabbia  d.t  conflitti,  cbe  dia 
un  sol  momento  di  requie,  in  cui  la  morte  pro- 
seguendo ad  apparecchiar  la  guerra  si  rìpromet- 
'a  di  ripigliar  in  breve  il  tenore  delle  sue  deva- 
stazioni. Spenti  sono  tutti  i  semi  che  alimentar 
polevaao  i  nostri  furori.  GÌ'  illustri  nostri  n«- 
32ÌGÌ  sonosi  convertiti  in  amici  leali  :  1'  amore  e 
la  gencrosiià  son  ora  le  sole  passioni  che  su- 
scitar possono  fra  essi  e  noi  innocenti  rivalità. 
Francesi,  vedete  1'  amico  vostro  nell'  amabil  Bo- 
lingbroke:  ei  sa  pure  che  trovar  può  un  Lands- 
dowene  alla  corte  del  re  vostro.  Beata  rivoluzio- 
ne I  Accolto  ne' palagi  de' Borboni,  Bolingbroke 
non  creditsi  uscito  dalla  sua  patria.  Il  monarca 
discende  dal  suo  trono,  e  mercè  la  più  generosa 
«ccoglienza  contende  alla  nostra  regina  il  cuore 
del  suo  ministro  :  gli  occhi  suoi  guardano  intor- 
no cercando  un  dono  che  l'inteqjrete  esser  pos- 
sa di  tutti  i  suoi  sentimenti.  Sfavilla  un  prezio- 
so giojello,,  il  cui  vivissicao  lum»  gU  aveii  spes§?> 


327 

riaperta  airaui'mo  la  piaga  del  suo  dolore,  e  fat- 
to versar  nuove  lagrime.  Ora  gli  vien  esso  ve- 
duto con  letizia,  perchè  ne  fa  un  presente  a  co- 
lui che  meglio  della  perdita  del  figlio  il  raccon- 
sola. Tanto  è  caro  al  monarca  della  Francia  il 
ministro  dell'  Ingliilterraj  tanto  è  grande  1'  illu- 
stre nostro  nemico  nella  sua  corte,  come  sul  tea- 
tro delle  battaglie! 

In  vano  la  natura  un  oceano  iutrappouc  furi- 
bondo fra  le  due  nazioni:  non  formano  elleno 
più  che  uno  slesso  popolo  di  amici:  insiem  si 
confondono  le  spiagge  dell'  Inghilterra  e  quelle 
della  Francia  :  il  Tamigi  scorre  per  Lodovico  e 
la  Scuna  per  Anna.  I  nostri  conflitti  hanno  a[>- 
palesato  le  recìproche  nostre  virtù  :  la  nostra 
unione  divien  quindi  più  stretta  e  la  doglia  del- 
le vicendevoli  nostre  ferite  raddoppia  i  trasporti 
de'  nostri  abbracciamenti.  Qual  Inglese  negar 
può  la  sua  stima  al  guerriero  che  sorger  fece  la 
tema  nel  forte  petto  dell'intrepido  Marlborough? 
Qual  suddito  de^  Borboni  sarà  della  propria  am- 
mirazione avaro  all'  eroe  che  vincer  seppe  Tal-- 
lard  ?  In  tal  guisa  1'  odio  generoso  divenuto  si 
converte  in  amore,  e  la  guerra  che  aveva  creato 
tanti  nemici,  riunisce  terminando  e  raddoppia  il 
Hiiiviero  degli  amici». 
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Quaiilo  mi  è  dolce  il  contemplare  l'  abbon- 
danza di  boni  elle  stanno  per  derivare  da  una 
pace  siforliuiala!  Il  commercio  ormai  biancheg- 
giar fa  colie  sue  vele  il  Aaslo  orizzonte  dei  ma- 
ri: e  i  riccLil  navigli  solcano  e  risolcano  con  si- 
curezza gli  azzurrini  Ilutti  dalF  uno  all'altro  po- 
lo. Inglese,  che  len  ritorni  dagli  estremi  confini 
dell'  universo,  da  fiiliclic  logoro  e  da  stenti,  e 
stanco  diveder  l'astro  della  notte  non  mostrar- 
li del  continuo  che  cielo  ed  acque,  quando  le 
sponde  a  risalutar  tu  giunga  della  tua  cara  pa- 
tria, sfoga  pur  senza  tema  i  tuoi  giusti  traspor- 
ti. In  mezzo  alla  tua  allegrezza  e  superbo  di  es- 
serti sottratto  alle  fauci  del  terribile  oceano,  tu 
non  più  ti  sentirai  carico  di  ferri  e  strappato 
lungi  dal  porlo,  ove  si  ricoverano  i  tuoi  figliuo- 
li. Tu  non  accuserai  i  venti  e  le  procelle  che 
abbiano  in  le  conservato  uno  schiavo  pe'  tuoi 
nemici,  e  non  vedrai  le  tue  ricchezze  armar  le 
loro  destre  contro  la  tua  patria.  Tal'  era  nondi- 
meno r  orribii  destino  che  l'aspettava  nel  porto, 
dopo  che  aveva  egli  lunga  pezza  solcato  lo  spu- 
mante ondoso  piano:  vincitore  di  mille  casi,  ri- 
manevagli  da  temere  il  suo  simile. 

Cosi  \^  tenera  filomena  fendeva  1'  aere  colle 
ali  e  fermava  il  volo  alla  selva  e  al  solingo  ru- 
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scello,  ove  i  famelici  suoi  pulflnl  aspettano  la 
imbeccata  :  andava  ella  ad  insegnar  loro  a  pro- 
vare i  nascenti  loro  vanni,  a  ripelere  le  soavi  di 
lei  canzoni:  ma  T  uccellatore  crudele  ha  teso  gli 
invisibili  suoi  lacciuoli^  e  la  tenera  madre  perde 
per  sempre  i  figliuolctli  e  la  libertà. 

La  bontà  non  è  che  la  grandezza  recata  al  suo 
grado  supremo.  Il  potere  è  un  istrumento  di  ma- 
ledizione, quando  non  sia  T amico  della  virtù.  Il 
vero  conquistatore  è  colui  che  cessar  fa  la  guerra 
•e  che  air  uman  genere  la  Hberià  resiiini^ce  di 
servire  in  pace  al  Re  de'  regi.  Se  i  re  della  terra 
si  prefiggono  un  altro  scopo,  meritano  di  provo- 
car contro  i  popoli  flagelU  più  tremendi  ancor 
della  guerra  :  e  se  il  demone  delle  battaglie  di 
jcarniScine  satollo  alla  Ilo  si  riposa,  paventino  co- 
loro e  tremino  che  la  smunta  e  pallida  fiime  e 
la  pestilenza  coperta  d' ulceri  non  vengano  a  sos- 
tenere le  veci,  ad  abbattere,  a  flagellare  la  na- 
tura, a  gastigare  un  popolo  ingrato  e  a  precipi- 
tar giù  nel  sepolcro  quanti  erano  al  fcndenlt- 
della  spada  sopravanzati. 

Ombre  degli  croi,  che  barbara  messe  foste  della 
guerra,  chinate  il  guardo  sulla  vostra  patria,  e 
veggendo  gli  aurei  giorni,  che  a  lei  si  tessono  la 
vostra  mercè,  rallegratevi  della  vostra  mone.  Nar- 
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rate  la  gloria  vostra  agli  eroi  vostri  maggiori,  che 
già  perirono  Be'*  campi  d'  Azincourt  e  di  Greci  : 
raccoglietevi  poscia  nel  profondo  seno  della  c- 
ternità  :  più  rilevauti  cure  che  ({nelle  non  sono 
della  pace  e  della  guerra,  or  vi  attendono  :  in- 
differenti per  V  avvenire  alle  rivoluzioni  di  que- 
sto globo,  non  v' informerele  più  di  ciò  che  in 
l'sso  accaggia,  e  nella  ubbriachezza  immersi  di 
di  una  perfetta  felicità  voi  porrete  in  una  beata 
obblivione  i  miseri  mortali. 

Finalmente  i  prodi  non  hanno  più  che  una  sola 
morte  da  incontrare:  non  si  vedranno  eglino  più 
cadere  a  brani,  né  più  le  loro  membra  saranno 
Vun  dopo  l'altro  pasto  delle  fiere  o  in  separati 
avelli  sepolte.  E  noi,  i  sentieri  correndo  del  pia- 
cere o  della  fortuna,  lion  ci  abbatteremo  più  pet 
le  vie  didlc  nostre  ciità  in  bande  di  mutilati  guer- 
rieri, le  cui  ossa  sparse  sono  nelle  campagne  della 
Fiandra,  ovvero  nelf  arena  agitate  de' mari,  men- 
tre eh'  eglino  strascinansi  dietro  sotto  gli  occhi 
«ostri  le  relicfule  di  un  coi^po  sfigurato  e  langucH- 
te  :  non  saremo  più  obbligati  di  comporre  ad  arte 
in  loro  presenza  i  nostri  volti,  e  cancellarne  una 
letizia  che  insulteiebbe  la  loro  miseria,  né  più 
obbligati  saremo  a  rimproverarci  i  beni,  di  cui 
godiamo,  e  che  a  npi  conservò  il  sangue  versalo 


•  J.i  que^bravi  guerrieri  che  vengono  vergognosi  e 
l'jnielici  a  chiederci  un  tozzo  di  pane. 

La  religione  può  d'ora  in  poi  rivolgere  al  Cielo 
roti  innocenti  e  puri  ed  astenersi  da  quelle  stra- 
ne preci,  in  cui  le  micidiali  imprecazioni  del  fu- 
rore a' voti  si  univano  della  pace  e  dell'umanità. 
Oggi  possiamo  appiè  prostesi  de'  suoi  altari  im- 
plorar da  colpa  immuni  la  bontà  dell'  Ente  su- 
premo, pregar  possiamo  e  non  tralasciar  d'essert 
cristiani,  e  senza  domandargli  nello  stesso  tempo 
per  noi  la  sua  clemenza  e  pe' nostri  simili  e  fra- 
telli la  morte. 

Quai  trasporti  di  giubilo  io  pruovo  veggendo 
le  arti  risorgere  e  promettere  all'  Inghilterra  di 
assicurarle  la  gloria  da  essa  su  i  campi  di  Marte 
procacciatasi,  vieppiù  ancora  i  nodi  strignendo 
della  pace  !  Nel  mentre  che  noi  contempleremo 
intorno  alle  dorate  nostre  volte  il  Francese  fug- 
giasco al  cospetto  dell'Inglese  che  lo  incalza,  in 
SI  animate  dipinture,  si  piene  di  movimento  e  di 
vita,  che  Rafaollo  sarebbene  geloso,  il  nobil  fuoco 
di  un  ardor  guerresco  si  diffonderà  da' nostri  cuo- 
ri negli  occhi  nostri  e  nelle  accese  nostre  guance: 
ma  nel  tempo  stesso  sappiamo  noi  esser  paglii 
de' preteriti  triónfi  ed  imporre  coraggiosamente 
Uuiiii  alla  nostra  gloria.  Teaiianio  che  volendoU 
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accrescere  ancora  ncn  perdiamo  fjuella   clic  ab- 
biamo acquistata. 

Quale  serena  Calma  e  profonda  tranquillità 
Gli  augelletti  già  ripigliarono  le  musiche  loro  gare 
neir  opaco  silenzio  de'  boschetti  o  lunghesso  le 
rive  de' ruscelli.  Ne'  campi  i  pastori,  sgombri  da 
spavento,  cantano  la  pace  e  i  pregi  amabili  delle 
loro  pastorelle  :  nelle  città  una  più  studiata  ar- 
monia fa  udire  le  soavi  sue  nolo,  e  posti  in  non 
cale  i  tumultuosi  accenti  della  strage,  piìi  non 
modula  che  quei  dell'  amore  e  della  tenerezza. 

3Ia  che  mai  sono  a  paragone  del  canto  delle 
muse  e  la  voce  degb  aligeri  musici  delle  foreste 
e  la  melodia  de'suoni  e  i  prestigi  de' colori? IVIi- 
lord,  le  muse  meritarono  sempre  e  sempre  eb- 
bero i  primi  vostri  favori.  Ma  le  muse  anch'  esse 
Toce  non  hanno  se  non  quanto  dura  la  pace. 
Cessò  di  romore'giare  il  tuono  delle  battaglie, 
prima  che  vedesse  la  Grecia  i  suoi  porti  splrrar 
audace  il  volo  verso  gli  dei:  il  grande  Annihab', 
quel  formidabil  nemico  di  Roma,  era  già  sotter- 
ra, tutti  sanguinosi  erano  e  debellati  intorno  ad 
essa  i  suoi  bellicosi  vicini,  chiuso  era  il  tempio 
di  Giano,  e  al  Cielo  sali^  ano  gì"  inni  di  pace,  pri- 
ma che  la  metropoli  del  mondo  udito  avesse  can- 
tare Ovidio  o  Virgilio. 


La  musa  riceversi  i.S[)iralricc  variar  sa  i  proprj 
■noni  senza  nulla  pcrJtTe  delle  sue  grazie  e  crear 
■  piacere  sotto  mille  forme  diverse.  Ma  non  mai 
ella  fa  di  sé  piii  splendida  e  maestosa  mostra 
che  quando  coli'  alzare  il  pomposo  sipario  della 
scena  vi  schiera  davanti  gli  eroi  e  i  re  agitati 
dalle  umane  passioni,  o.vero  la  bellezza  a  bru- 
no vestila ,  che  comunica  il  suo  dolore  a  li- 
na densa  turba  di  spettatori.  Ella  sola,  cavando 
dal  nulla  del  passato  i  secoli  remoli,  alla  imi- 
tazione espone  del  popolo  inglese  tutte  le  subli- 
mi virtù  che  il  tempo  ha  prodotte.  La  millan- 
tata arte  degli  storici  famosi  si  dilegua  a  fronte 
delle  maraviglie  eh'  ella  opera  agli  occhi  nostri, 
Lo  storico  non  delinea  che  l'anima  dell'eroe;  e 
ancora  non  può  egli  otlrirne  che  un' ombra  lan- 
guida, che  un  abbozzo  disegualo  alla  ventura  : 
1'  eroe  è  assente  e  non  ascolliam  noi  che  il  suo 
interprete.  Sopra  la  scena  veggiamo  lui  medesi- 
mo, e  la  sua  presenza  fa  negli  animi  nostri  una 
impressione  profonda.  In  viriti  di  un  magico  po- 
tere la  musa  drammatica  ricongiugne  il  suo  cor- 
po all'  anima  sua  e  tutto  intero  risuscitandolo 
gli  resti luisce  la  loquela  ed  operare  il  fa  e  vi- 
vere sotto  gli  ocelli  nostri  ;  intanto  che  noi  ci 
crediamo  coetanei  di  un  celebre  eroe  che  fu  per 


cipi.ra  dì  mille  secoli  trascorsi  t'a  uoi  seyrecalo: 
a  noi  tlà  Nestore  lezioni  di  sapieuza  j  per  eoi 
Ettore  si  arma  e  \o\a  ove  più  ferve  la  puj^ua. 

Qual  gloria  è  pari  a  ouella  Ji  un  autore,  i  cui 
sudori  utili  a  la  patria  trioufaco  della  corruzione 
de' cuori,  u' improvviso  tramutano  per  eflello  di 
una  forza  maravigliosa  Io  sceUerato  in  uomo  da]j- 
bene  :  e  gli  s'ispira  per  la  virtù  una  passione  si 
repentina,  che  cari  gli  rende  i  bisogni  o  gli  af- 
fanni, oad' essa  è  accompagnata! 

Qual  uomo  udir  può  i  gemiti  del  divino  ?ìIou- 
tezuma  e  alla  gloria  non  aspirare  di  soSrirc  i  suoi 
stessi  dolori?  Per  poco  che  abbandoniate  l'ani- 
ma vostra  al  piacer  che  la  invesca,  l'autore  so- 
Ti'  essa  regnerà  da  sovrano  e  governerà  a  suo  ta- 
lento le  vostre  inclinazioni  e  i  vostri  desiderj  :  e 
con  è  già  un  passaggiero  trionfo  la  sua  vittoria: 
se  il  cuor  vostro  tutto  fitto  nel  vizio  resiste  alla 
virtù,  il  poderoso  freno  della  vergogna  terminerà 
di  volgere  e  d' incatenare  al  bene  la  vacillante 
vostra  volontà. 

Più  d'  una  volta  io  vidi  la  tazza  spumante  di 
«n  generoso  licore  fare  all'anima  una  dolce  vio- 
lenza, apiirue  i  cupi  nascondigli,  e  schiudere  il 
varco  ad  una  verità  che  la  fredda  temperanza 
teneva  da  gran  tempo  imprigionata. £ene  spesso 
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iiuportanli  segreti  che  alle  altrallive  reslsicrono 
dell'  oro,  alle  seduzioni  della  bellezza,  alle  strette 
(lei  dolore  e  de'  tormenti,  si  diedero  poi  vinti 
all'  insinuante  potere  del  nettare  di  Bacco.  Dap- 
poiché sedato  era  il  tumulto  de^li  spirili,  l'in- 
fi  lice,  tradito  dalla  sua  lingua,  piagneva  la  pro- 
pria debolezza^  ma  troppo  tardi,  poiché  la  irre- 
vocabile parola  uscita  era  dal  suo  cuore  più  che 
dalle  sue  Libbra,  e  la  confessata  verità  smentiva 
le  sue   menzogne. 

In  tal  guisa  anime  caparbie,  che  né  la  bontà 
degli  uomini,  né  la  clemeìiz.i  de' cieli,  né  il  ter- 
ror  delle  pene  di  una  vita  avvenire,  né  la  tema 
delle  umane  leggi,  non  avcano  potuto  far  che  ab- 
bracciassero il  partito  della  virtù,  sorprese  poi 
senza  loro  saputa  e  vinte  dai  prestigi  della  sce- 
na, sagriticarono  volontarie  le  depravate  loro  abi- 
tudini al  potere  del  poeta   trionfatore. 

Siccome  il  vino,  la  cui  gioja  riempie  del  con- 
tinuo la  tazza  che  circola  nelle  mani  de'commcn- 
eali,  occupa  gradatamente  i  nostri  sensi  e  li  sog- 
gioga^ cosi  la  poderosa  influenza  lieiia  dramma- 
tica narrazione  entra,  s' insinua  a  poco  a  poco 
ne' cuori  :  a  misura  che  P  attxire  s'inoltra  e  che 
il  banchetto  delle  muse  si  accalora,  il  delitio  e 
l'iibbriachezza  si  aumentano,  risvcsliansi  i   sejati 
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menti,  fermentano  le  passioni,  in  breve  V  anima 
è  tutta  in  tumuìio.  Tantosto  conquistala  ella  si 
arrende  alla  virlìij  e  la  virtù  è  attonita  di  questi 
nuovi  discepoli  e  deir  ardore  che  gì' investe.  Un 
sublime  zelo  gli  aj^ita  e  li  trasporta:  invasati  da 
un  santo  furore  non  possono  più  rimanere  ai  loro 
posti,  si  alzano  dalle  loro  sedie,  e  son  pronti  a 
volare  in  soccorso  della  innocenza  oltraggiata, 
ad  immergere  il  pugnale  nel  seno  del  tiranno  che 
la  opprime.  Come  mai  V  anima  passar  potrebbe 
da  una  si  nobile  effervescenza  al  gelido  stato  della 
fredda  bassezza  ?  Come  da  quegi'  impeti  divini 
ricader  si  tosto  ncll'  immoodo  fango  del  vizio  ? 
Come  lo  stesso  uomo  che  mescolò  jeri  sera  le 
sue  lagrime  con  quelle  della  sventurata  Monima, 
oggi  potrebbe  levarsi  col  pensiero  di  spogliare  il 
pupillo  ?  Se  voi  chiedete  alP  Inghilterra  chi  me- 
glio l'arte  possedesse  di  dominar  i  cuori  e  di  can- 
giar le  anime  sulla  scena  j  ossa  vi  nominerà  Tal- 
bot,  1'  amico  di  Landsdowne.  Talbot  (*)  fu  il  più 
valente  maestro  che  mai  si  vedesse  in  cotesta 
scuola  di  morale,  ove  il  piacere  assaporar  fa  le 
lezioni  della  virtù.  Per  onor  di  Cornelio  niente 
dirò    di    Orocnoko.  Ma   che  Importano  a  Talbot 

.(*j  Shrewsiurj. 
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il  nostro  silenzio  ovvero  i  nostri  encomj  ?  Gli 
allori  che  i;li  cingono  le- tempie,  son  bagnati  dal 
pianto  della  svenlurata  Isubelia,  né  può  il  tem- 
po far  che   non   verdeggiano   immortali. 

I  nostri  nemici  confessano  (  se  una  tale  con- 
fessione !usinj>ar  può  il  nostro  orjjo.;lio)  che  iu 
alcun' altia  coniracla  non  regna  Melpomene  con 
più  pompa  e  gloria  che  sopra  la  scena  li'Iu.hil- 
terra.  La  musa  di  Pungi  più  diiirata  ordir  sa  e 
sviluppare  con  maggior  Gnezza  le  fila  di  uu  dotto 
e  complicalo  intreccio.  Il  nostro  genio  nien  cu- 
rioso d.  Ile  sludiate  bellezze  dell'arie,  mira  al 
grande,  e  si  compiace  di  spiegar  la  sua  energia 
nel  piano  di  un'  azione  semplice  e  patetica.  I  no- 
stri vicini  saiuio,  egli  è  vero,  slimolar  vivamente 
la  cuiiosiià  e  sostener  il  progressivo  andiimi'ulo 
di  un  interesse  che  va  sempre  crescendo.  Scn- 
tesi  lo  spei le; toie  ognora  più  neiranim.)  un  vio- 
lenlo  desiderio  di  vedere  alla  fine  come  V  ero* 
.uscir  deg  ia  dal  labirinlo,  in  cui  trovasi  ingolfalo. 

Noi  siamo  premurosi  di  con'  ilai  le  passioni  e 
di  portarle  al  lor  colmo:  sempre  noi  mostriamo 
r  eroe  da  qualche  terribil  colpo  beisa^liato  ed 
oppresso.  I  Francesi  sospirano  j  noi  piagniamo  j 
appo  loro  il  dubbio  e  le  commozioni  della  in- 
quietudine sono  il  termlDe,  a  cui  il  patetico  si 
TOM.    iV  '-ii 
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arrestaj  il  patetico  che  ria  noi  si  spigne  sino  alle 
agonie  del  terrore,  sino  all'  estrema  disperazio- 
ne. Al  cuore  noi  tutti  avventiamo  i  nostri  strali  j 
scuotiamo  con  mano  vigorosa  ed  audace  tutte  le 
fibre  delle  più  violenti  passioni,  né  mai  temiamo 
di  porgere  alla  udienza  uua  dose  troppo  gagliar- 
da di  sentimento  e  di  piacere. 

Sappiamo  noi  dipignere  con  risolute  pennel- 
late i  grandi  oggetti  della  natura,  e  i  teatrali  no- 
stri componimenti  mai  non  attingono  le  loro  bel- 
lezze alla  fonte  delle  drammatiche  le^jn.  La  morte 
di  Cesare  è  un'  azione  sì  semplice,  che  appa:;rir 
non  può  il  gusto  troppo  raffinato  della  platea 
francese,  la  qual  vorrebbe  che  V  arte  venisse  a 
condirla,  a  confettarla,  dirò  cosi,  e  a  renderla 
piii  solleticante  ordendo  sopra  un  aureo  canavac- 
cio la  catena  di  un  amoroso  intreccio. 

Non  pensiamo  noi  nella  stessa  guisa:  ci  è  noto 
che  il  Cielo  formò  in  Cesare  un  più  grand^  uo- 
mo di  quel  che  possa  abbozzarne  uman  pennel- 
lo :  noi  però  il  dipigniamo  tal  quale  natura  il  ci 
diede,  e  non  abbiamo  la  falsa  dilicatezza  di  pren- 
dere a  schifo  le  opere  sue  e  di  presumere  di  cor- 
reggerla. Per  signoreggiar  T attenzione  ed  i  cuori, 
Shakespeare  non  ha  seguito  nella  sua  tragedia 
Jiltro  piano  che~qucllo  che  l'Onnipossente  aveva 


e^Ii  medesimo  delinealo  nel  carattere  di  quel  Ro- 
mano. Osservate  il  teatro  de' nostri  vicini.  L''artc, 
invece  di  nascondersi  vi  tradisce  se  medesima  per 
ogni  dove  e  troppo  si  ap[ialesa:  il  gran  Cornelio 
è  applaudito  in  ogni  scena:  Y  Inglese  alP  incon- 
tro, ajpassionato  amatore  della  natura  non  pensa 
a  Shakespeare  se  non  dopo  di''  è  calato  il  sipa- 
rio, e  ritornandosene  alla  propria  abitazione  col 
cuore  att'o,qalo  da  singliiozzi,  cred' egli  di  arrivare 
allora  allora  per  P  appunto  da  Venezia,  dalFE- 
gilto,  dalla  Persia,  dalla  Grecia  o  da  Roma. 

Se  il  Francese  non  disegna  i  suoi  piani  colla 
energia  che  i  nostri  contraddistingue,  bisogna  con- 
fessare nondimeno  ch'egli  è  nostro  eguale  per  la 
pompa  e  per  la  magnificenza  dello  stile.  Non  vi 
ha  nazione  che  pensi  e  si  esprima  con  maggiore 
aggiustatezza:  la  Grecia  mai  non  ebbe  un  gusto 
più  squisito,  né  un  senso  piìi  dilicato  e  più  vero. 
Questa  gloria  non  è  sempre  la  nostra  :  non  di 
rado  a  forza  di  volerci  sublimare  ci  perdiam  noi 
nelle  nugole,  e  stramazzar  ci  fanno  al  suolo  i  no- 
stri sforzi  medesimi  per  salire. 

Raciue  fa  parlare  tulli  i  suoi  attori,  anche  su- 
balterni, con  tanta  precisione  e  verità,  che  can- 
giar non  si  potrebbe  un^idea,  un  sentimento  sen- 
za il  più  groAC  sconcio.  Guardiaruoci  altresì  dal- 
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r  accusare  i  Franoesi  che  manchino  eli  calore  e 
di  fiamma:  il  vantarci  di  superarli  io  ciò  è  un 
fere  la  satira  di   noi  stessi. 

Tuttavolta  non  le.<^go  mai  Shakespeare,  eh'  io 
non  mi  senta  perdere  qualciie  gra.io  ili  slima  per 
V  universo  e  per  gli  uouiini  che  ve^j^Iamo.  Non 
ha  egli  solamente  conosciuto  la  natura  esistente, 
n'ha  creata  un'altra,  ed  e'itrimbe  hanno  riem- 
piuto ogni  sua  pagina  di  tratti  di  genio  e  di  ma- 
gistrali colpi  inimitabili.  I  suol  stregoni,  le  sue 
fate,  la  sua  isola  inca  'tata  hanno  rapito  ai  rac- 
conti delle  nostre  balie  f£uanto  avevaio  di  mi- 
rabile e  di  vezzoso:  non  sono  essi  più  che  insulsi 
e  freddi  sogni,  paragonati  che  sicno  alle  interest 
santi  di  lui  finzioni.  La  illusione  ci  seduce  per- 
fino a  farci  deplorare  la  perdita  degli  storici  di 
jCotesto  nuovo  universo,  e  dimentichiamo  ch'esso 
non  ebbe  mai  altra  realtà  che  quella,  cui  seppe 
dargli  la  ferace  di  lui  fantasia.  Chi  può  respirare, 
quando  II  suo  Othello  è  negli  spasimi  della  ge- 
losia ?  Shakespeare  anch'  egli  col  suo  Talbot  (*) 
ha  vinto  la  Francia. 

Il  sangue  del  prode  Talbot  scorrerà  per  molti 

(*)  Uno  degli  antenati  del  Duca  di  Shrewsburjr 
«he  conquistò  la  Francia,  e  che  rappresenta  un"" im- 
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secoli  nelle  Tene  a  numerosa  schiera  di  posteri 
di  lui  definì:  ma  Sliakrfjieare  non  ha  che  un  e- 
rede  del  suo  genio.  Milord,  nominar  noi  voglio 
il  suo  rivale... Ma  che  giova  il  silenzio,  quando 
il  merito  è  sì  luminoso,  che  non  è  più  possibile 
di  tenerlo  occulto  ?  Non  v'  ha  lettore  che  non 
indovini  il  mio  segreto,  e  a  cui  tosto  in  mente 
i  non  si  risvegli  l'idea  del  grande  Agamennone  (*). 
Grazie  io  rendo  al  propizio  destino,  che  tro- 
■far  mi  fece  in  voi,  o  Milord,  un  giudice  rischia- 
rato de'mici  scrini  :  apprezzar  voi  sapete  Topera  ^ 
e  voi  non  umiliate  mai  P  autore  con  bugiardi  e- 
logi.  La  lo  V.  Oliando  ncn  sia  (dovuta,  è  una  in- 
giuria, di  cui  si  <  111  nde  un'anima  nobilmente  su- 
pèrba. Un  ciudicio  severo,  ma  utile,  è  il  solo  o- 
nore,  a  rui  io  aspiri,  e  che  possa  'u'ingaimi.  In 
vano  Pucni  potente  darebbe  1<  nt'o  a'suoi  tesori, 
Tion  verrcbb'  egli  però  mai  a  capo  di  contenlare 
r  orgoglio  di   un   poeta.  Per   un  poeta  verttmtnie 

porian'e  personaggio  in  una  delle  tragedie  di  Sha- 
kespeare. 

(*;  Qui  non  u  ha  duhhio  si  allude  a  una  dram- 
matica azione  di  Milord  LandsLllhnvne.  Young 
ne  cita  un  altra  ancoia  dello  slesso,  intitolala 
L'  amor  eroico. 


Spirato  dai  numi  la  piii  bella  ricompensa  è  di 
vedere  che  ben  compresi  e  ben  sentili  sicno  i 
suoi  versi.  Le  muse  cantano  per  la  gloria  e  non 
per  r  oro.  Troppo  vile  è  questo  metallo,  altrui 
SI  prezioso,  per  pagare  i  divini  loro  presenti.  Sde- 
gnano esse,  dair  onore  in  fuori,  ogni  altra  mer- 
cede, se  pur  non  è  la  espressione  dell'  omaggio 
che  il  cuor  presta  al  merito.  Landsdowne,  tu  co- 
nosci delle  muse  P  alterigia,  e  giammai  non  of- 
fendesti la  loro  dilicatezza. 

Chi  mai  più  di  te  meritò  d'esser  l'oggetto  dei 
loro  canti  ?  Chi  possedette  più  rare  virtù  ?  Per 
esser  felice  non  hai  tu  mestieri  degli  sguardi  del 
pubblico,  né  degli  applausi  della  moltitudine.  Nel- 
r  anima  tua  è  la  sorgente  perenne  della  tua  fe- 
licità :  solo  in  compagnia  della  tua  coscienza: 
sfolgora  nel  tuo  volto  una  pura  letizia  ,•  pago  e 
con  lento  tu  sorridi  a  te  stesso. 

Havvi  un  dono  che  a  pochi  si  comparte  dalla 
natura,  e  che  tu  possiedi  in  grado  eminente,  ed 
è  la  bennata  facoltà  di  provar  piacere  all'aspet- 
to del  merito  altrui.  Tu  non  paventi  di  trovare 
in  un  rivale  la  virtù,-  il  grand' uomo  non  è  mai 
per  te  un  oggetto  di  mestizia,  un  incomodo  vi- 
cino, un  nemico,  da  cui  tu  volga  le  piante  cer- 
cando di  schivarlo. 
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Quanto  m''  è  caro  il  seguirli  col  pensiero  io 
quelle  dense  foreste,  ove  si  nascoude  il  sacro  a- 
silo  del  tuo  ritiro  !  Quando  dal  tumulto  della 
corte  e  degli  affari  nella  pace  tu  vai  a  ricoverarti 
di  que' luoghi  remili  e  tranquilli,  non  ti  credi  già 
tu  balzato  in  una  terra  straniera.  La  solitudine 
e  il  silenzio  non  isbalordiscono  T  anima  tua,  e  la 
noja  maninconica  non  viene  mai  a  riempiere  iu 
essa  il  volo  dc^  pensieri.  Tu  sai  quivi  eleggerli 
un  drappello  di  compagni  e  di  amici  ne'  grandi 
uomiai  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  •  tu 
sai  conversare  giocondamente  cogli  eroi  e  co'ge- 
nj  de'  secoli  trascorsi.  Ma  i  loro  trattenimenti  non 
possono  che  ricrearli,  né  saprebbero  istruirli.  Tut- 
ti i  grandi  scrittori  della  Grecia  e  di  Roma  non 
hanno  fatto  che  scrivere  la  storia  delle  tue  idee, 
e  r  anima  tua  e  più  dotta  e  più.  ricca  dei  loro 
scritti. 

Cile  manca  mai  alla  tua  felicità,  poiché  con 
tutti  questi  doni  tu  sei  al  possesso  di  un  amico? 
Tu  non  puoi  vantarli  di  averlo  scelto:  l'hai  tu 
ritrovato  nella  tua  famiglia  (*)  :  egli  é  disceso 
dalla  tua  stirpe,  e  la  voce  della  natura  lo  ha  no- 
minato al  cuor  tuo.  Quanta  invidia  porto  io  alle 

(*)  QuesU  era  un  suo  nipote. 
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dolcezze  che  gustar  ti  fa  questo  aaiico  !  Ahimè  ! 
SODO  per  me  finite  le  si  soavi  delizie  deir  ami- 
stà !  O  Harrison  ! . . .  CoDvien  cìi' io  ceda  al  mio 
dolore,  si  rude  il  cuor  mio.  So  che  inutili  sono 
le  lagrime:  ma  le  lagrime,  avvegnaché  sparse  in- 
darno, sono  un  salutar  balsamo  alle  piaghe  ('el- 
r  anima....  O  crudele  destino!  Tu  ritorni  colla 
pace,  tu  risaluti  i  tuoi  domestici  lari  ....  E  già 
più.  non  vive  V  amico  mio  !  Ahi  !  troppo  breve, 
ma  pur  compiuta  fu  la  tua  carriera,  e  se  la  morte 
fu  dolce  per  le,  ahi  noi  fu  che  per  te  solo!  Non 
sarò  io  forse  accusato  d'' orgoglio,  perchè  io  r(ui 
confonda  il  mio  pianto  a  quello,  onde  i  grandi 
onorarono  le  tue  ceneri?  Strafibrd  e  Bolingbrokc 
sentirono  la  tua  perdila^e  i  gemili  eh'' eglino  ac- 
cordarono alla  tua  memoria,  fecero  di  le  pur  nella 
tomba  un  oggetto  degno  d' invidia. 

Non  si  tosto  ricevetti  V  annunzio  della  immi- 
nente sua  morte,  che  rai  posi  in  cammino  e  du- 
rai notte  e  giorno  in  quel  tristo  viaggio,  col  cuor 
angoscioso  e  colP  anima  ])iena  di  orribili  presen- 
timenti. Ahimè  !  era  già  troppo  tardi,  quando 
Fanima  mia  si  congiunse  alla  metà  di  se  stessa. 
Io  non  aveva  più  amico  :  la  mia  guancia  si  ap- 
plicò sopra  una  guancia  agghiacciata:  quella  voce 
che  rapiva  il  Tamigi  co'' melodiosi  suoi  can li,  lan- 
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guida  e  fioca  non  aveva  più  la  forza  di  esprimere 
le  pene  del  suo  cuore:  ajipena  potè  e^sa  formare 
un  fleliil  sospiro  e  poi  si  estinse.  Qnal  fu  il  mio 
martoro  reggendo  dalla  cruda  parca  troncato  lo 
stame  de'  suoi  giorni  sul  bel  principio  della  lu- 
minosa carriera  che  gli  si  apriva  dinanzi  !  Ahi- 
mè! qual  prò  nella  vicina  speranza  delle  onori- 
ficenze e  delle  fortune  che  venivano  a  lui  pro^ 
messe?  Non  altro  che  di  aspcr2;cre  di  una  mag- 
giore am;irezza  gli  ultimi  istanti  <'el  viver  suo. 
Ma  la  sua  ^rand' anima  sfppe  vincersi,  e  a  cotai 
beni  rinunziare.  L'allegrezza  di  scorgere  la  pace 
ricondotta  nella  sua  patria  suporò  il  sfnso  dei 
cocenti  suoi  dolori  j  ed  io  il  vi^li  rassegnato  al 
proprio  destino  tra  le  braccia  sorridere  dilla 
morte.  F  nalmente  prima  di  a'  ban-'onare  a  que- 
sta nemica  degli  esseri  una  vita  che  non  è  già 
più  sua,  che  per'^ula  è  per  me,  egli  mi  prese  per 
la  mano  fiso  guatandomi  con  o^'^hi  oUenebrali 
dalla  morte,  e  strignendomrda  dolcemente  mei 
sentii  proprio  entrare  nel  cuore  ...  Pos^^ia  traen- 
do r  estremo  anf^lito  ....  Ali  I  sorregirelemi  .... 
Ah!  guardetevi  dal  troppo  afl'  zion  rvi  ad  un  mor- 
tale,  fo^s'  ecli   anche   di    tutti  il  più  -virtuoso. 

Perdonate,  Milord,   al   mio  dolire  questo  indi- 
screto sfogo  ed  intcmp'-stivo:  il  dolore  ha  i  suoi 
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priTÌlegi,  e  l'uomo  che  ha  mestieri  di  cousoiarsi, 
poco  rispella  i  gradi  e  le  convenienze.  Racco- 
mando ad  uua  sorte  migliore  il  tenero  e  degno 
oggetio  delle  vostre  afi'ezioni.  Deh  che  mai  non 
v'incolga  la  disgrazia  di  perdere  uu  amico  si  ca- 
ro, com'  era  quello  da  me  perduto  !  Alcun  sini- 
stro mai  non  interrompa  il  corso  de' fortunati  vo- 
stri giorni:  godete  a  lungo  i  heui  che  verserà  la 
pace  a  piene  mani  sopra  F  Europa. 

Non  isdegnaie  di  esserne  il  benaugurato  can- 
tore: la  musa  che  v'ispira,  è  nata  per  T  immorta- 
lità. Celebrale  cogl'  inni  una  si  splendida  epoca 
del  secol  nostro:  salvate  la  gloria  sua  dall'abis- 
so de' tempi,  e  quando  gli  anni  accumulati  avran- 
no raddensate  le  tenebre  sopra  la  storia,  questo 
felice  periodo  del  passato  rifulga  ancora  nella 
notte  dell'  a\Tenire,  rischiaralo  d'  età  in  età  dal 
vivo  lume  de'  vostri  versi  e  della  vostra  fama.. 


0€^€^ 


IL    SAVIO 

IN  SOLITUDINE 

O    SIENO 

RELIGIOSE    MEDITAZIONI 

DI 

ODOARDO   YQUNG 


Cum  cjuaeslerìtls  me ùn'eniar  a  vohis 

Jerem.  XXIX.   i3.   i^- 


349 


PREFAZIONE 


VJorre  un  linguaggio  tutto  mistero  ed  entu- 
siasmo, die  imliaraiza  Io  spirit<)  senza  ris' hia- 
rarlo,  avendovi  più  di  calore  che  di  luce,  più 
di  sottigliezza  die  di  ragione:  ma  vi  è  un  altro 
sublime  linguaggio  che  solleva  l'  anima,  la  pa- 
sce, e  la  rassoda,  pog^^i  indo  questo  a  gran  li  ve- 
rità, non  offrendo  che  grandi  oggetti,  e  traendo 
tutta  la  nobiltà  sua  dalla  reale  loro  grandezza. 
Ed  ecco  il  caso,  se  non  m^  inganno,  della  pre- 
sente operetta.  Questa  si  è  tradotta  perchè  giu- 
dicata degnissima  dell'  attenzione  di  sensati  let- 
tori, di  queglino  cioè,  che  non  si  appagano  della 
corteccia,  e  i  quali  non  da  altro  son  mossi  se 
non  da  ciò  che  può  rendere  più  viva  la  lor  pie- 
tà, e  più  ferma  la  lor  virtù. 

Nel  dire  la  lor  pietà,  io  parlo  a  chi  ammette 
un  cullo,  e  spezialmente  quello  del  cuore  ^  parlo 
a  chi  sa   di  non   potersi    rendere  a  Dio    omaggi 


33o 

(lei^iii  di  lui  se  non  dopo  aver  meditate  jjrofou- 
damente  le  auguste  sue  perfezioni  ;  dalle  quali 
risultano  si  giuste  le  nostre  umiliazioni,  si  indi- 
spensabile la  nostra  sommessione,  e  si  ben  fon- 
dale  le  nostre   speranze. 

Conipiangansi  coloro,  ai  quali  sono  straniere 
idee  sì  nobili  e  si  consolanti  j  bendi  è  giunti  essi 
fossero  soltanto  alla  fatale  insensibilità  per  og- 
getti si  grandi  senza  essere  scesi  agli  orrori  di 
una  decisa  irreligione.  E  donde  potria  nascere 
questa  fredda  e  stupida  indifferenza,  se  non  se 
da  un  abituai  dissipamento  che  gitta  l'anima  nel 
vuoto  e  nel  tumulto  dei  più  frivoli  jùaceri?  Sen- 
za entrar  nel  burrascoso  delle  accese  passioni, 
gli  ozj  di  una  vita,  spesa  quasi  lutla  in  bagutel- 
le,  son'' eglin©  capaci  di  serj  riflessi?  E  T anima 
sempre  divisa  tra  oggetti  leggeri,  avvezza  ad  im.- 
pressioni  lusinghevoli  e  passeggiere  è  ella  suscet- 
tibile dei  puri  e  solidi  piaceri  della  religione? 

Chi  mai  non  vive  con  sé,  chi  sfugge  anzi  a  se 
stesso,  chi  cerca  solo  il  diporto,  o  l' inganno  di 
se  medesimo,  sarebbe  egli  disposto  a  formar  le 
sue  delizie  di  una  yirofonda  meditazione  che  pe- 
rò gli  sgelerebbe  le  bellezze  di  un  sistema  reli- 
gioso, lo  grandezze  di  una  divina  economia,  e 
r  imponente    prospetto    di   un    mondo    avvenire, 
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quando  egli  non  vuole,  o  forse  non  osa  occu- 
parsi che   del  presente? 

TaT  è  a  mio  parere  la  disposizione  in  gene- 
rale di  chi  vive  odiernamente  in  sul  mondo  j  dis- 
posizione men  colpevole  al  certo,  ma  ben  più 
comune,  e  forse  nelle  sue  conseguenze  fatale  al 
pari  di  una  irreli^ion  sistematica  .  Questa  non 
isvia  d'  ordinario  che  gli  spiriti  sottili  e  superfi- 
ciali, che  feritisi  colle  armi  loro  proprie,  feri- 
scono dappoi  la  società  per  quella  mania  die  U 
prende,  di  divulgare  i  loro  irreligiosi  soGsmi. 

Trar  gli  uomini  da  un'  abituata  tiepidezza,  a- 
nimare  il  sentimento  con  riflessioni  vive,  subli- 
mi e  interessanti,  parmi  questo  un  servire  alla 
religione,  un  dar  nuova  vita  alle  virtù,  e  un  sa- 
lutar calore  air  esercizio  di  tutti  i  doveri. 
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MEDITAZIONE  PRIMA 


IDDIO    CREATORE 


Alza  gli  occhi,  e  mira  chi  ha  fallo  tutto  ciò. 


v_ihi  non  a1)bia  guasti  gli  occhi  non  può  non 
ricevere  le  impressioni  della  bella  luce  del  gior- 
no, e  chi  non  sia  senza  senno  non  può  non  sot- 
trarsi alla  forza  irresistibile  con  cui  quanto  ne 
circonda,  ci  comprova  la  esistenza  di  un  Crea- 
tore. I  cieli  lo  annunziano,  la  terra  il  predica, 
ogni  raggio  di  luce  ce  '1  manifesta,  e  il  suo  no- 
me è  scritto  a  divini  caratteri  nella  superba  vol- 
ta del  firmamento.  L^  occhio  del  Savio  ne  pene- 
tra la  profondità,-  ogni  stella  è  un  sole,  ogni 
pianeta  è  un  mondo,  ed  ogni  mondo  è  l'  abita- 
zione di  una  moltitudine  quasi  infinita  di  crea- 
ture. Chi  ne  sa  il  numero?  Chi  misurerà  lo  spa- 
ùo  immenso,  che  lu  coutlcuc  ?  Abbasso  il  guur- 
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do,  e  veggo  questa  parte   di  mondo,  che  io   abi- 
to, questa   terra  che    mi  sostiene,  e  mi  nodiisce. 
Chi  ne  pose  le   fondamenta?  Chi  scavò   gli  abissi 
del  mare?    Chi  innalzò    gli  argini  che  ne  impri- 
gionano le  onde?    Chi  fissò  al   mare  la  sponda? 
Chi    meditò    ed    esegui    la  stupenda    costruzione 
di  quegli  alti  monti,  inaccessibili  nella  lor  cima 
anche   ai  fulmini?  Chi  slabili  in  essi  quelle  fonti 
perenni,  le  di  cui  acque    per   tanti    secoli,  e  per 
ogni  parie  del  globo  portarono  la  fertilità  e  Tab- 
boudanza?  Chi  rese  fruttifero  il  seu  della  terra, 
£■  vi  sparse   quella  infinita  varietà  di  semi  ripro- 
duceuti  alla  giornata,   eoa  una   spezie  di  anuien- 
tamenlo.  s^nn^.re  nuove  creazioni?  Chi  rese  i  cor- 
pi inanimati  suscettibili  di  moto,  e  capaci  di  co- 
municarlo   ad    altri    corpi    pure    inanimati    in   uà 
tnoclo  non  anco  inteso  dai  più  gran  filosofi  ?  Chi 
diede  al  mondo    quelle   leggi   sulle    quali    egli   si 
mantiene?  leggi  che  noi  conosciamo  dai  soli  ef- 
fetti, e  delle  quali  indagar  non  sappiamo  le  cause 
se  non   per  conghietliiia.    Ciii  ripartì  le  forze   di 
tante    diverse    parli   componenti   V  universo   con 
si  perfetto  equililjrio,    che    un  mondo,    le   di  cui 
innumerabili  parti  si  cambiano   ad   ogni  momen- 
to in   mille   forme,  pur  sussiste  invariato   nelP  or- 
ione? Negar,  che  tutto  ciò  sia  premeditata  dispo* 
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FÌzione  (li  un  Etile  intelligente,  e  sostener,  che 
ciuesl'  orùine  am.nirabi'e  sia  opera  del  cieco  ca- 
so, sarebbe  il  colmo   della  follia. 

Ma  perchè  cercherò  io  il  Creatore  *uor  di  me, 
se  per  poco  che  ci  rifletta  lo  ritrovo  in  me  stes- 
so ?  Io  sento,  IO  penso,  io  conosco  delle  cose 
che  sono  al  di  fuori  di  me,  altre  (he  a  me  ap- 
partengono. Ho  delle  forze,  e  me  ne  servo  ad 
ogni  momento,  senza  sapere  né  donde,  nè  come 
io  le  abbia.  Trovo  in  me  una  facoltà  per  cui, 
semprechè  io  voglia,  formo  entro  di  me  imma- 
gini di  cose  che  in  me  non  sono  :  e  me  ne  va- 
glio a  talento  come  fossero  mia  creazione  :  le 
considero,  le  combino,  lo  separo,  o  ne  dispongo 
quasi  materia  mia  propria.  Ma  donde  ho  io  tal 
materia,  su  di  cui  tanto  far  possono  i  miei  pen- 
sieri ?  In  me  non  ne  trovo  il  principio,  ma  fuor 
di  me.  Trovo  delle  vie  aperte  per  le  quali  la  no- 
zione del  mondo  corporeo  giugne  all'intimo  del- 
la mia  anima.  Cinque  sensi,  la  organizzazione 
de'  quali  è  un  miracolo  di  arte  e  maestria,  mi 
sorprendono  a  segno  coli'  ammirabile  loro  eco- 
nomia, che  crederei  di  sognare  se  gli  effetti  non 
mi  accertassero  della  loro  realità.  Questi  capi 
d'  opera  sono  tante  vie  aperte  da  ammiraliile 
Provvidenza   per  le  quali   entrano   in  me  le  inj- 
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ma;;;mi  delle  cose  corporee  di  qualunque  spezie, 
di  qualunque  graodezza  :  il  sole  ed  un  alomo. 
Tulli  questi  oggetti  con  pari  agevolezza  passa- 
no sin  dove  l' anima  ha  la  sua  prima  sede,  e  si 
presentano  a  lei.  L'  anima  le  tratta  come  cose  di 
suo  plen  diritto,-  essa  le  onora  di  uno  sguardo, 
o  le  neglige  :  le  trattiene,  o  le  congeda.  Talvolta 
molte  alla  rinfusa  ella  ne  scaccia,  ed  altre  sot- 
tentrano immediatamente  a'  suoi  ordini.  Ora  chi 
seppe  disporre  il  mio  corpo  con  tanta  atlitudi- 
ne  a  tanto  varie  operazioni.''  Chi  gli  prescrisss 
di  essere  si  obbediente  a  miei  voleri,  e  di  esser- 
lo senza  reclamo'  Di  muoversi  al  primo  mio  cen- 
no, e  in  un  modo  che  mi  riesce  un  mistero  : 
Ogni  di,  ogni  momento  serverai  a  piacere  degli 
organi  del  mio  corpo,  e  V  anima  il  governa  da 
sovrana.  Vuor  ella  che  lo  cammini,  e  cammino^ 
Tuoi  che  io  parli,  e  parlo.  Vi  sarà  chi  creda,  che 
un  ente  dotato  di  tal  potenza  non  conosca  nep- 
pure a  chi  egli  comandi?  Eppur  ciò  è  troppo  ve- 
ro. L'  anima  mette  in  opera  gli  organi  delia  pa- 
rola,* e  una  quantità  di  muscoli  clf  ella  non  co- 
nosce, e  nemmen  sa  che  esistano,  son  tutti  in 
moto.  Qual  non  saria  la  sua  sorpresa  se  veder 
potesse  a  un  colpo  d^  occhio  il  numero  jìrodigio- 
so,  e   1'  attività    di   questi   sudditi   .sconosciuti,   « 
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se  si  av\edesse,  che  i  lor  movimenti  sono  effet- 
ti della  cieca  ubbidienza  prestata  a''  di  lei  co- 
mandi? Ciò  non  ostante  un  tal  potere  non  è  sen- 
za interruzione.  Stanco  il  corpo,  e  allentati  i  mu- 
scoli ed  i  nervi,  1'  anima  invano  si  concentra  in 
se  stessa,  e  ricliiama  le  sue  forze  in  proprio  soc- 
corso: convien,  che  ceda  al  sonno  sin  la  volon- 
tà di  resistergli.  Ella  più  non  conosce  se  stessa, 
né  sa  che  facciauo  i  suoi  ministri.  Ma  dopo  po- 
che ore  ella  ed  il  corpo  si  risvegliano,-  ripiglia- 
no i  nervi  il  primo  elastico,  ed  ogni  cosa  il  primo 
aspetto.  Rimessa  al  pieu  possesso  del  suo  impero 
resta  però  convinta,  che  altronde  in  lei  derivi  un 
tal  dono,  e  la  forza  di  Aalersene^  e  dal  modo 
con  cui  ella  esiste  si  accorge  di  un  Creatore. 

No  certamente,  cosi  pensando,  io  non  m' in- 
ganno j  e  la  esistenza  del  mio  Creatore  mi  è 
cosi  certa,  quanto  certa  è  la  mia.  Io  esisto,  ed 
esiste  un  mondo  j  ma  né  io  da  me,  né  da  sé  e- 
siste  il  mondo.  Ricorrere  al  cieco  caso  è  un  ri- 
correre al  nulla.  Se  sarthbe  follia  attribuire  al 
puro  caso  la  fabbrica  del  superbo  tempio  di  Dia- 
na in  Efeso,  quanto  maggior  non  sarelilie  voler- 
nelo  creatore  delP  universo,  e  jiadre  delT  uniau 
genere.'  Eh!  no;  colui  eh' è  mio  Creatore,  e  Crea- 
tor del  mondo,  è  di  sua  natura  un   ente  attivo  j 
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e^li  è  spirito  j  egli  ha  potenza  e  sapienza  ,  e  la 
creazione  ce  ne  assicura.  Questi  suoi  attributi 
sono  di  grado  infinito,  e  da  noi  affatto  inconce- 
jjibile.  E^li  vide  possibile  la  nostra  esistenza  pria- 
<'hè  fosse  reale.  Volle  che  fossimo  ,  e  fummo. 
Ecco  la  soia  certa  storia  della  origine  e  di  noi 
e  dell'  universo. 

Ma  come  grande,  come  inesplicabilmente  gran- 
de dev'  esser  questo  Spirito  !  La  menoma  parte 
di  sua  creazione  ha  troppo  di  maraviglioso  per 
istancare  non  che  occupare  T  ingegno  piii  felice, 
rlic  vi  mediti.  Un  granello  di  arena  è  per  noi 
un  mondo,  o  certo  il  sarebbe  se  tutte  potessimo 
svilupparne  le  parli.  Milioni  di  tai  granelli  cal- 
chiamo co^  nostri  piedi  senza  degnarli  di  un  ri- 
flesso, o  di  uno  sguardo i  eppur  sono  degni  ogget- 
ti di  colui  che  non  ne  creò  un  solo  inutilmente. 
Le  piìi  minute  cose  in  natura  sono  sef^reti  per 
noi  impenetrabili  j  e  delle  grandi  è  per  noi  in- 
commensurabile la  profondità.  Siamo  circondati 
da  creature  alle  quali  noi  sovrastiamo  per  in- 
gegno e  per  dignità  j  eppur  queste  ci  confondono 
colla  loro  estensione  e  grandezza.  Chi  si  forme- 
rà una  giusta  idea  delle  vaste  pianure,  delle  al- 
te montagne  chiuse  in  seno  air  oceano,  emule  a 
rpìcUe  cbe  offre  la  terra  agli  ccclù  nostri?  Vi  so- 
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no  dei  mondi  sepolti  sotto  a  quelle  acque.  Per- 
desi  la  nostra  ininiaginativa  tra  quei  profondi,  e 
intanto  la  regina  de'' pesci,  la  smisurata  balena 
«(dierza  in  quegli  abissi  j  sbufla  in  mezzo  a  quei 
flutti  suonanti;  f-i-nde  monti  di  acque j  si  afiac- 
cia  alla  superfirio,  e  porta  lo  spavento  negli  oc- 
chi a  quanto  v'  e  di  vivo  nel  mare.  Sembra  che 
ella  sia  la  prima  e  la  più  considerabile  tra  le 
opere  mat>^riali  della  creazione  5  ma  e  ia  baleua, 
e  Toceano,  e  la  terra  stessa,  che  li  contiene  co' 
suoi  monti,  paesi,  regioni  ,  quali  ci  diverrebbero 
osservati  dal  pianeta  di  Giove?  Ma  in  qual  par- 
te deir  emisfero  cercheremo  tal  pianeta?  Chi  può 
adilitarlo  senza  un  eccellente  telescopio?  Ed  aju- 
tali  da  questo  non  ci  apparirà  più  grande  d\ina 
stella  Gssa  5  la  quale,  benché  ci  si  mostri  quasi 
nn  punto  luminoso  del  firmamento,  pure  ad  onta 
dell'  apparente  picciolezza  supera  realmente  in 
grandezza  i  corpi  che  nel  nostro  sistema  solare 
posson'  esser  veduti  dagli  abitanti  de'  pianeti  più 
prossimi  al  sole.  Ma  chi  sa  il  numero  di  questi 
soli  co' loro  mondi?  Chi  può  misurarne  la  gran- 
dezza ?  Chi  oserà  farsi  una  idea  dello  spazio  che 
li  contiene  ?  Tutti  esistono  però,  e  non  senza  un 
perchè  non  ad  altri  noto  che  a  quello  Spirilo 
sublime,  che  ne  ha  voluta  la  esistenza- 
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Ma  ohimè,  die  le  forze  mi  matt^ano,  e  sì  .';mar-" 
risce  lo  spirito  nel  tener  dietro  a  te,  mio  Crea- 
tore incomprensibile.  Per  grandi  che  mi  sembri- 
no questi  mondi,  sono  innanzi  a  te  si  picciola 
cosa,  come  la  polve  che  si  attacca  ad  una  bi- 
lancia, o  come  gocciola  pendente  da  un  vase  ; 
ed  anche  assai  meno  se  assai  meno  figurar  io 
mi  potessi.  E  che  sarai  tu  mio  Dio,  inesplica- 
bile grandezza,  se  tutte  queste  grandezze  non  li 
costarono   che  il  volerle  ? 

E  Se  tanto  grandi  cose,  tra  le  quali  sì  perde 
il  mio  ingegno,  sono  un  nulla  al  tuo  cospetto, 
che  sarò  poi  io  slesso,  che  mi  confesso  troppo 
picciola  cosa  per  non  restare  assorto  in  qu^l 
nulla  •  ma  insieme  grande  abbastanza  per  com- 
pren'lerc  ,  che  il  pieno  di  questi  mondi  è  un 
niente  al  Ino  confronto!  Tale  dunque  di  una 
maniera  maravlgllosa  tu  mi  formasti,  o  mio  Crea- 
tore, mio  Dio,  autore  di  mia  esistenza  ,  e  sola 
ragione  onde  esisto  !  Che  feUcità  jier  me  di  pn- 
terti  conoscere,  o  mio  divin  Creatore,  ed  occu- 
parmi in  pensare  a  tei  Anima  mia,  non  ti  stan- 
car mai  di  lodar  quest'  Ente  invisibile  ,  incom- 
prensiViile,  infinito.  Innalzati  sulle  ali  dello  spi- 
rito alla  tua  origine;  glorifica  quest'Ente  il  so- 
lo degno  di  esser  glorificato  benché  infinitamen- 
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mimerò  degli  esseri  qual  più  del  mio  Creatore 
merita  le  mie  lodi  ?  Oh  voi  infelici,  che  siete  sì 
insensati  da  non  ammettere  un  Creatore  ,  e  s"i 
temerarj  da  negar  verità  tanto  luminosa!  Guar- 
dati, anima  mia,  dal  bruttarli  giammai  di  tal 
pece.  Se  un  Dio  no  '1  riempie  ,  il  mondo  è  per 
rae  vuoto  e  diserto.  Qual  selvatico  fantasma  va- 
gherei disperalo  per  gF  immensi  spazj  de!  crealo, 
se  in  te,  o  mio  Creatore  ,  a  trovar  non  avessi 
il  centro  adorabile,  che  tulli  riunisca  i  miei  spar- 
si pensieri  j  unico  centro  in  cui  spero  il  riposo, 
invano  cercato  altrove  con  penosa  ricerca. 

O  tu  prinrìj;io,  centro  e  fine  di  ogni  cosa,  si 
tu  sei  il  mio  Creatore.  Tu  ordinasti  che  io  fos- 
si: una  sola  tua  parola  formò  il  mio  corpo:  il 
tuo  soffio  lo  animò.  Se  io  esisto,  è  tuo  dono  5  e 
ciò  che  io  sono,  lo  son  per  le.  Non  esisterei,  né 
penserei,  se  tu  no  '1  volevi.  Che  tu  sia  beneflctt© 
e  gì  ri  fica  lo  in  eterno,  o  mio  Signore  e  Creato- 
re  !  Al  pensiero  che  io  esisto  perchè  tu  il  vole- 
sti, r  amore  e  la  riconoscenza  si  impadroiàsrono 
della  mia  anima.  Che  felicità  è  il  sap-.r  con  cer- 
tezza, che  tu  sei  il  mio  Creatore  !  (Jhe  conlento, 
che  gloria  è  il  [lolermi  occupare  a  pensarvi!  Una 
gioja  indicibile  eccita  neir.iniraa  mia  un  delizio- 
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so  disordine,  lalcliè  appena  ella  può  reggere  a 
sì  tenero  movimento.  Possa  questo  esserli  no  a 
discaro,  o  mio  Dio,  mio  Creatore,  autor  del  mio 
essere,  per  cui  io  sono  quel  che  sono,  e  da  cui 
Ilo  quanto  possedo.  Possa  esserti  accetta  quella 
lode  che  ti  oH're  la  mia  debol  lingua  j  unico  tri- 
buto che  dar  ti  poss.i  una  misera  creatura  qual 
io  mi  sono.  Se  io  sono  V  oggetto  delle  tue  te- 
nerezze, o  mio  Creatore  ,  Toglie  esserlo  sinché 
esisterò.  A  te  si  deve  il  sacrifizio  del  mio  corpo 
e  del  mio  spirilo.  Che  debbo  io  fare?  come  deb- 
bo adorarti?  O  Altissimo,  degnati  di  parlare,  ed 
io  ti  ascolto  5  degnali  di  onorarmi  de'' (uoi  or- 
dini, che  io  mi  ardo  di  brama  di  eseguirli.  Ah! 
chi  mi  d.irà  la  raniililà  de' venti,  e  P  attivila  del 
fuoco,  perchè  imitando  gli  Spiriti  che  assistono 
al  divin  trono,  io  voli  al  primo  tuo  cenno  ,  ed 
accresca  la  mia  felicità  nell'  ubbidir  prontamen- 
te  al   tuo  volere? 

Son  pur  fortunati  i  momenti  spesi  in  servirti! 
Quan^ìo,  deh!  quando  mio  Dio,  e  mio  Creatore, 
godrò  io  pienamente  di  un  lauto  bene?  Quando 
sarà,  elle  sperimentata  esatta  la  ubbidienza  che 
ti  devo,  sia  giudicato  degno  di  essere  ascrifto  fra 
i  tuoi  servi  più  fedeli?  Si  ^  io  co'.ii.a  rerò  tutto 
me,  io  riporrò  tutta  la  mia  felicità  acli'adeuj^>ie- 
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re  la  tua  voloulà  sulla  terra,  come  è  attuaìtnen- 
t«  adempita  ne' cicli. 

MEDITAZIONE  II 

VKXSIERI    PER    LA    MATTIX\. 

O  Signore,  tu  sei  il  mio  Dio,'  ed  io  li  cerco 
dai  primi  albori. 

i_-iCcomI  desto.  La  luce  di  un  nuovo  giorno,  do- 
no ineslimabile  del  mio  benefico  Crealorc  mi  ri- 
schiara gli  occhi,  e  mi  chiama  a  ripigliare  le  fac- 
cende della  vita.  L'  orror  periglioso  di  una  cupa 
r.otle  è  superato.  Uq  dolce  sonno  rinvigorì  le 
mie  membra-  godo  ancora  il  piacer  della  vita  e 
della  salute  j  e  nuo\  i  spiriti  vitali  risalendo  al 
mio  cerebro  mi  rimettono  in  moto.  Le  mie  pri- 
me occupazioni  sieuo  consacrate  al  mio  Creato- 
re. E  a  chi  fuorché  a  lui  devonsi  le  primizie  di 
un  giorno  ch'è  suo  dono? 

O  mio  Signore,  o  Padre  mio  ,  qual  tenerezza 
m' innonda  il  cuore  pensando  ,  che  la  tua  man 
liberale  mi  dà  con   un   nuovo  gloruo   una   nuova 

^iia^  acciò  goda  i  ouoyi  effetti  di  tua  bootà ,  e 
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acriò  assapori  il  tenero  piacere  che  in  me  desia 
il  beli'  l'^tinto  di  gradtutUne!  delizioso  movimen- 
to clic  nu  porla  aiP  ottimo,  ;dr amabilissimo  mio 
Signore.  Per  a'p.^itarml  questo  nisoTO  di  non 
aveva  io  niù  diritto  che  tante  migliaja  di  esseri, 
miei  simili,  i  quah  nella  scorsa  notte,  compita 
la  lor  carriera,  can.bi;!roao  il  lor  sonno  in  (pici 
di  m'irte,  passarono  dal  tempo  alla  eternità,  si 
a'I'lormenlarono  jier  non  riveder  mai  più  il  sole, 
né  si  desteranno  se  non  quando  questo  belFastro 
più  non  esista.  Ahimè  !  Voi  ch^  eravate  jcrì  quel 
che  io  son  op(<;i,  abitatori  del  mondo,  e  che  siete 
ora  c[uel  che  io  sarò  fra  poco,  cittadini  del  re- 
gno degli  spiriti  ^  a'OÌ,  dico,  pieni  per  la  più  par- 
te il  rapo  di  bei  disegni  da  compiersi  in  oggi  , 
ma  che  una  subita  morte  ha  troncati  j  voi  che 
ormai  provaste  quel  gelo  che  una  sol  volta  si 
sente,  gelo  di  morte,  e  quindi  sapete  per  pruova 
che  sia  il  morire  j  voi  che  già  entraste  nella  e- 
ternilà  a  cui  temerarj  taluni  osarono  discredere, 
sino  al  punto  che  un  braccio  armato  di  ferro 
gli  afferrò,  e  con  forza  irresistibile  gli  sprofondò 
neir  abisso  5  voi  si,  con  que"' vostri  ancora  intiriz- 
ziti cadaveri  dovete  essere  la  mia  scuola.  Le  gelate 
vostre  labbra  m'' istruiscono,  e  mi  ammoniscono 
ad  esser  saggio.  Voi  siete  la  ove  io  debbo  iufrd- 
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ingojati  ne'  suoi  gorghi  il  mare,  e  su  '1  pcn'ìio 
delia  sponda  io  ancora  traballo.  La  vostra  sorte 
è  decisa,  la  naan  divina  n'  ha  segnata  la  senten- 
za nell' indelebile  chirografo  della  eternila  j  ma 
iudeciso  è  il  mio  destino  che  pende  tuttavia  dal- 
le mie  mani,  anzi  dalle  lue,  o  mio  Dio,  che  mi 
lasci  ancor  questa  vita  perchè  meglio  io  mi  pre- 
pari alla  felicità  di  un'altra  eternamente  dure- 
vole. Odo  di  bel  nuovo  la  tua  voce  che  mi  chia- 
tiia  ,•  la  riconosco  nel  tuo  softerente  aspettami-  » 
né  voglio  udirla  invano. 

Corro  alle  occupa/,ioui  di  quaggiù.  Mi  vi  ap- 
jilichcrò,  ma  senza  allontanarmi  da  tej  risoluto 
di  non  fare,  né  pensar  cosa  che  possa  dispia- 
certi. Farò  servire  aUa  pietà  quegli  slessi  pia- 
ceri che  la  tua  bontà  mi  concede  in  quest'oggi. 
Patteggierò  co'  miei  sensi  acciò  non  si  lascino 
abbagliare  dal  falso  splendore  dei  beni  della  ter- 
ra. A  te  sou  sacre  tutte  le  inclinazioni  del  mio 
cuore,  e  tu  lo  veli,  o  mio  Dio,  tu  che  tutto  sai, 
tu  che  vuoi  sperimentarmi.  Se  la  provata  mìa 
fragilità  m'intimorisce,  a  te  mi  rivolgo,  e  in  te 
solo  confido.  Salvami  da  tentazioni  eccedenti  la 
mia  fralezza  j  perdonami  que'  falli  che  involon- 
tario possa  io  commettere  per  errore,  o  perinar- 
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vertenza 5  ne  mi  lasciar  cadere  in  peccati  che  mi 
|>rÌYÌno  della  bella  speranza,  cui  mi  anima  ia  tua 
grazia.  Io  non  conosco  altra  felicità   che    V  aver 

te  per  mio  Dio,  uè  in  questo    vacilleranno    mai 

e  poi  mai  i  miei  pensieri. 

MEDITAZIONE  III 

DIO    ETERKO. 

Tu  fondasti  la  terra,  ed  i  cieli  san  opera  delle 
tue  mani  :  eglino  periranno,  ma  tu  non  mai  : 
eglino  i'iy^<y'hieranno  come  le  vesti,  ma  tu  sa- 
rai sempre  lo  stesso,  né  gli  anni  tuoi  at^ranno 
maijlne. 

JLja  idea  di  un  Creatore,  e  quella  di  un  Ente 
eterno  sono  insieme  si  strettamente  unite,  che 
rendesi  impossibile  ammetterne  una  senza  essere 
forzato  a  riconoscere  per  certa  anco  T  altra.  La 
eternità  di  un  taf  Euie  r;icrhiude  in  sé  la  idea 
di  una  esistenza  senza  principio,  e  di  una  durata 
senza  fine  ^  ed  ambedue  hanno  necessario  rap- 
porto a  quella  di  aa  Creatore.  La  causa  precede 
refi'eito:  perciò  il  Creatore  di  tutte  le  cose  de- 
t'  esser   esistito  avanti  le  cose  tutte.  Non  è  im- 
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magiuabilc  un'  epoca  rli  cui  poter  dire,  ecco  il 
jiomeuto  in  cui  cominciò  ad  esisitre  il  Creatore 
di  tutte  le  cose.  Clii  assegna  un^  epoca  al  prin- 
cipio di  sua  esistenza,  conviene  ne  assegni  una 
anl'TÌore  in  cui  e^li  non  era,  oia  in  cui  comin- 
ciò ad  essere.  E  da  chi  riconoscerà  ej;li  la  esi- 
stenza ?  Quale  ne  sarà  stata  la  causa  ?  Prima  di 
lui  nulla  esisteva,  poiché  altrimiuli  non  sarebbe 
il  Creatore  di  tutto  Dunque  e^li  avrà  avuto  prin- 
cipio seiizi  avervi  una  causa  alta  a  prodarlo j  e 
il  nulla  avrà  data  esistenza  a  chi  è  causa  di  ogni 
cosa?  Che  strano  pensamento! 

!No,  il  mio  Creatore  esiste,  ed  è  eterno.  Egli 
preesisteva  al  raggio  cocente  de''  soli,  al  raggi- 
rarsi dei  mondi,  ed  ai  pensieri  degli  SpiritL  Egli 
esiste  da  per  sé  ,  e  la  sua  esistenza  e  fondata 
su'l  proprio  essere.  Egli  esiste,  egli  é  per  se  stes- 
so CIÒ  eh'  egli  è.  Ente  di  di  tutti  gli  enti,  e  il 
solo  Ente  cui  ne  convenga  propriamente  il  nome. 
Egli  è  quel  ch'egli  è,  e  manticnsi  compiutamente 
senz'  alterazione  qual  egli  è.  Ripugnano  alla  di 
lei  natura  gli  accidenti  e  i  cambiamenti.  Egli  non 
può  crescere  in  grandezza,  poiché  se  fosse  ciò, 
non  sarebbe  iutinitamente  grande:  né  può  sce- 
mar di  grandezza,  poiché  sV  infiniti  suoi  attributi 
Lai!   per  base  la  di  lui  essenza,  e  sob  da  quclia 
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necessariamente  insepai  abili.  Egli  esisterà  per  tut- 
ta la  eternità.  Rispetto  a  lui  nou  ha  luogo  la  idea 
di  tempo,  e  in  conseguenza  i|uella  di  variazione. 
Egli  è  eterno,  ed  è  Padre  della  eternità.  Esisteva 
da  innumerabili  secoli  indietro  j  e  tuttavia  non  si 
può  combinare  la  idea  di  sua  esistenza  con  quel- 
la di  sua  durata,  la  quale  non  si  accresce  col- 
lagginn^ere  milioni  a  milioni  di  anni,  né  si  ab- 
brevia levandcae   un   pari  numero. 

Donde  deriva,  che  non  vi  è  mente  che  a  tale 
idea  non  si  confonda  ?  Perchè  lo  Spirito  crealo 
non  può  concepire  T  increato.  Ora  come  potrò 
io  col  mio  momentaneo  essere  comprendere  V  lu- 
tinito  e  r  Eterno?  Io  m'immagino  il  più  lungo 
corso  di  aiiai,  die  mi  sia  possibile  :  lo  molliplico 
per  milioni,  indi  per  nuovi  milioni,  e  ne  risulla 
una  somma  infinita  a  mio  riguardo.  Il  tirniamcn- 
lo  mm  contarebbe  lami  punii  quanti  milioni  e 
milioni  di  secoìi  io  posso  immaginare.  Ma  una 
somma  si  prodigiosa  non  mi  avrebbe  punto  age- 
volata la  strada  al  calcolo  della  durata  deli'  Eter- 
no j  e  mi  troverei  semjire  a  capo  se  quanti  ri  fu- 
rono, ingegnosi  pensatori  unissero  a' miei  i  loro 
sforzi. 

Adorare  io  voglio  con  tacita  ammirazione  colui 
che    non   so   comjireuJerc.  L'  Eterno  dev'  esser» 
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r  oggetto  clu''  profondi  miei  pensieri,  ma  senza 
voler  penetrare  la  immensità  sua,  e  meritarmi 
cos'i  per  lo  meno  il  nome  di  bestemmiatore,  o 
di  frenetico  :  bastami  riconoscerlo  per  iuflaito  onde 
abbassarmi  sempre  più  alla  evidenza  del  picciolo 
e  limitato  mio  essere.  Stordisco  rimirando  il  cielo, 
e  mi  confondo  all' aspetto  di  quella  volta  formata 
dalla  mano  onnipossente  dell'  Eterno,  imoieusa 
nella  circonferenza,  e  che  par  destinata  alla  eter- 
nità. Si  perde  il  mio  spirito  nello  spazio  incom- 
mensurabile della  creazione.  Vi  veggo  soli,  vi 
veggo  mondi  in  lauto  numero,  che  non  ne  giungo 
alla  fine.  Clii  mi  dirà  da  quanti  secoli,  e  miboni 
di  anni  ardono  questi  soli,  e  quanti  milioni  di  soli, 
eguali  nello  splendore,  siensi  consumati  jirima  di 
questi? Chi  sa  quante  generazioni  di  moudi  sieno 
stale  create  succedendo  le  une  alle  iiltrc  ?  Chi 
vide  r  arbore  genealogico  de^  soli  che  adornano 
la  volta  superba  de'  cieli  ?  Ma  e  di  tutti  questi 
soli  co' loro  mondi,  e  di  tutte  le  lór  gencraiioni 
che  altro  è  la  durata  passala  e  ventura  se  non 
un  nulla,  o  eterno  Creatore,  a  petto  della  tua  ? 
Tu  comandi,  ed  ecco  sorgono  i  soli,  esistono  i 
rnondi^  ma  si  estinguono  i  soli,  cadono  i  mondi 
ad  un  nuovo  tuo  comando.  Con  inalterabile. tran- 
quillità tu  li  miri   e  nascere  e  sparirp.  Il  tempo 
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strii[4gcrà  qtiauio  esimie.  lì  ciu^o  e  le  stelle  d.iran 
luogo  inscntilàliucnlc  ad  akro  cielo  e  ad  altre 
stelle.  Tu  solo,  o  Eterno,  tu  mai  non  cambi.  Meu- 
ire  i  soli  invcKflnauo,  menlre  crollano  o  variano 
forma  i  mondi,  lu  sei  sempre  lo  stesso,  tu  non 
senti  il  peso  degli  anni.  Da  quel  trono,  la  cui  fer- 
ma base  è  la  eternità,  tu  eterno  Padre  con  sicura 
maestà  ^cdi  il  i.ascere,  ed  il  Qne  de''  mondi.  Un 
tuo  sguardo  onnipossente  trasse  all'istante  dal 
nulla  i  mondi,  ed  uno  sguardo  onnipossente  all' i- 
siante  gli  annichilò,  lu  intanto  non  ne  iosii 
commosso  piucchè  il  sole  in  vista  degl'  inselli 
nascenti  agli  albóri  del  giorno,  moricnti  avanti 
sera. 

E  che  sono  dunque,  o  Eterno  ,  die  sono  mai 
innunzi  a  te  i  miei  giorui  ?  Que' momenti  che 
scorsi,  e  che  scorrer  posso,  quali  appariranno  a 
gii  occhi  tuoi  ?  Io,  la  di  cui  vita  è  si  breve  che 
non  giunge  al  decimo  del  tempo  che  occupa  la 
quercia  a  crescere,  e  formarsi;  io  rimpetto  a  cui 
sembra  una  spezie  di  eternità  la  durata  di  tanti 
altri  esseri,-  io  si  picciola  cosa,  che  temo  per- 
dermi tra  gì'  insetti  j  io  però  mi  conosco  abba- 
stanza grande  per  comprendere,  o  mio  Dio,  che 
la  durata  dei  mondi  è  un  nidla  confrontata  col- 
li», tua  ;  grande  abbastanza    mi    conosco   j>er  pò- 


tpr,  merce  la  tua  grazia,  dcsirlerare  e  spetaio 
una  pari  durata.  Ah!  se  io  aspiro  alla  eternila, 
son  pur  grande  e  grande  assai.  Vedrò  mancare 
il  solej  e  quanli  soli  gli  succedano  a  migliaj.i 
non  avranno  mai  si  lento  il  corso  onde  io  nou 
sia  testimonio  della  lor  distruzione.  Si,  eterno 
Dio,  giungerà  la  lor  line,  e  la  vedrò  lodandoli. 
La  mia  picciolezza  celebrerà  la  tua  grandezza. 
Dolce  pensiero  che  da  questo  puuio  m'innalza 
fino  a  tei  Oh  mondi  I  Oh  mondi  I  L'apparente 
vostra  pomposa  maguilicenza  non  mi  seduce  j  se 
eterni  nou  siete,  valete  ben  poco.  Ma  meno  an- 
cora incantarmi  potranno  le  tue  lusinghe,  o  mia 
umile  dimora,  o  terra  eh'  io  calpesto  ,  ai  di  cui 
tesori  è  superiore  la  mia  anima.  L'Eterno  mi 
offre  la  sua  grazia,  ed  io  conosco  di  avvilirmi 
desiderando  cosa  che  non  sia  eterna. 

MEDITAZIONE  IV. 

PESSIERI    PER    LA    SERA. 

Insegnateci  a  fare  un  tal  conto   de'  nostri  giorni 
onde  calercene  a  divenir  saggi. 

H^cco  ^ià  scorso  per  me  un  altro  giorno.  Quan- 
ti   furono  i  di  lui   momenti,    tanti    passi    ho    io 


mossi  verso  la  eternità.  Chi  sa  che  questo  Bon 
sìa  r  ultimo  de'  miei  giorni  ?  La  notte  si  av-vici- 
ua,  e  mi  comanda  posporre  gli  affari  della  vita 
ad  un  dolce  riposo.  3Ia  questo  riposo,  cui  m'ia- 
vitano  le  stanche  membra,  non  potrebb'  esser  per 
me  il  principio  di  un  riposo  interminabile?  E 
s' ella  fosse  cosi,  (jual  sarà  il  mio  destino  per 
tutta  la  eternità?  Se  Dio  in  fjuesta  notte  chia- 
«aasse  a  se  la  mia  anima  ,  co  Da'"  è  ella  preparata 
«  comparire  innanzi  a  lui,  a  lui  Giudice  del  mon- 
do ?  Qual  diverrebb'ella?  Terribile  dimanda  cLf 
■tulio  commuove  il  mio  cuore!  Uq  terror  secre- 
to mi  agghiaccia  il  sangue  j  e  un  tristo  presen- 
timento destasi  nel  mio  spirito,  e  lo  riempie  di 
'angoscioso  dolore.  In  vano  la  speranza  lusinghie- 
ra mi  ofiVe  il  grato  prospetto  di  una  serie  di 
giorni,  e  in  vano  mi  fa  certo  di  mia  vigorosa 
salute  j  che  una  giornaliera  sperienza  mi  ha  in- 
strutto-abbastanza  a  non  fidarmene.  La  mia  esi- 
stenza del  dimani  si  riduce  ad  un  forse j  e  que- 
sto forse  incertissimo  mi  farà  negligere  V  acqui- 
sto di  una  felice  eternità?  No;  per  quanto  giun- 
gami ripugnante  il  pensiero  della  morte  ,  io  vo- 
glio e  debbo  superarmi.  La  qualunque  tristezza 
the  gitti  uu  tal  pensiere  nella  mia  anima  ,  non 
pnirà  distramela,'    giaccìiè    il    mio    vero    riposo 


f^ipcnrìc    clnl    <;ap?r    clic    rìsponclcre    a  si  (eriiuil 
doman(]a. 

Ma  rosa  è  qiiosta  morte,  la  rtii  sola  iflca  mi 
colma  di  sparenio  ?  E  la  fine  della  vita  presenlr>, 
ed  il  principio  di  una  vita  futura  e  migliore:  è 
una  Pcronda  srena  in  cui  spero  averci  a  fare  una 
miglior  figura,  che  noti  feci  nella  prima.  Qui  veg- 
go F  aurora  di  mia  esistenza  5  al  di  là  del  s-^polrro 
vedrò  il  pien  giorno.  Qui  passo  il  verde  dell' eia  ; 
di  là  godrò  il  fiore.  Qui  imparo  a  divenir  felice, 
e  al  di  là  lo  sarò  in  effello.  Che  ha  duntfoe  di 
spaventevole  tfnesfa  idea  ?  E  naturale,  mi  si  dirà, 
il  temer  la  morte.  Io  ripiglio  doAcr  anzi  esser 
Tiaturaìe  il  l)ramar]a  ,•  ma  intanto  sento  raccapric- 
ciarmi figurandomela  vicina.  Quale  contraddizione 
in  me  stesso  !  Sospiro  la  felicità  ;  per  la  idea  che 
ho  della  morte,  so,  eh''  ella  sola  mi  vi  può  con- 
durre ,•  eppur  temo  la  morte  come  la  più  fiera  mia 
nemica.  Son  io  dunque  dimentico,  che  in  lei  rav- 
visai il  principio  di  uno  stato  felice  e  perfetto.' 
Ovvero  mi  è  ancor  duhhia  una  tal  verità.'*  IMa 
come  duhilarne  ?  Se  la  mia  esistenza  è  opera  del- 
la bontà  onnipossente,  V  ultimo  di  lei  fine  non  può 
essere  T  annientamento.  Dunrpie  convien  dire,  che 
il  camhiamei  to  da  prodursi  in  me  per  la  morie, 
sia  un  passaggio  a  sorte  migl  O'e.  Forse  eh  •  (ro- 
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vomi  si  contento  della  dimora  in  questo  mondo 
per  non  desiderar  di  cambiarla?  Ah!  cerianiente 
la  mia  incredulità  nasce  dal  proprio  cuore  clie 
affascinato  dallo  stato  presente  non  aspira  alle 
delizie  future.  Io  mi  affanno  alla  sola  immagine 
della  morie  dovendo  essa  troncare  tpiei  lacci  si 
replicati  e  si  forti,  che  m'incatenano  al  mondo. 
Ma  di  che  spezie  sono  questi  lacci  ?  Son  proget- 
ti di  una  felicità  parto  di  mia  immaginazione  ; 
sono  speranze  che  han  per  unico  appoggio  i  miei 
desiderj:  son  desiderj  che  Tanima  vorrebbe  a  sé 
stessa  nascondere,  ma  che  pur  troppo  sono  l'or- 
dinario movente  delle  sue  azioni.  Si,  me  ne  ac- 
corgo j  ecco  la  vera  causa  de'  contrasti  -e  delle 
incertezze  che  mi  fan  guerra.  La  mia  ragione  é 
convinta,  che  vi  sia  uno  stato  futuro,  e  su  que- 
sto massimo  punto  ella  mi  parla  si  chiaro  ,  che 
non  lascia  dubbj.  Ma  il  cuor  vi  si  oppone  :  le 
passioni  tumultuanti  fanno  consulta  per  soffoga- 
re le  voci  della  verità,  ed  ecco  il  loro  segreto 
linguaggio.  Se  potessi  migliorar  la  mia  sorte  sul 
mondo  perchè  no  '1  dovrei  fare  ?  E  pur  riuscito 
a  tant'  altri.  Chi  m' impedisce  di  levarmi  più  al- 
lo, di  arrivar  a  posti  più  onoriGci  ,  di  acquistar 
più  fortune,  di  menar  la  vita  con  più  di  agio 
f  di  dignità?  Che  mi  mancherebbe  ad  esser  fé- 
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lice  ?  Non  polrci  io  annientare  tiUtavia  i  mìci 
iiiaceri  per  (fucsia  e  quella  via,  e  rullegrarnii  ài 
•piesto  e  quel  felice  successo?  Allora  potrei  pen- 
sare ad  uno  stalo  futuro  j  e  senza  ripugnanza  pre- 
pararmi alla  morte.  Ma  qcianlo  sono  inconside- 
rate queste  brame  !  Son  io  certo  di  viver  lau- 
to da  giungerne  alla  fine  ?  E  se  si  effL-tlnano  i 
miei  voti,  son  io  sicuro  ,  che  la  desiderala  feli- 
cità sia  per  essermi  cosi  Leila  drcvvicino  qua! 
mi  appar  da  lontano?  Ma  sia  pur  cosi,-  poss'io 
compromettermi,  che  alle  mie  già  compiute  spe- 
ranze non  ne  soprawengan  delle  nuove?  E  sup- 
poste compiute  anche  queste,  una  tal  fortuna  non 
mi  renderà  più  terribile  la  morte  di  quello  che 
il  presente  slato  in  cui  tanto  meno  ho  a  perde- 
re? ...  .  Ah  quando  mal  diverrò  io  più  saggio  I 
Le  cento  volle  mi  trovai  deluso  da  simili  spe- 
ranze, e  m'  ebbi  a  pentire  di  sì  puerili  progetti  j 
eppure  io   ricado  tutto  di  in   si  fatte   inezie. 

Come  ho  io  impiegata  la  scorsa  giornata?  Non 
ncll*  ozio,  perchè  ho  pur  fatta  qualcosa.  Ma  che 
ho  fatto  fiualmente  ?  Mi  son  reso  più  felice,  o 
migUore?  Ho  io  contribuito  all'altrui  felicità,  al- 
Taltrui  perfezione?  Son  pur  creato  per  sudar  die- 
tro la  mia  felicità,  per  fare  un  buon  uso  del  beo 
presente,  per  prepararmi  al  ben  futuro,  e  per  at- 
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tenderlo  con  gioconda  speranza.  Son  pur  cln'a- 
niato  ad  esser  utile  al  mio  prossimo,  a  rallegrar- 
mi di  sua  fortuna,  ed  a  promuoverla  il  meglio 
che  posso.  Nulla  mi  mancava  onde  occuparmi  in 
ciò.  A  preferenza  di  migliaja  fra  miei  simili  ho 
goduto  in  questo  giorno  salute  del  corpo,  libertà 
dello  spirito,  abbondanza  e  comodi  della  vita.  3Ia 
rjual  uso  ne  feci?  Insensibile  alla  felicità  di  og£;i, 
e  solo  instancabilmente  inquieto  sulla  felicità  del 
domani  ora  per  la  prima  volta  so,  che  ho  pos- 
seduto questi  beni.  Incerto  di  veder  questo  do- 
mani son  perì)  certo,  che  se  domani  non  sarò  più 
sagj^io,  non  sarò  nemmen  piìi  felice.  La  Bontà 
divina  profuse  su  di  un  ingrato  le  beneficenze 
godute  lo  scorso  di  :  io  me  ne  resi  indegno  col 
non  farne  un  miglior  uso,  e  voglia  Dio  che  non 
ne  abbia  abusato.  Oh  pensiero  mortificante,  che 
mi  empie  di  rammarico  !  Mi  sarà  più  una  sor- 
presa se  la  immagine  della  morte  m'  inquieta,  e 
mi  sturba  ?  Poss'  io  sperar  di  non  confondermi 
allora  che  ne  sarà  chiesto  conto?  E  il  poco  buon 
uso  del  ben  presente  mi  dà  forse  diritto  ad  at- 
tenderne un  miglior  in  a^•venire  ?  Ah  Padre  be- 
neficenlissimo,  quanti  motivi  non  ti  ho  dati  per 
privarmi  della  tua  grazia!  La  verità  mi  strappa 
dal   labbro   questa   confessior.c.  L'Amor  tuo  j^  a- 
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Icrno  vc£;Ua  a  mìo  prò  5  ma  oLìmè  !  egli  opera 
invano  j  che  le  mie  stravaganze  rendono  infrut- 
tuoso quanto  ei;li  degnasi  disporre  a  mia  salvez- 
za. Converto  in  mio  danno  que' mezzi  stessi,  eh* 
tu  mi  doni  a  mio  vantaggio.  Quanto  a  ragione 
polresii,  eterna  Sapienza,  levarmi  questi  da  me 
abusati  tesori  !  Dopo  un  tanto  abuso  temo,  che 
r  implorarne  la  continuazione  sia  un  olFenderti, 
qnasicJiè  tu  Giudice  supremo  dell' universo  abbia 
a  commettere  una  ingiustizia.  Ahi  sì,  conosco  il 
mio  fallo:  veggo  di  aver  meritata  la  perdita  della 
tua  grazia,  e  la  piango  amarissimamente.  In  que- 
sto stesso  di,  ricolmo  come  io  era  degli  effetti 
dell'  amor  tuo,  andai  in  traccia  di  iiffannose  in- 
quietudini ;  mi  sottrassi  alla  luce  per  camminar 
fra  le  tenebre.  Ora  trovo  nel  castigo  del  mio 
fallo  la  legittima  cagione  del  mio  tormento.  Ma 
tu,  eterno  Padre,  fci  tutto  amore,  e  la  tua  mi- 
sericordia è  inGnila.  Pien  di  rossore  e  di  penti- 
mento conosco  la  mia  foUi'a:  la  veggo  in  un  aspello 
si  vivo,  si  spaventevole,  che  parmi  impossibile  il 
ricadérvi  .  . .  Ma  che  ?  Se  io  mi  pentirò,  mi  ne- 
gherai tu  il  perdono  ?  Sdegnerai  tu  il  mio  sin- 
cero pentimento  in  isconlo  de' falli  da  me  com- 
messi in  questo  giorno?  Si,-  io  vivrò  ancora  per 
celebrare  la  tua  bontà.  Mi  resta  un  diritto  a  spe- 
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rar  nella  tua  grazia,  ed  è  il  fermo  proposito,  in 
cui  sono,  di  non  più  abusarne.  Ma  siccome  ali 
occhi  tuoi  perspicacissimi  penetrano  i  più  segreti 
del  mio  cuore,  se  là  tua  sapienza  trova  necessarj 
i  patimenti  e  le  disgrazie  a  sollecitar  la  mia  e- 
luenda,  e  a  rendermi  prudente,  io  benedirò  la 
stessa  mano  che  mi  percuote  j  e  nella  giustizia 
del  castigo  imparerò  a  conoscere  quel  Padre  che 
nelle  delizie  e  nell'abbondanza  io  ho  sconosciuto. 
Quale  improvvisa  luce  mi  rischiara  la  mente  ! 
La  pace  e  la  serenila  tornano  alla  mia  anima;  e 
una  gioja  pura,  una  gioja  ben  diversa  da  quella 
che  passeggiera  provai  in  quest'oggi,  si  diffonde 
in  tutto  me.  Se  la  semplice  risoluzione  di  emen- 
darmi produce  in  me  una  .si  viva  contentezza, 
quai  celesti  piaceri  non  proverà  il  mio  cuore  fallo 
a  pruova  persuaso  delle  attrattive  di  una  costarne 
virtù!  II  Cielo  si  rallegra  del  mio  pentimento.  Ah 
perchè  non  F  ho  io  rallegrato  in  addietro  colla 
mia  buona  vita  !  La  sua  compassione  ridona  la 
tranquillità  e  la  calma  al  mio  spirito,  e  la  spe- 
rata approvazione  mi  anima  a  raddoppiare  gli 
sforzi  per  meritarmela.  O  morte,  malinconica  sì, 
ma  autorevole  mia  maestra  debbo  alle  tue  istru- 
zioni quei  propositi  che  mi  restituiscono  il  riposo 
la  questa  sera,  e  me  lo  manterranno  perle  altre 
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in  appresso.  Si,  da  te  riconosco  una  felicità  che 
godrò  quando  anche  tu  non  abbia  più  che  far 
con  me.  In  avvenire  non  passerà  giorno  senza 
che  io  non  mi  esamini  sulla  propria  condotta  j 
né  mai  mi  addormenterò  senza  accertarmi  di  es- 
ser teco  in  pace,  e  che  tu  non  possa  farmi  tre- 
mare. 

Adesso  vado  a  chiuder  gli  occhi  a  un  dolce 
sonno  senza  inquietarmi  nel  dubbio  di  riaprirli 
in  questo,  o  in  un  altro  mondo.  Onnipossente 
Dio,  dormirò  sotto  le  ali  di  tua  prolezione:  chec- 
ché mi  avvenga  sarà  eterno  in  te  il  mio  riposo. 
Degnati,  mio  Dio  e  Padre  mio,  di  guardare  que- 
sl'  anima  e  questo  corpo-  Non  vi  è  male  che  io 
paventi,  se  la  tua  grazia  mi  assicura.  Tu  sei  T  ul- 
timo de''  miei  pensieri,  e  tu  me  "1  concederai.  A 
le  pensando  io  mi  addormento,  e  mi  risveglierò 
a  te  pensando. 
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BIEDITAZIOXE  V 

LA     ONNIPOTENZA     DI     DIO. 

r-gli  disse,  e  tutto  esistette  :  egli  comandò,  ed  è 
sorto  il  mondo:  egli  disse,  e  fu  fatto  :  egli  co- 
manda,  ed  è  ubbidito. 

i.  1  el  ronsitlerare  passo  a  pas<o  Ja  creazione  in 
tutte  le  parti  di  sua  vasta  estensione  T occhio  tlol 
Savio  non  fa  die  riscontrare  la  potenza  del  su- 
premo ed  incomprensibile  Autore.  Quanto  si  ve- 
de e  s'intende,  quanto  ci  scuote  per  mezzo  dei 
sensi,  tutto  è  effetto  di  una  potenza  propria  solo 
al  Creatore.  La  Immensa  estesa  de' cieli  con  tutte 
le  stelle,  il  firmamento  co' suoi  pianeti,  cfuesti  coi 
loro  abitanti,  il  mondo  spirituale  e  corporeo  colle 
loro  forze  riconoscono  T  esser  loro  da  tal  poten- 
za. Per  lei  risplende  il  sole,  si  ag£prano  i  mon.:i, 
■vivono  gli  animali,  e  pensano  gli  spiriti.  Questa 
potenza  è  l'anima  di  tutto  il  creatojessa  trasse 
dal  nulla  1'  universo  ;  essa  il  mantiene  qual"  è. 
Senza  lei  non  avrebbe  il  mondo  avuto  principio, 
e  senza  lei  perirebbe  su  '1  momento.  Questa  pò- 
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teaza  signoreggia  tulti  gli  enti  5  e  cosi  vivifica 
tutto  il  creato  come  ogni  sua  minima  parte.  Ella 
è  sempre  la  stessa  in  tutta  la  natura  benché  o- 
perante  diversi  esterni  effetti.  Ella  splende  nei 
rasfgi  della  luce,  riscalda  nel  fuoco  j  ella  gravila 
ne' corpi  pesanti,-  ella  solleva  i  più  leggeri 5  ella 
è  principio  del  molo  e  della  quiete^  ella  è  pen- 
sante nell'  Arcangelo,  sensitiva  nel!'  animale,  ve- 
getante nella  pianta,  e  vive  in  tutti  e  tre.  Tutto 
vien  da  lei,  e  tutto  si  regge  in  lei.  Ella  è  pro- 
priamente l'Essere  di  ogni  essere^  e  le  cose  tutte 
esislcnii  son  puri  effetti  di  una  stessa  causa,  son 
pure  diverse  forme  sotto  le  quali  la  Onnipotenza 
si  scuopre  e  si  svela  ad  un   tempo  medesimo. 

Oh  abisso  in  cui  si  perde  V  ingegno  più  pene- 
trante! Chi  conosce  la  natura  di  un  tale  incom- 
prensibile attributo  ?  Citi  diffinirà  cosa  sia  pro- 
priamente onnipotenza?  Com'  ella  sia  propria  al 
Creatore?  Come  operi  sulle  creature?  I  cittadini 
lutti  del  cielo,  e  gli  abitanti  della  terra  invano 
unirebbero  i  loro  sforzi  dietro  a  questo  problema 
insolubile  del  pari  e  ad  un  Arcangelo  e  ad  un 
pargoletto.  Quegli  solo  che  possiede  la  onnipo- 
leuza,  che  in  sé  la  sente,  e  che  la  esercita,  co- 
nosce che  sia  onni[>oteiiza,  sa  come  ella  sia  pro- 
pria ai  GrcalorCj  e  vede  il  modo  oaàc  usaruo  sullo 
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crcriiure.  Conofcere  che  sia  onnipotenza,  e  [lOs- 
sederla  è  una  slessa  cosa,  ed  è  questo  privilcijio 
spettante  al  solo  Creatore. 

Se  dunque  al  solo  Creatore  è  dato  T  avere  u- 
na  idea  compiuta  della  propria  esistenza,  lascio, 
che  si  precipiti  chiunque  voglia  volar  tant'alloj 
e  contento  di  adorarlo  mi  restringo  nei  limiti 
che  come  a  Creatura  a  me  son  prescritti.  Umi- 
liarmi nella  mia  debolezza,  esaltar  la  sua  possan- 
za, ecco  quanto  mi  si  permette  ed  ecco  1'  unico 
profitto  a  me  ridondante  dal  conoscere  la  onni- 
potenza. Ed  oh  come  mi  è  facile  il  farmi  strada 
a  si  prcgcAole  cognizione  !  Gli  efl'elli  di  sua  in- 
finita potenza  son  diffusi  per  tutta  la  natura,  e 
pare,  che  FOnnipotentc  ahhia  Aoluta  imprimere 
in  me  uua  immagine  di  questa  sua  incomprensi- 
bile pro2)rietà.  Se  vi  è  cosa  in  natura,  clie  sem- 
bri avere  un  rapporto  alla  onnipotenza,  questo  è 
il  potere  quasi  illimitato,  che  esercita  T anima  su 
''1  mio  corpo.  Tutti  i  miei  membri  ed  i  miei  scasi 
tutti  dipendono  da  suoi  ordini  e  dalle  sue  dispo- 
sizioni. Non  sì  tosto  vuole,  che  un  di  loro  si 
muova,  eh'  esso  è  già  in  moto.  Basta,  clf  ella 
pensi  5  e  come  i  suoi  pensieri  fossero  altrettante 
forze  motrici  si  effettua  quanto  ella  pensa  senza 
intervallo  di  tempo  tra  Tordine  e  la  esecuzione. 
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Propongo  di  vedere,  di  ascoltare,  di  muovermi  : 
ed  air  istante  veggo,  ascolto,  mi  muovo.  Ciò  (^h'è 
Dio  riguardo  al  tutto,  lo  è  anche  T  anima  rlgi|ar-- 
do  al  mio  corpo.  Dio  vuole,  che  questa,  o  quella 
cosa  sia,  ed  ella  è  :  deve  scottare  il  sole,  e  il  sole 
scotta  :  devonsi  aggirare  i  mondi  intorno  a  lui,  e 
i  mondi  si  aggirano  :  deve  vivere  V  animale,  ed 
egli  vive:  deve  pensar  lo  spirito  ed  egli  pensa  j 
e  con  quella  prontezza  con  cui  il  pensier  del- 
l'uomo opera  sulle  membra  del  corpo,  opera  POn- 
nipossente  su  tutto  1'  Impero  delia  natura.  Ben- 
ché tardi  scorrano  i  fulmiui  confrontati  colla  ra- 
pidità della  luce,  pure  nel  di  lei  moto  vi  passa 
un  tempo;  ma  tempo  alcuno  non  passa  tra  il  vo- 
lere e  1'  operaro,  dell'  Oiinipotente,  in  cui  volere 
ed  operare  è  Tina  istessa  islessissima  cosa.  L^On- 
nipotcnte  parla,  e  tutto  è  fatto  :  egli  comanda, 
e  si  adempie  il  comando.  Ed  io  che  non  so  com- 
prendere come  l'anima  abbia  tanto  d'imperio  su 
'1  mio  corpo,  sarò  poi  sorpreso,  che  incompren- 
sibile mi  sia  la  potenza  del  Creatore?  La  piccio- 
lezsa  del  mio  corpo  in  relazione  al  lutto  è  ine- 
splicabile. Eppure  il  divario  che  vi  ha  tra  una 
goccia  e  Toccano,  tra  un  istante  e  la  eternità, 
benché  immenso,  è  però  quasi  un  nulla  in  com- 
parazione della  distanza  de  trovo  fra  la  mia  p»i- 
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tcuza  e  quella  di  Dio.  E  s"' ella   è   cosi,   ardirò    io 
ancora  di  allribuire  quulclic  ])0ssanza  alla  mia  a- 
nima  ?    La  forza   di   cui  ella  si  vale,  non  è   sua, 
ma  1'  ha  in  prestito  j    non    ne    conosce  la  natura 
percliè  a  lei  straniera,  e  suo  non  è  ucppur  l'uso, 
il  quale    dipende    da   cause  mediale,  che  sono  a 
lei  pure  iucoguile,  e  delle    quali   ella  non  è  au- 
trice. Allorché  io  voglio  muover  le  mie  membra, 
e  durante  ancora  il  reale  lor  moto,  non  conosco 
io  minima  parte  le  forze  impiegate  per  muover- 
le j  io  mi  trovo  obbedito  senza  saperne  certamente 
il  come.  La  mia  forza  non  è  una  facoltà  da  me 
derivante,  ma  derivante  bensì  dalla  divina  onni- 
potenza j    e   questa  stessa  forza  della  mia  anima 
è   una  riprova  clie    il    Creatore  è  onnipotente,  e 
che  comparalo  a  lui  io  sono  un  nulla.   Tutte  le 
forze    della    natura   prese    insieme    stanno    nella 
stessa  proporzione  colla  onnipotenza,  o  a  meglio 
dire  non  uè  hanno  alcuna.  Elleno  sono  un^om- 
Ì3ra  della  potenza  dell'  Infinito  che  con  un  solo 
cenno   dà  loro  fondamento,   sostegno  e  direzione. 
Ciò  che  chiamasi  in  natura  grande  o  picciolo,  forte 
o  debole,  non  è,  riguardo  all'Onaipotente,  che  un 
effetto   di  sua  voloatà,  da  cui  dipende  rendere  i 
vapori,  i  veati  e  la   polve  irresisiibili  stromenti 
a  disti  ungere    quanto  vi  è  di  grande  nel  creato. 
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Quanto  formiclabile  si  mostra  un  Re  alla  testa 
(li  un'  armala  di  A'alorosi  selciali  pronti  a  mar- 
ciare al  suo  primo  cenno  I  Egli  comanda,  e  già 
balenano  cento  mila  spade.  Egli  si  muove  alla 
conquista  del  mondo  j  il  fulgore  delle  sue  armi 
arriva  sino  alle  nubij  il  terrore  lo  precede,  e  lo 
segue  la  desolazione.  Al  suo  arrivo  intiere  armate 
dannosi  alla  fuga,  ed  ogni  suo  passo  è  una  vit- 
toria. Tremano  innanzi  a  lui  le  nazioni,  e  si  pie- 
gano i  popoli  sotto  al  suo  giogo,  chiamandosi 
fortunati  uella  loro  stessa  schiavilii.  La  fama  delle 
sue  concpiisle  vola  agli  estremi  della  terra,  e  pre- 
venendo il  di  lui  arrivo  segna  i  limiti  da  Itii  pro- 
posti alla  vittoria.  Egli  penetra  sino  nei  deserti 
delPArabia,  né  di  altro  si  duole,  che  di  non  a- 
ver  trovata  una  resistenza  degna  di  lui.  L'orgo- 
glio cambia  il  suo  coraggio  in  furore,  e  disfida 
da  frenetico  rOauipotcnle.  Ma  rOuiipotcnle  che 
vede  tanta  audacia,  agita  con  un  soffio  le  arene 
del  deserto  come  i  venti  ajjitaa  le  onde  del  mare. 
Si  oscura  alT  improvviso  il  cielo,  si  ecclissa  il  gior- 
no, piombano  monti  di  sabbia  su  quesF insolente 
mortale,  e  resta  soffogato  dalla  polve  con  tulli  i 
suoi  soldati.  Un  momento  gli  annichila,  né  di 
essi  rimane   pure  un  vestigio. 

Una  flotta   formidabile  fa  muggir  le  onle  del 
TOM.   ly  a'i 
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mare,  e  serabia  ani!  un'  armata  di  caslelli  nuo- 
tanti. Chiamasi  la  Invincibile,  e  par  che  meriti 
questo  nome.  Si  p'ega  Y  oceano  al  di  lei  peso, 
e  i  venti  secondano  la  maestosa  sua  marcia.  Ella, 
quasi  orribile  lempcsta,  sta  per  piombare  su  quella 
isola  diletta  al  Cielo,  isola  fortunata  i  di  cui  no- 
bili abitatori,  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  abi- 
tanti della  terra,  hanno  il  diritto  di  esser  liberi, 
perchè  hanno  il  coraggio  di  volerlo  essere.  (Que- 
sta flotta  la  minaccia,  e  questa  minaccia  non  può 
ilirsi  temeraria.  Sembra,  che  voglia  ingojarsela, 
^è  mai  si  d'  appresso  sovrastò  alla  Gran  Bretta- 
gna la  sua  rovina,  che  T  umano  consiglio  giudi' à 
irreparabile,  ma  non  cosi  il  Cielo.  Un  soffio  del- 
l'Onnipotente dissipò  questa  flotta  invincibile,  co- 
me dissipa  il  vento  una  boUicclla  di  acqua:  e  dei 
§uoi  rottami  si  ricoprirono  gli  scoj;lj  e  le  arene. 
Piangono  tutte  le  nazioui,  e  le  loro  lacrime  i- 
Dondano  due  mondi.  Non  vi  è  più  la  Regina  delle 
cittàj  Lisbona  è  caduta.  Ella  già  fu  la  città  fron- 
tiera dell'antico  mondo,  l'ammirazione  del  nuo- 
vo, e  la  capitale  di  ambedue  per  le  ricchezze  e 
per  la  sua  situazione.  Le  sue  londamenta  pog- 
giavano sopra  monti  nati  contemporaneamente  al 
tempo  ;  monti,  la  di  cui  base  si  nasconde  n:'gli 
abissi  del  mare^  che  ad   un  punto  stesso  unisce. 
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e  separa  tra  loro  i  due  mondi  •  monti  clie  non 
si  scossero  nepjjur  quando  una  parte  di  moncio 
fu  inj;ojata  dalle  acque  j  quando  s"'  innabbissb 
Atlante  isola  famosa,  e  dalP  instancabile  oceano 
nacque  il  Mar-Mediterraneo  (*).  Le  sue  torri  5i 
innalzavano  oltre  le  nubi,  e  la  superba  cima  dei 
sontuosi  palazEÌ  era  il  bel  punto  di  vista  fui  si 
drizzavan  giornalmente  migliaja  di  navi  che  vi 
sbarcavano    le    riccliezze    raccolte  da  ogni    parte 

(*)  u4  tempi  di  Platone  credei'asi  imenei  almente, 
che  un  tempo  nell'Oceano  ^4lìantico,  tra  il  Por- 
togallo e  r  America.,  fossesi  sommersa  una  isola 
chiamata  Atlantide,  tre  o  quattro  volte  più  vasta 
delV Europa ,  e  tutta  popolala,  e  che  una  tal  ca- 
tastrofe fosse  avvenuta  in  meno  di  24  ore  in  for- 
za di  un  terremuoto.  E,  verisimile,  che  ciò  succe~ 
tiesse  al  tempo,  o  poco  prima,  che  V oceano  sboc- 
casse verso  Gibilterra  ingoj'ando  tutto  lo  spazio 
che  ora  forma.,  il  Mar— Mediterraneo,  sotto  le  di 
cui  acque  potriano  benissimo  esservi  sepolti  dodici 
regni  che  perirono  in  sì  tragica  e  singoiar  rivolu- 
zione. Leggasi  in  proposilo  la  dissertazione  del  si- 
gnor Ball  Engel  nella  dotta  sua  opera  intitolala: 
Saggio  sulla  popoLzion  deirAmerica  in  4  Tornii 
Tomo  I.  Gif.  II. 


388 

del  mondo.  Ella  era  il  centro  del  commercio  ove 
tulle  accorrevano  le  nazioni,  e  alle  sue  fiere  le 
due  Indie  spoaevano  in  vendila  i  lor  tesori.  Era 
ella  il  magazzino  della  terra,  le  di  cui  immense 
ricchezze  formavano  un  continuo  flu«so  e  riflusso. 
I  suoi  negozianti  eraao  tanti  principi  che  distri- 
buivano i  tesori  alle  nazioni.  Per  lei  si  arricchi- 
vano tutte  le  città  commercianti;  tutte  la  invi- 
diavano, e  ne  ambivano  tutte  la  corrispondenza. 
Ma  è  oramai  giunta  Torà  terribile  del  suo  fatai 
destino,  e  ne  dà  il  seguo.  L'OuDipotente  coman- 
da, ed  ecco  che  in  un  subito  si  accendono  i  va- 
pori delle  sotterranee  caverne,-  si  dilatano  con 
rapidità  incoucepibile,  e  sollevano  la  superficie 
della  terra.  Sopra  il  fondo  s'  innalza  il  mare  :  tre 
volte  esce  dal  suo  letto  1'  oceano,  e  tre  volte  si 
scuotono  le  coste  di  ambedue  i  mondi.  I  regni 
crollanti  veggono  i  lor  monarchi  spaventati  fug- 
gire la  caduta  del  vacillante  lor  trono,  e  deporre 
disingannati  le  vane  idee  di  terrena  divinità.  Que- 
sto momento  decise  della  sorte  di  Lisbona.  Crol- 
lano i  suoi  monti  dal  piii  profondo  delle  loro 
radici  j  con  orribile  fracasso  si  rovesciano  le  sue 
torri,  i  suoi  palazzi,  e  nelle  lor  rovine  seppelli- 
scono a  migliaja  gli  abitanti.  Un  terribil  quarto 
di  ora  distrugge  l'opera  di  più  secoli.  Sono  in- 
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:;oialì  1  suoi  tenori,  e  «ono  gìiioro  dei  venti  i 
suoi  palazzi  ridotti  in  polvere.  Cosi  la  città  la 
più  superba  cHvenia  un'  ammasso  di  pietre,  e  i 
suoi  sovrani  sono  pressoché  ridotti  alla  trista  con- 
cizioue  de''  poveri.  Gran  Dio,  chi  è  simile  a  le? 
II  cielo  è  il  tuo  Irono,  e  Lì  terra  il  tuo  sgabello. 
Tu  Essere  onDipopscnlc  abili  nel!' allo,  e  noi  Indi 
abitatori  di  aiiapciù  siamo  innanzi  a  te  rome  tanti 
insetli.  Tu  solo  sei  possente,  lu  solo  sci  grande, 
e  a  te  solo  dcvesi  lode  e  gloria.  La  natura  vivo 
per  te  ^  un  tuo  soflìo  ri  animò  j  se  tu  il  ritiri, 
noi  entriamo  nel  nulla.  Le  sorti  degli  uomini 
stanno  in  tua  mano,  e  tu  le  dispensi  arbitro  as- 
soluto. Chi  può  opporsi  a  tuoi  voleri  ?  Felice 
colui  che  vive  da  te  proteltol  Chi  potrà  nuocer- 
gli ?  Tu  solo  puoi  abbassare  i  grandi,  e  innalzar 
gli  umili  ;  lu  puoi  di  un  Re  farne  uno  schiavo, 
di  uno  schiavo  un  Re,  ed  ambedue  ridurli  in  pol- 
ve. Ah,  chi  non  temerà  V  Onnipotente  ?  E  che 
potrà  temere  nel  mondo  colui  che  lo  teme  di 
vero  cuore  ? 

Si,  mio  Dio  onnipotente,  tu  sei  la  sola  fonte 
di  ogni  felicità  e  benedizioae-  e  le  tue  ricchezze 
sono  inesauribili.  Tutti  gli  enti  hanno  da  te  la 
vita,  e  avranno  in  le  la  lor  beatitudine.  Se  tu 
flon  mi  lasci,  invano  il  mondo   intiero  congiura 
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a'ia  mia  felicilà.  Per  te  5  sovrani  hanno  il  regna, 
i  potenti  la  forza,  i  savj  la  prudenza.  E  in  tue 
mani  il  cuor  degli  uomini,  e  tu  li  guidi  a  pia- 
cere quasi  tanti  ruscelli.  Cosa  sono  dunque  gli 
uomini,  cosa  ponno  i  figli  degli  uomini  perchè  io 
ne  tema,  o  ne  speri?  Il  maggiore  lor  potere  non 
si  estende  oltre  la  mia  spoglia  mortale  j  ed  è  in- 
finitamente inferiore  alla  immortale  mia  anima, 
Alla  eterna  felicità.  Ma  che  ?  La  stessa  mia  feli- 
cità temporale  non  dipende  da  loro  se  non  quan- 
to, e  come  tu  il  vogha.  Ah!  non  sia  mai,  che  un 
TÌ1  timore,  o  una  confidenza  ancor  più  vile  mi 
assoggettino  a  creature  mie  slmili,  quando  io  ben 
so  di  essere  crealo  per  l' Onnipotente,  e  di  non 
dipendere  che  da  lui.  La  bella  sorte  di  essere  sua 
creatura  mi  mette  al  di  sopra  dcU''  onore  di  es- 
sere il  favorito  de'  sovrani.  Quanto  a  me,  studie- 
rò  con  tutto  lo  spirito  di  acquistarmi,  e  conser- 
varmi il  favor  dell'Onnipotente.  Tutti  i  sentimenti 
dell'  anima  mia,  o  sia  eh'  ella  temi,  ovvero  che 
speri,  solo  a  lui  saran  diretti,  e  nell'assoggetiar- 
rni  a  lui  costituirò  in  appresso  la  mia  nobiltà. 
Una  creatura  si  meschina  ha  troppo  d'insufficien- 
za per  onorar  l'Onnipotenlej  ma  non  è  però  in- 
degna di  adorarlo  umiluiente,  e  totalmente  con-* 
^dare  in  lui.    Lu  alia  fcUcilà  temporale    e    spi- 


rituale  dipende  intieramente  dalla  sua  bontà,  e 
la  sua  bontà  è  il  premio  e  la  corona  dei  travaglj 
de'  fedeli  suoi  servi.  Voglio  dunque  ciecamente 
ubbidire  alla  sue  leggi,  e  compier  esattamente  i 
suoi  voleri.  Tutte  le  forze  del  mio  corpo  e  del- 
l' anima  mia  saranno  consagrate  in  suo  servizio. 
E  cosi  facendo  che  avrò  a  temere?  Rovini  il  mon- 
do, sparisca  la  terra  allo  sguardo  dell'  Onnipo- 
tente, né  abbia  più  parte  nell'imperio  della  crea- 
zione •  che  io  vedrò  senza  spavento  perir  la  na- 
tura j  perchè  chi  l'annichila  è  1' Onnipotente,  9 
l'Onnipotente  è  in  mio  favore. 

MEDITAZIONE    VI 

IL    LEVAR    DEL    SOLE. 

Sgli  esce  come  uno  sposo  dalla  stanza  nuziale, 
ed  è  giulwo  come  un  uomo  valoroso  accinto  al- 
la corsa. 

LXistorato  al  solito  da  uu  breve  sonno  non  In- 
terrotto mi  risveglio  prima  che  il  bel  pianeta  ri- 
schiari il  mondo,  né  veggo  che  un  languido  cre- 
puscolo  nunzio   dei  di  nascente.  Tutto  è  calaci 


intorno  a  me.  La  natura  latta  pare  adtlormcn- 
tata,  e  forse  nel  mio  emisfero  io  son  il  solo  elic 
vegli  ;  se  pur  non  veglia  un  qualelie  usurajo  ciit- 
abbia  passata  la  notte  a  meditar  nuovi  artiGzj 
per  appropriarsi  le  sostanze  di  una  vedova  sen- 
z'  appoggio,  o  di  un  derelitto  orfanello.  Costui 
s"  inquieta,  che  il  sole  tanto  tardi  ad  esser  testi- 
monio delle  sue  malvagità.  Forse  veglierà  ancora 
qualcuno  de'  suol  confratelli,  bestie  feroci  e  car- 
nivore, sotto  umana  figura,  che  van  rubando  la 
notte,  e  si  nascondono  il  giorno  nelle  sozze  loro 
caverne  j  o  forse  veglierà  qualche  selvatico  figlio 
del  piacere,  uomo  di  puro  nome,  che  non  ha  al- 
tro merito  se  non  la  tema,  che  il  sole  discopra 
il  vergognoso  delle  .sue  tenebre.  Sa  Dio  quanti 
sventurati  vi  saranno,  dai  di  cui  occhi  è  bandito 
il  sonno,  e  che  durante  la  notte,  troppo  lunga 
per  essi,  a  stento  si  strascinano  incontro  al  nuo- 
vo giorno  non  in  altro  impiegabile  che  in  risen- 
tire i  lor  mali. 

Lode  al  Cielo  io  non  sono  nel  numero  di  que- 
sti ultimi,  e  sarebbe  molto  meglio  ]>er  me  il  non 
esistere,  che  trovarmi  nella  odievole  classe  dei 
primi.  I  crepuscoli  della  mattina  sembrano  avari 
di  luce  agli  avidi  miei  occhi  ;  non  larda  però 
r  aurora    a    contentar   le    mie   brame.  Ma    quale 


r.pellacolo  mi  sì  presenta  !  Veggo  spargersi  di 
rose  tutta  la  parte  orientale  del  cielo,  e  additar- 
n)i  il  luogo  donde  sorgerà  1'  oggetto  più  vago 
della  natura.  I  raggi  delP  aurora  lotiano  colle  te- 
nebre della  noUcjma  non  è  incerto  Pesilo,  poi- 
ché ad  ogni  momonlo  si  avanza  vittoriosa  la  lu- 
ce. Già  le  stelle  si  ritirano  a  poco  a  poco  dan- 
dole omaggio,  e  intanto  la  luna  uniilmeutc  si 
cuopre  il  viso  innanzi  al  sole  che  viene  a  far 
mostra  di  sua  maestà.  Eccolo ^  egli  splende,  egli 
ad  tin  tempo  spande  vita  e  calore,  e  tutti  i  corpi 
ripigliano  il  primo  lustro.  Risvegliasi  la  creazio- 
ne, e  la  magica  forza  del  suo  fuoco  celeste  pe- 
netra la  densa  oscurità  delle  macchie  più  folte, 
e  ravviva  mille  augelli  che  annidano  tra  le  foglie 
del  vicin  bosco.  La  truppa  leggiera  degli  alati 
musici  si  slancia  spiritosa  qua  e  là  con  quella 
leggiadria  ch'è  di  lei  propria,  e  con  canore  alle- 
gre voci  saluta  il  nuovo  giorno j  nel  mentre  che 
la  dolente  torma  degli  augelli  notturni  avvilita 
e  disordinata  corre  precipitosa  a  cercare  gli  a~ 
vanzì  del  bujo  tra  le  cavità  degli  alberi,  e  le  spac- 
cature de'  monti. 

Ln  si  dolce  spettacolo  par  che  dilati  i  limiti 
del  mio  spirito  e  del  mio  cuore.  Senio  nuove 
forze  nelle  mie  membra,  nuovo  vieor  nel  sangue 
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die  quasi  ribolle  destandomi  de'  sentiincnii  che 
pur  nuovi  mi  sembrano  forse  perchè  i  primi  di 
questo  giornojesto  per  dire,  che  mi  sembra  ri- 
nascere. La  divina  magnificenza  di  questo  spet- 
tacolo rapisce  la  mia  anima  in  un'' estasi  che  mi 
colma  d' inesplicabile  piacere.  Questo  sovrano  pia- 
neta si  presenta  a  miei  occhi  con  uno  splendore 
Yeramente  divino  •  e  il  suo  aspetto  riempie  il 
cuor  mio  di  gioja,  di  ammirazione  e  di  stupore. 
Si,  veggo  il  sole  j  e  in  lui  e  per  lui  riconosco, 
che  il  Creatore  è  la  slessa  grandezza  e  la  stessa 
bontà.  Ogni  raggio  che  questo  bel  pianeta  vibra 
su  di  me,  destami  un  vivo  sentimento  delia  di- 
vinità che  si  degna  farmisi  conoscere  negli  eflctti 
di  sua  onnipotenza  ed  amore,  a  segno  che  par- 
rai vederla.  So  bene,  eh''  ella  non  è  visibile  di 
sua  natura;  ma  se  lo  fosse,  la  vedrei  per  questo 
mezzo.  E  siccome  dal  globo  solare  spanJesi  su 
'1  mondo  tutto  la  lucej  cosi  in  ogni  parte,  e  su 
di  ormi  creatura  si  vedrebbe  derivare  dal  fonte 
di  Divinità  la  benedizione,  T amore  la  grazia,  la 
vita  e  la  pace.  Felici  coloro  per  cui  ques'o  di- 
vin  sole  mai  non  tramonta  !  Felicissimi  quelli  che 
con  un  desiderio  sempre  ardente,  e  sempre  sod- 
disfatto mirano  in  faccia  all' Eterno  i!  bel  sor- 
riso della  grazia!  Ah  «quando  sorgerà  permeque- 
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slo  Lei  giorno!  Quamlo,  quan'Io  alla  lunga  notte 
tlcUa  morte  succederà  per  tuia  buona  sorte  que-- 
slo  giorno  di  eterna  durata  :  giorno,  in  cui  gli 
occhi  miei,  non  più  deboli  vedranno  per  ]a  pri- 
ma volta  la  luce  splendentissima  della  Divinili» 
riempiere  di  se  la  estesa  tutta  de'  cieli!  Quanto 
mi  sarà  gioconda  una  tal  vista,  e  quanto  mi  sarà 
lieve  la  perdita  di  quel  sole  che  oggi  forma  le 
mie  delizie  !  Là  sola  idea  di  uà  tale  spettacolo 
a]>panna  il  chiarore  del  sole  nascente  ^  la  spe- 
ranza di  un  tal  godimento,  benché  lontana,  mi 
trasporta  fuor  di  me.  E  che  sarà  quando  io  lo 
goda? 

Miro  il  sole,  e  con  una  ammirazione  sempre 
nuova,  VI  leggo  gli  amorosi  tratti  della  Divinità, 
Sperluieiito  la  bontà  sua  nel  calor  benefico  dei 
suoi  raggi,  e  sembrami,  che  ciascun  di  essi  sia 
una  dolce  occhiata  che  il  Creatore,  dovunque 
presente,  abbassa  beniguamcnte  a  me  5  a  me  \H 
sua  creatura,  che  non  esisterei  se  egli  non  fosse. 
Egli  mi  vede  j  e  sa,  che  nel  tempo  stesso  io  so- 
no a  lui  rivolto:  mi  vede  5  e  conosce,  the  inte- 
nerito è  il  mio  cuore  dal  consolante  pensiere, 
eli'  egli  è  il  mio  Creatore,  e  eh'  io  sono  sua  fat- 
tura. Posso  io  dispiacergli  cosi  pensando  ?  No  j 
che  anzi  soa  eertoj  eh'  egli  t>emguauicale  ss  ne 
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compiace,  ec\  approva  una  fpoja  eh ''è  IVCTello  «U 
sua  bontà.  Lo  scopo  di  mia  creazione  è  ailcm- 
pito  quando  io  riconosco  la  felicità  di  mia  esi- 
stenza, e  mi  pregio  di  essere  opera  delle  sue  mani. 
Qual  rontentezz.:  è  la  miai  Ali  si,  questi  sen- 
limcnti  possono  i  soli  mcrilare  agli  Angeli  l'o- 
nore di  una  divina  occliiata  di  compiarenza.  Son 
pur  felice  in  questo  momento,  e  per  questo  solo 
sarei  pago  di  esislere.  Il  lungo  corso  di  anni 
porrà  in  dimenticanza  il  sole  clic  rischiara  que- 
sto giorno  ,  ma  io  non  potrò  mai  dimenticarmi 
di  (£Heslo  di  fortunato,  né  ricordarmene  senza  uu 
vivo  piacere. 

Ma  ohimè!  Perchè  questa  fcliriià  si  di  rado 
mi  si  fa  sentire,  e  perchè  si  sollecita  mi  si  di- 
legua qual  sogno  ?  E  forse  perchè  il  mio  cuore, 
T  di  cui  sensi  sono  svelati  a  lui  che  tutto  vecle, 
ottiene  da  lui  compatimento  piìi  in  uno  che  io 
altro  tempo?  Ahi  quanti  giorni  ho  io  perduti 
senza  sentire  in  me  ciò  che  ora  in  me  serto:  e 
oh  Dio  quanti  sarò  ancora  per  perderne!  Ma  uo, 
non  ne  perderò  piìi.  La  bontà  divina  ha  riem- 
pita la  mia  anima  di  una  pace  celeste  j  1'  amor 
suo  paterno  mi  ha  scorso  in  si  bel  momento  dal 
profondo  mio  sonno  :  io  lo  sento,  né  voglio  in- 
vano aver  provato  un  sì  puro  piacere  capace  di 
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fflicìlarnii.  Mi  sforzerò  a  rendermi  sempre  piii 
tleguo  di  assjiporarnelo  j  opperò  sarò  in  avvenire 
ben  piìi  di  prima  non  curante  ciò  che  non  mi 
coDcluca  al  mio  Creatore,  e  mi  avvezzerò  ad  es- 
sere ogni  di  più  sensiliile  al  qualunque  menomo 
contrassegno  di  sua  bontà.  Oggi  sperimento  co- 
me è  vero,  che  Dio  è  sempre  vicino  a  chi  sin- 
cei'amentc  io  cerca:  cp]}erò  in  appresso  non  cer- 
cherò se  non  lai.  Quale  felicità  non  gusterò  ogni 
di,  se  ogni  di  disporrò  il  cuor  mio  alle  impres- 
sioni del  suo  amore!  Da  qui  in  poi  crederò  per- 
duto quel  giorno  ih  cui  spesso  non  abbia  pen- 
sato a  Dio  ;  ed  in  cui  gustata  non  abbia  la  fe- 
licità di  riconoscere,  che  il  mio  Creatore  è  tutto 
amore  e  tutto  bontà. 


MEDITAZIONE  VII. 

LA    INFINITA    SAPIENZA    DI    DIO. 

Ot^e  andrò  per  allontanarmi  dal  tuo  spirito  ,  ed 
oi>e  fuggilo  per  sottrarmi  alla  tua  i^ista  ?  Se  io 
salgo  i  cieli,  là  tu  sei^  e  tu  sei  pur  negli  abis- 
si, se  io  mi  ci  sprofondo.  Se  impenno  le  ali,  e 
fò  scorrendo  l'oriente  e  r  occidente,  la  tua  de- 
stra mi  conduce,  mi  riconduce  la  tua  destra- 
Se  dico  di  nascondermi  almen  nelle  tenebre,  mi 
rischiaran   le  tenebre  al  par  del  gi  imo. 

J-Ja  idea  Ji  un  Ente,  aiH  di  cui  volontà  deve  la 
intera  creazione  il  suo  essere-,  ci  porla  nntural- 
nicnie  a  quella  della  imlnita  sapiouza  del  Creato- 
re. La  volontà  suppone  anlerior  ccuosccnza-  dun- 
que chi  volle  la  esistenza  delT  universo,  conobbe 
Tuniverso,  e  ne  trovò  possibile  la  esistenza  priacLc 
volerla.  Convien,  che  avesse  deir  universo  una 
idea  la  più  distinta,  non  che  de^  rajiporti  che  le 
diverse  parli  aver  dovevano  Ira  loro,  per  formar- 
ne un  tulio.  Convien,  ch'egli  prevedesse  tutte  le 
variazioni  oud'eran  suscetlibdi  le  parti  che  il  coui- 
potigono,  e  le  prevedesse  per  tutta  la  stabilita 
durata.  La  compiuta  conoscenza  di  tulio  ciò  ab- 


Lraccia  il  pas^sato,  il  presciitcr  futuro.  Essa  com- 
prende r  imnicuso  spazio  ciie  contenne,  che  con- 
tiene, che  conterrà  V  universo.  La  sua  misura  è 
ia  immensità  dello  spazio  con  quella  della  duv.ila, 
e  questa  inimeusilà  è  base  della  divina  presenza 
«liliusa  egu.dmenle  in  ogni  parte  della  creazione, 
t;  così  presente  agli  estremi  del  mondo  come  al 
centro   del  creato. 

Scmprechè  io  Tolg.\  gli  occhi  su  le  stupende 
innumerahili  opere  della  natura  in  tutte  vi  trovo 
ordine  ed  armonia  5  e  le  ravviso  per  «-liei  ti  di  una 
disposizone  premeditata  dalla  sapienza  del  Crea- 
tore, eseguita  dalla  di  lui  onnipotenza.  Nulla  vi 
è  nel  creati)  senza  ragione  e  disegno^  e  la  più 
picciola  come  la  più  grande  hauQo  uno  scopo.  Per 
infinito  che  sia  il  numero  delle  parti  componenti 
1'  universo,  e  jier  varie  ch^  elleno  siano  in  gran- 
dezza, peso,  solidità,  figura  e  combinazione,  tutte 
egualmente  sono  nect!ssarie  al  tulio,  indispensa- 
bili al  disegno  del  Creatore  :  ed  ogni  parte  della 
creazione  ha  quanto  che  abbisogna  per  esser  quel 
ch'ella  è,  e  p»^r  corrispondere  al  fine  a  culla  de- 
stinò il  Creatore.  La  pianta  più  umile  è  formata 
con  tanta  maestria  quanto  i  corpi  meglio  costrut- 
ti del  più  perfetto  vivente  .;  e  la  interna  loro  co- 
struzione non  diversifica  se  non  pel  fine  loro  pre- 
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iìsso  j  e  tutti  questi  Gai  si  uniscono  come  iu  im 
centro  comune,  oh' è  la  perfezione  del  tulio.  L''oc- 
cliio  perspicacissimo  della  divina  Sa  j^^nenza  li  ve- 
de tutti  uniti,  e  tutti  dislintaraenlej  epperò  è  co- 
gnito a  lei  COSI  chiaramente  il  numero  de'  gra- 
nelli di  sabbia,  delle  goccie  di  acqua,  e  delle 
particelle  di  aria,  di  fuoco  e  di  luce  come  il 
numero  de'  corpi  celesti  più  lisplen denti.  Ella 
conosce  colla  maggior  nitidezza  il  quantitativo 
delle  forze  che  ha  in  natura  un  granello  di  are- 
na sì  staccato  ,  come  unito  ad  altri  j  ne  sa  il 
peso,  ne  fissò  la  unione,  ne.  scuojire  le  pos.sibili 
combinazioni  e  gli  efiotti  che  possono  derivarne. 
Con  qual  arte  incomprensibile  è  form.ito  il  corpo 
deirauimaìc  il  più  abbietto,  il  più  ii;. itile  al  mio 
credere?  Una  esatta  proporzione  passa  tra  le  parti 
solide  e  fluide.  Spesso  è  sì  picciolo,  che  sfugge  a 
miei  occhi  j  pur  tutte  le  sue  parti  l.anno  il  necessa- 
rio di  misura,  forza  e  dimensione.  I  canali,  per 
cui  circolano  i  varj  fluidi  ministri  delia  \ila,  soa 
«ostruiti  con  pari  arte  di  quelli  che  l'indagatore 
Notomista  ammira  celle  sezioni  del  corpo  uma- 
no. Le  sue  fibre  più  minute  han  quel  t.' ■  lo  di 
clastico,  senza  cui  o  troppo  tese,  o  troppo  allen- 
tate gii  sarebbero  inutili.  Egli  ha  tulle  le  mem- 
bra necessarie  a  procacci.irsi  pascolo,  a  conser- 


Tarsi  la  vita,  a  far  le  sue  prede,  a  difeudcrsi  dal 
nemico,  a  propagar  la  sua  spezie.  La  parte  di 
mondo  ch'egli  abita,  contiene  quanto  gli  occor- 
re, e  SI  abbondantemente  che  djrebbesi  essere 
a  lui  state  dirette  le  mire  tutte  del  Creatore  ; 
ma  nel  tempo  stesso  scorgo  lo  scopo  di  ogui 
cosa,  ed  una  moltitudine  di  mezzi  impiegati  al- 
l' effetto.  E  poss'  io  immaginarmi  un  fìue  senza 
supporre  una  intelligenza  che  se  lo  sia  proposto  ? 
Poss'io  immaginarmi  mezzi  sufficienti  senza  ri- 
conoscere saggezza  in  chi  gli  scelse?  Quante  spe- 
zie di  creature  a  migliaja  non  vivono  nel  nostra 
globo?  L'  accpia,  l'aria,  la  terra  son  tanti  legni 
popoiatissimi,  talché  si  sudarebbe  a  trovare  uno 
spazio  non  abitato  da  inGnite  spc.às  di  r.nimali, 
ogu'  una  delle  quali  è  fornita  delle  qualità  ne- 
eessarie  al  line  di  sua  creazione;  e  tutte  queste 
spezie  \'r\^ouo  e  si  conservano  da  tanti  secoli 
malgrado  le  rivoluzioni  che  di  tratto  in  tratto 
succedono  iu  natura.  Sono  mille  e  mille  i  casi 
attissimi  da  per  loro  a  distruggere  per  varie  stra- 
de queste  spezie  :  ma  ad  onta  dcgP  inutili  loro 
sforai  tutte  sussistono  :  pruova  certa ,  che  noa 
vi  è  un  solo  caso  che  non  abbia  preveduto  l'Eu- 
.  te  che  tutto  vede,  e  a  cui  non  abbia  egli  sleìso 
provveduto, 

TOil.    IV  2G 
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Ma  per  poco,  che  io  riflella  su  me  medesime, 
jtosso  io  r.on  sentirmi    incontrastabilmente    per- 
Buaso  del'a  infinita  sapienza  del  Creatore?  Quan- 
to ho  io  ad  ammirare  nella  intera  struttura   del 
mio  corpo,  in  ciascuna  delle  membra    e    in  cia- 
scuaa  parie  che  le  compone ,    se  mi  fo  a  consi- 
titrarle  in  loro    stesse ,    e    nella    reciproca    loro 
unione,  oggetto  di  stupore  al  Kolomista    che  le 
scompagina!  Egli  separa  le  fibre  le  più  delicate, 
e  ne  scopre  di  più  minnte  ;  prosegue  col  micro- 
scopio le  sue  scoperte  ,   e    trova    sempre    nuove 
maraviglie  j  e  finalmente  disperato  di  poter  esau- 
rire qu<;sia  cjuasi  infinita    progressione    si   ferma 
accorgendosi,  che  nel  priucipio  di    sue    ricerche 
avea  già  trovalo  il   termine  delle  cognizioni,   cui 
l'arte  polca  condurlo 5  e  mentre  intender  crede- 
va f'ii  arcani  della  immensa  divina  sapienza  vie- 
ne ad  intender  anzi  quanto  limitalo    sia   il  con- 
iin  della  sua.  Io  non  conosco  me  slesso j  io  sot- 
no  un  mistero  a  me  impercettibile.    La  più  me- 
Boma  parte  del  mio  essere  stanca  i  miii    riflessi 
sctiza  trarmi  dalla  prima  ignoranza.    L'  uso    che 
fo  ad  ogni  momento  degli  organi  del  mio  corpo  j 
!e  sensazioni  che  io  provo  di    continuo    pel  ca- 
pdc  de' sensi,-  le  idee  che  io  riconosco  da  que- 
ste varie  scEsazionij  le  conoscenze  che  indi  acqui-» 
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sia  la  mia  animai  il  nobil  piacere  che  ne  [ìFovo; 
e  lo  Rlato  sublime  ,  a  cui  per  mezzo  di  si  emi- 
nenti prerogative  io  mi  sollevò  nell'impero  del- 
ie cose  create,  tulle  queste  operazioni  sono  con- 
seguenze della  preordinazione  a  me  incognita  • 
conseguenze  clie  provano  la  intelligenza  e  sapien- 
za del  mio  Creatore  tanto  più  ad  evidenza,  qaau- 
tochè  io  non  comprendo  i  rapporti  degli  effetti 
colle  loro  cause.  Due  esseri  di  natura  totalmen- 
te disparati,  l'anima  e  il  corpo,  in  me  sono  col- 
legati, e  con  unione  si  inlima,  ohe  le  reciproche 
lor  forze,  benché  difierentissime  nel  loro  opera- 
re, pur  concorrono  tutte  e  due  in  un  tempo  stes- 
so ad  uno  stesso  fine.  I  cibi  di  cui  nutriscomi, 
si  convertono  per  modi  cjuasi  miracolosi  in  mia 
propria  sostanza  compensando  cosi  le  perdile  che 
le  parli  fluide  e  solide  del  mio  corpo  van  fa- 
cendo col  continuo  esercizio.  D<tl  liquido,  appu- 
ralo mediante  reiterate  circolazioni,  si  separano 
degli  spiiili  sottili  che  si  Siiblimano  al  cerebro, 
sede  delle  idee  ;  donde  per  canali  invisibili  que- 
sto liquido  fuoco  si  trasmette  all'anima,  e  riem- 
pie il  vuoto  che  la  separa  dalla  materia  grosso- 
lana dui  corpo.  Quivi  giungono  dalle  parti  più 
lontane  del  corpo  le  impressioni  che  gli  oggetti 
esteriori  producono  su  glj  organi  esterni  di^'seLsi, 
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Quivi  si  appurano,  quivi  rivestono  una  essen^ 
spirituale  per  trasformarsi  in  pensieri  che  inter- 
natisi nell'  intimo  dell'  anima  le  servono  di  pa- 
scolo. Qual  arte  superiore  ad  ogni  mia  specula- 
zione operò  tante  cose  !  Per  quanto  io  ne  riman- 
ga ammirato,  non  è  mai  tanta  la  mia  ammira- 
zione, che  basii  ad  esaltar  la  sapienza  di  colui 
che  mi  ha  formato  di  una  maniera  si  prodip;iosa. 
Quali  profondi  misteri  e  quali  immensi  tesori 
non  mi  presenta  la  infinita  scienza  e  sapienza 
di  Dio!  Clic  cosa  è  mai  1"  ingegno  più  sublime 
di  un  uomo  a  fronte  deila  illimitata  intelligenza 
di  lui  che  conosce  a  fondo  ogni  cosa  ?  E  che 
diventano  appresso  lui  i  lumi  tutti  degli  enti  pen- 
santi? Ah!  cJi'' egli  solo  è  la  sorgente  eterna  e 
incsausla  delia  verità,  ed  il  solo  suo  spirito  com- 
prende la  essenza  e  la  realità  delle  cose  •  né  ad 
alili  che  a  lui  è  dato  il  conoscerle,  né  da  altro 
lume  che  dal  suo  possiamo  essere  rischiarati.  S« 
le  nostre  cognizioni  non  passano  oltre  le  sorgen- 
ti (la  lui  accordateci,  nò  oltre  i  mezzi  a  ciò  som- 
ministratici, come  dunque  pretenderemo  noi  di 
penetrare  le  mire  dell'Essere  infinitamente  intel- 
]Ì£;ente,  e  di  giudicare  de' mezzi  scelti  da  una  in- 
finita Sapienza  per  giungere  a  fiui  a  lei  sola  no- 
ti pcrfeitìmen  le.'   II  dover  della  erealui'»    è    <S^ 
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ammirare,  non  di  conoscere,  e  di  adorare  ,  non. 
di  sapere. 

Adoro  dunque  con  ammirazione  la  più  umile 
questa  supi^eraa  Sapienza  che  si  degnò  darcisi  a 
conoscere  ucgU  innumerabili  tratti  e  Tcstigj.  im-^ 
pressi  nelle  opere  di  sua  creazione.  Perdesi  il 
mio  pensiero  neir immenso  impero  della  natura. 
Conto  i  mondi,  arrivo  ai  milioni ,  e  stanco  ne' 
miei  calcoli  mi  trovo  sempre  da  capo.  la  questo 
spazio  incommensurabile  non  vi  è  un  punto  ia 
cui  il  divino  Spirito  non  abbia  operato  ,  ed  a 
cui  la  infinita  Sapienza  non  sia  stata  presente  j 
non  vi  è  un  punto  in  cui  non  siasi  mostrala 
questa  benefica  producitrice  Sapienza,  e  un  gra- 
BcUo  slesso  di  arena  ne  porta  i  contrassegni.  Tra 
le  possibili  continue  variazioni  nelle  innumerabiii 
parti  deir universo  una  non  ve  n'ha,  che  sfugga 
alla  vista  di  chi  tutto  vede:  no,  nulla  succede,  nul- 
la succederà  che  presente  ron  sia  al  penetrante 
suo  sguardo j  e  nulla  pensarono,  nulla  pensano, 
nulla  penseranno  mai  gli  spiriti  intelligenti,  ch'c-< 
gli  noi  sappia.'Un  Ente  che  non  ha  pari  in  sa- 
pienza può  egli  agire  senza  premeditato  disegno? 
E  il  disegno  eh'  egli  formò  e  che  vuole  adem- 
pito, potrà  non  essere  costantemente  perfetlissi- 
J»o?  Se  itt  tutto  ciò  chaora  giungo  a  conoscere  vi 
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trovo  tracce  di  sapienza,  potrò  dubitare,  clie  nel 
piano  a    me    si   poco    conosciuto  per  giudicarne 
della  utilità,  non  tì  siano  delle  allre  mire  nasco- 
ste, e  che  forse  un   giorno  io  intenderò?  Ma  che 
dissiyor5e?  Verrà  verrà  un  giorno  in  cui  le  inten- 
derò^ la  bocca  stessa  della  Verità  me  n'ha  data 
«rretrattabile  parola.  Sarei  il   solo,    verso  cui  le 
mire  della  eterna  Sapienza  non    fossero    le    più 
provvide  e  le  migliori,    se  1'  uso    delle    facoltà  , 
ond'  è  arricchita  la  mia  anima,  fosse  circoscritto 
al  breve  periodo  di  questa  vita.  Crederei  di  es- 
sere temerario  cosi  pensando  se  dalla  Rivelazio- 
ne divina  giustificato    non    fossi  ,•    e    certo   che , 
Iroppo  ammaestrato  del  corto  mio  inlcndimento 
dalla  j^ornaliera  sperienza,  non  osarci  parlar  così 
9e  la  parola  divina  non  avesse  preceduto  alla  mia. 
O  tu  che  tutto  sai,  o  tu  che  sei  la  fonte  pe- 
renne del  vero  sapere,  tu  solo    conosci,    perchè 
esistano  gli  spirili,  ed  a  guai  fine  sieno  destinati. 
Tu  solo  istruir  mi  puoi  nella  sapienza,  ed  addi- 
tarmi il  come  ini  piegar  le  mie  forze    onde    per-» 
venire  al  mio   unico  scopo,  alla     elcrna    felicità. 
Le  tue  lezioni  mi  erudiranno  senza  stento  in  ciò 
che  i  piìi  profondi  Filosofi  invano  van  cercando 
con  penosi  studj  e  lunghe  vigilie.  La  tua  parola 
Hii  rende  piìi  sagj^io  che  non  tutte  le  lor  deliri- 
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-ne  ;  la  Ina  luce  luga  le   tenebre    del  passato  ,    e 
dissipa  la  tarda  notte  deif  avvenire.   Ella    m' in- 
segua don<lc  vengo,  perchè  esisto,  e    cosa    sarò 
un   leropo.  Ella  mi  mostra   le  cose  nel  vero  pun- 
to di  vista,  mentre  P  incerto  raggio  di  mia  Cacr 
ca  ragione  le  presenta  in  falso  aspetto  al  sedot- 
to mio  cuore.  Ella  mi  fa  dislin^uere    i  beni  d«- 
giii    d'  interessar  i  !uiei  voli,  e  mi  segna  i  mez  - 
^i  ad  ottenerli.  Ah  mio  Dio,  che    tesoro   laesli- 
mabUe  è  la  tua    parola  !    Lotta    di    continuo    la 
mia  ragione  codubbj,  e  colla  incertezza 5  ma  se 
io  te  interrogo,  ecco   tutto  appianato   dalle  irrcr- 
vocabili  tue   risposte.  Ondeggia    inquieto   il    mio 
cuore  nella  dubbia  scelta    di    un    bene ,-    la    tua 
sapienza  decide,  e  decide  pel  meglio.  Che  debbo 
io  fare    per    esser    pienam>='nte    felice  ?    Ecco    un 
problema,  di  cui  invano  dimando  altrui  10  scio- 
glimento, né  trovo  sulla  terra  chi  adequatameli- 
le  risponda.  Quanti  interrogo  ,  tutti  mi    rispon- 
dono in  guise  si  varie  tra  loro,    come  la  luce  « 
le  tenebre.  Chi  di  essi  avrà  ragione?  Non   è  po- 
co che  un    solo    si    apponga  ,    e    verisirailmtnt^ 
tutti  s'ingannano.  La  mia  scella  sia  duni^ue  nel 
preferire  qual  di  loro  mi  abbia  ad  ingannare,- tri- 
sta condizione  a  fronte  di  cui  sarebbe  quasi  de- 
siderabile il   non  esistere.  Ah  ,  che  sarebbe    mai 


se  mi  mancasse  la  maestra  tua  voce!  Senza  so^ 
corso,  senza  conforlo,  aljbanJonato  a  me  stesso 
perirei  miseramente.  Che  lu  sia  benedetto,  o  eter- 
no Padre  deMumi,  che  dall'inaccessibile  lumi- 
nosissimo tuo  trono,  impielosilo  di  me,  ti  degni 
su  di  me  spandere  un  raggio  divino,  che  mi  se- 
gua la  via  alla  felicità.  Che  mi  resta  per  arri- 
varvi se  la  eterna  Sapienza  degnasi  essermi  mae- 
sìra,  ed  io  godo  il  privilegio  inestimabile  di  es- 
serle discepolo  ?  Che  lieve  oggetto  mi  riesce  da 
questo  punto  la  pretesa  scienza  umana  !  O  falsi 
dottori,  rcgaate  pure  nell'  impero  delle  verità  d.t 
voi  stessi  inventate  j  insuperbite  de'fastosi  vostri 
sistemi:  immortalate  i  vostri  sogni,  e  voi  con  es- 
si ^  slate  il  prodigio  del  vostro  secolo,  e  l'idolo 
della  posterità  ,•  unitevi  a  rùigliaja,  e  lo  strepilo 
di  tante  voci  si  scagli  fulminante  contro  chi  dis- 
crede alle  vostra  difliriizioni  ^  come  temuti  tiran- 
ni signoreggiate  le  coscienze  de'vili  vostri  schia- 
vi^ autorizzate  i  vostri  diritti  sulF  antichità  del 
vc-S'.ro  impero,  e  sulla  testimonianza  degli  scorsi 
secoli  :  che  io  non  mi  sento  di  contraddirvi,  ma 
nemmeno  di  credervi,  o  di  seguitarvi.  Su  di  me 
non  ha  diritto  se  non  la  verità,  ma  tjuesta  verità 
risiede  neiruniil  cuore  dei  discepoli  della  sapien- 
za, e  non  sulle  labbra  di  arroganti    maestri  del 
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sapere.  Non  curo  le  vostre  islruzloni ,  se  pos- 
so ricorrere  alla  vera  fonte  j  si ,  alla  srueia 
della  Rivelazione  anco  un  pargoletto  può  E|>- 
preitdere  ciò  che  voi  mai  non  saprete  ,  o  FUo- 
soS,  o  Sapienti  del  secolo.  Quest'  è  un  libro 
chiuso  per  voi  che  non  andate  cercando  se  non 
misteri  j  ma  aperto  io  lo  trovo  perchè  non  cerco 
se  non  verità;  cosi  a  voi,  avidi  solo  di  vana 
dottrina,  rendesi  questo  lihro  ima  perenne  sor- 
gente di  dispute  e  controversie ,  mcutre  a  me- 
serve  di  ajuto  alla  pietà,  perchè  non  aspiro  che 
a  migliorarmi.  Profondate,  assottigliate,  e  acqui- 
statevi cosi  il  nome  di  sagi;i:  io  ne  saprò  di  più, 
se  saprò  rendermi  felice.  Disgustato  dcgF  inse- 
gnamenti degli  uomini  sarò  tutto  attenzione  ,  e 
lutto  sommcssione  a  quelli  che  mi  vengono  dal 
Cielo.  Il  giorno  ne"' suoi  albóri,  la  notte  nel  suo 
silenzio  nii  troveranno  assiso  appiè  della  divina 
Sapienza,  con  ardente  brama  di  essere  da  lei 
istruito.  Quivi  suir  esempio  di  Davidde  va  innal- 
zerò con  ali  di  fuoco  all'apice  della  più  pura  di- 
vozione, e  godrò  anticipate  le  delizie  de'  beali. 
Quivi  pacificamente  mediterò  i  precetti  del  più 
perfetto  de'  Maestri  j  e  in  lui  ammaestrandomi, 
e  con  lui  conversando  riformerò  il  cuor  mio. 
Quivi  imparerò  ciò  che  avrò  a   sapere   per    una 
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eternità,  e  mi  assicurerò  la  migliore,  la  sola  par- 
te che  non  mi  sarà  tolta  né  dall'  insorcrere  desìi 
accidenti,  né  dallo  scorrere  degli  anni. 

Sì  alio  Dio,  £ate  che  tutto  sai,  che  lutto  di 
te  riempi,  il  divino  tuo  sguarda  penetra,  e  s' ia- 
terua  nel  più  profondo  della  mia  anima,  né  ti 
è  si  recondita  intenzione  che  non  ti  sia  presente- 
Tu  vedi  di  lontauo  i  più  secreti  miei  pensieri,  e 
dovunque  io  mi  trovi,  tu  ti  ritrovi  al  mio  fiacco. 
Tu  sei  adesso  il  testimonio  di  ogni  azion  mia,  e  un 
di  sarai  il  mio  giudice.  Io  cammino,  e  tu  mi  guardij 
e  camminerò  io  cosi  sempre  sicuro,  perchè  sempre 
sotto  gli  occhi  tuoi ,  occhi  penetrantissimi ,  che 
sono  la  mia  guida  e  la  mia  difesa.  Non  farò  cosa 
alcuna  senza  volgermi  a  te,  e  il  menomo  indizio  I 
del  tuo  piacere,  mi  sarà  una  legge  inviolabile.  Non  j 
muoverò  un  passo  senza  religioso  riguardo  deri- 
vante da  timore,  ma  timor  veramente  filiale.  I 
miei  falli  mi  renderan  più  guardingo,  e  la  com- 
provata mia  debolezza  accrescerà  le  mie  solleci- 
tudini. Ali  possa  il  mio  cuore  essere  sempre  puro 
innanzi  a  te.'  Degnali  pe  elrarne  il  fondo,  e  pu- 
rificamelo ;  degnati  riguardare  queste  mie  inten- 
zioni, e  sperimentarmi.  Insegnami  a  conoscere 
quando  io  sia  nel  buon  sentiero;  e  guidami  sem- 
pre per  quello  de'  tuoi  precetti  che  soli  formano 
1«  aÙG  delizie! 


MEDITAZIONE    Vili 


IL    TSAMOiTAR    DEL    SOLE 


Quando  io  sarò  nella  ualle  delle  omhre  di  morie 
non  atro  che  teruere,  perchè  tu  sarai  meco  ar~ 
malo  la  destra  della  consolante  tua  t'erga. 

Il  giorno  si  scolora,  e  la  brillante  luce  si  afEe- 
Tolisce  a  poco  a  pocoj  e  già  minaccia  la  sua  to- 
tal estinzione.  La  viva  fonte  di  sì  prezioso  ele- 
mento poco  già  manca,  che  non  sia  all'  occaso, 
e  vi  si  accosta  a  gran  passi.  Ella  è  quasi  spoglia 
de'  suoi  raggi,  e  Tocchio  può  franco  fissarsi  nel 
suo  volto  che  sarà  in  breve  ecclissato.  Una  lam- 
pa di  fuoco  indora  tutta  la  parte  occidentale  del 
cielo  j  ultima  mostra  che  di  sé  faccia  il  sole,  ma 
sempre  magnifica.  Nel  lasciarne  egli  ci  fa  sentir 
la  nostra  perdita.  Ma  egli  tramonta. ...egli  è  spa- 
rito.... e  chi  sa  se  io  mai  più  lo  rivedrò!  Fino  a 
tanto  eh'  egli  compia  il  suo  corso  di  occident* 
in  oriente,  l'Angelo  della  morte  deve  per  coman- 
do irrevocabile  dell'  Eterno  assegnar  nel  regno 
delle  tenebre  la  stazione  a  più  di  treatamille  a- 
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nime  (*)  della  nostra  spezie.  E  già  mille  Angeli 
distruttori  soa  volati  ad  eseguire  i  suoi  ordini. 
Eglino  conoscono  a  nome  le  lor  vittime,  e  son 
sicari  di  non  errare.  Chi  mi  dirà  se  il  mio  no- 
me sia  scritto  in  questa  spaventevole  serie?  Chi 
mi  dirà  se  questa  notte  sia  per  cangiarmisi  in 
una  notte  eterna?  Notte  che  non  sarà  interrotta 
se  non  dal  taido  arrivo  della  eternila. 

Oh  come  ottenebrata  mi  si  mostra  in  questo 
momento  la  natura!  Spariscono  i  suoi  colori,  si 
addormenta  la  creazione,  ed  ombre  melanconiche 
ricoprono  la  terra  che  par  si  vesta  di  gramaglia 
perchè  il  di  F  abbandona.  Al  tumulto  del  mondo 
sottentra  un   lugubre  silenzio  j    son    quasi  sciolti 

(*)  Questo  penslere  non  è  esageralo.  Di  3o  per- 
sone ne  muore  almeno  una  alV  anno.  Itlillc  vii- 
lioni  l'wono  in  uno  stesso  tempo  sulla  terra.  JYe 
muoiono  dunque,  secondo  questo  calcolo,  più.  di 
trenlatre  milioni  per  anno,  cioè  novanlamìla  per 
giorno,  o  qualche  migliaja  piìi  che  i  secondi  di 
un  giorno.  A  conteggiar  per  otC  ore  una  notte  di 
estate  risulta,  che  in  ogni  notte  muojono  almeno 
trentamila  persone  j  sicché  il  pensier  qui  sopra  e- 
sposlo  nulla  ha  di  esagerato,  ed  esprime  anche 
meno  di  quanto  succede  in  effetto. 
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i  legami  di  società  j  e  il  commercio  delP  anima 
col  mondo  materiale  resta  quasi  affatto  interrotto 
dair  assopimento  de'  suoi  ministri  principali,  la 
luce  ed  il  suono.  L'  anima  è  sola,  nò  vi  ha  un 
raggio  di  luce  die  impietosito  venga  a  visitarla. 
Attorniata  da  una  densa  oscurità  non  ha  altri 
compagni  che  me  stesso  e  la  sua  solitudine.  Re- 
gna iu  tutta  la  natura  un  silenzio  tanto  spaveu' 
tevole  quanto  universale.  Benché  in  sommo  gra- 
do diversa,  pure  non  vi  è  ritratto  più  di  questo 
somigliante  alla  morte.  Il  mondo  durante  la  notte 
è  morto  per  me  j  e  nella  notte  della  morte  noi 
siamo  morti  al  inondo,  e  in  certo  modo  a  noi 
stessi.  Incapace  1'  anima  di  sentir,  di  pensar,  di 
operare,  priva  di  conoscenza,  e  quasi  anche  a  s© 
sconosciuta,  immersa  in  un  sonno  profondo  a- 
spetta  per  destarsi  il  suono  della  tromba  divina, 
che  annuuzierà  il  principio  della  eternità,  e  chia- 
merà il  mondo  in  giudizio.  La  notte  della  na- 
tura lascia  almeno  alF anima  la  facoltà  e  la  forza 
di  agire  ,•  anziché  può  ella  essere  a  sé  più  utile 
in  quella  quiete  che  non  tra  il  bisbiglio  del  mon- 
do. Ella  ha  campo  di  pensare  a  se  slessa,  e  non 
divertila  da  esterne  impressioni  riflettere  sull'im- 
portante oggetto  deiPavvenirc.  Ve  n'è  altro  che 
piii  mi  debba  interessare  .'*   Oh    notie  che  tu  sia 
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la  ben  venuta  !  Le  lue  ore  saran  mtglio  da  me 
spese,  che  nou  feci  di  quelle  del  giorno  ^  e  le 
lue  stesse  lenehre  daranno  luce  alla  mia  anima. 
Tu  sei  come  alleata  della  morte,  e  tu  m'aliratelli 
con  essa.  Fors  ella  mi  spaTenlerà  meno  quauto 
io  più  la  conosca  j  o  almeno  la  terribile  sua  vi- 
sta mi  trarrà  da  un  sonno  piìi  fatale,  da  un  le- 
targico abbandonamcnto. 

Tramontò  il  sole,  questo  re  del  cielo  e  padr« 
risibile  del  giorno  :  ma  quegli  da  cui  e  il  sole 
■ed  io  abbiamo  ricevuta  la  esistenza,  è  sempre  lo 
stesso.  Questo  astro  si  è  tolto  a'  miei  sguardi  j  e 
al  di  lui  tramontare  perse  il  mondo  il  suo  mag- 
gior tesoro,  la  luce.  Del  più  superbo  spettacolo 
della  natura  eli'  io  ammirava  un^  ora  fa,  non  mi 
resta  che  la  memoria.  Il  teatro  della  scorsa  gior- 
nata, spoglio  di  sue  decorazioni,  vuoto. di  gente, 
si  è  ridotto  ad  una  mesta  solitudine.  Aliimè!  do- 
T^  è  la  pompa  onde  insuperbi\a  la  terra?  Dev'è 
adesso  il  lustro  di  sua  visibile  magniiicenza?  La 
creazione  La  perduto  quel  bello  cLe  in  lei  va 
rapiva^  tutto  restò  sepolto  al  seppellirsi  del  gior 
iioj  e  la  natura  non  ispera  rivestirsene,  se  il  sol» 
noQ  risorga.  S'  egli  più  non  risorgesse,  che  di 
verrebbe  allora  la  sua  magniaccuza  ?  Che  diver 
rebbero    Io    splendore   dell"  oro,  il  fulgore    cjelli 


gemme,  e  quanlo  ha  di  vago  e  diletlevole  il  mon- 
do? Al  mancar  della  luce  T  arte  e  la  bellezza,  la 
Tjoinpa  e  il  loro  incantesimo  a  clie  si  riducono? 
Al  puro  niente  che  però  non  lascia  di  abbagliar- 
ci. Oh  pensiere  umiliante  l'orgogliosa  umana  va- 
nità! E  che?  Cose  che  prendono  a  prestilo  dal 
sole  quanto  elleno    sono,  e  quauto  vagliono,  fa- 
ranno dimenticare  la  propria  dignità  e  la  propria 
grandezza  ad  enti  creati  ad  immagine  della  Di- 
vinità,   e    destinati  alla  eterna  felicità  del  di  lei 
godiuienlo  !  Degli  spiriti  che  rOnnipossente  in- 
nalzò   su    tutte    la    sue    opere,  si  assoggettano  a 
cose    che    abbisognano    di    un  nuovo  giorno  per 
riacquistare    con  una  spezie  di  nuova    creazione 
ia  loro  bellezza,  il  di  cui  pregio  dipende  in  cer- 
to modo  da  quella  del  sole,  e  dal  di  lui  favore  ! 
Tutto  ciò  ci  sarebbe  incredibile  se  la  esperienza 
non  lo  dimostrasse.  Malgrado  il  mio  amor  proprio 
devo  però  confessare,  che  questo  mio  turpe  avvili- 
mento fu  il  movente,  se  non    a   tutte,  almeno  a 
gran  parte  delle  mie  azioni  della  scorsa  giornata. 
A  questo  segno  giunse  dunnue  ad  aflascinarmi  la 
luce  passaggiera  del  giorno!  Che  tu  sia  benedet- 
ta, o  notte  benefica,  che  atterrando  qiiest'  idolo 
col  forte  tuo  braccio  spezzasti  ancora  le  mie  ca- 
tene !  Le  ombre  tue  han  distrutto  il  magico  ia- 
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«auto  del  giorno,  e  clonata  la  literlk  alla  mia  a- 
nima.  31^  dirò  meglio:  tu,  o  Eterno,  tu  o  Signor 
della  natura,  tu  Padre  degli  esseri  pensanti,  tu 
sei,  che  rischiari  il  mio  spirito  j  e  impietosito  di 
mia  debolezza  mi  accordi  la  notte,  <]ual  saggia 
consigliera,  a  farmi  conoscere,  ch^è  un  nulla  tut- 
to ciò  che  non  è  in  te,  perchè  tu  sci  il  tutto.  Le 
ombre  della  notte  lugubri,  ma  salutari  messag- 
gere da  te  inviatemi,  mi  arvertono  a  non  lasciar- 
mi sorprendere  dagl'ingannevoli  vezzi,  e  dalle 
seducenti  attrattive  del  mondo,  e  a  non  dimen- 
ticarmi mai,  che  tu  sei  V  unico,  stabile  e  vero 
bene.  Per  tuo  comando  la  folla  oscurità  della 
notte  cuopre  le  bellezze  della  teiTa  acciò  io  pos- 
sa senza  ostacolo,  e  con  piacere  sollevar  la  meitte 
alle  celesti.  Oh  !  come  ad  evidenza  comprendo 
nella  oscurità  che  mi  circonda,  la  nulUtà  di  mie 
speranze,  il  di  cui  incanto  durante  il  giorno  fu 
nna  falsa  apparenza.  Quanti  desiderj  noa  si  sol- 
levarono in  me,  ebbro  di  vane  immagini,  all'  a- 
spelto  di  una  sperata  lusinghiera  fortuna!  Tutto 
inteso  era  il  mio  spirilo  nei  mezzi  onde  ottener- 
la 5  persuaso,  che  il  di  lei  possesso  mi  avrebbe 
reso  pienamente  fcLce,  e  posto  al  di  sopra  di 
ogni  bisogno.  In  questi  p.ogetii  nulla  era  da  me 
^uascurato    fuorché   ciò   ciie  gli  avrebbe  resi  ra- 
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i;ionali  j  cioè  il  riflesso  sulla  loro  incertezza  « 
sulla  iuslabiliLÌi  degli  oggelli.  La  mia  buon' ami- 
ra, la  cara  uotte  mi  scuote,  ccl  interrompe  uu 
sogno  troppo  pericoloso.  Desto,  io  mi  avvedo  a 
mia  confusione  di  quanto  mi  era  da  me  stesso 
miseramente  iuganuato,  e  scorgendo  nel  loro  ve- 
ro aspetto  gli  spcziosi  miei  progetti,  coufesso  con 
mio  rossore,  che  quanto  vani  e  pericolosi  erano 
i  mezzi  da  me  studiati  j  tanto  piìi  vano  e  peri- 
coloso era  lo  scopo  da  me  loro  assegnato.  Ah 
sarei  pur  infelice  se  io  vi  giungeva!  La  pace  del- 
l' anima,  la  mia  innocenza,  la  mia  felicità  ne  sa- 
rebbero state  troppo  facilmente  le  vittime.  La 
divina  Provvidenza  opportuna  vi  accorse,  e  chiu- 
se le  vie  alla  mia  non  prevista  perdizione.  Oh 
mia  eccessiva  stoltezza  !  Una  semplice  apparen- 
za a  cui  bastava  poco  poco  riflettere  per  isco- 
prirne  la  falsità,  potè  gittarmi  in  tanto  erro- 
re ?  potè  cliiudermi  gli  occhi  su  i  doveri  i  più 
sacri,  e  le  orecchie  pur  chiudermi  ai  rimorsi  della 
coscienza?  Amara  rimembranza!  Amarissimo  pen- 
timento che  mi  lacera  il  cuore  irritando  colFar- 
dor  suo  le  piaghe  riportate  nella  giornata  dalla 
coscienza  !  Io  sono  il  martire  di  mia  follia  •  io 
soffro  un  tormento  che  stoltamente  e  a  caro  prez- 
zo mi   son   comperato.  Ma   ben  volentieri  io  lo 
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soffro  j  uè  sarà  mai  per  rincrcàcermi  uu  si  \<\o 
pentiìnenlo  che  in  restituirmi  la  saggezza  mi  reiule- 
là  infallibilmente  la  sospirata  felicità j  il  suo  fuoco 
puriQuhcrà  il  mio  cuore,  e  la  mia  coscieuza  di- 
suiiuiendo,  ed  aiiclie  cancellando  il  debito  con- 
tralto dalle  mie  colpe.  Purificata  dal  pentimento 
diverrà  più  santa  la  mia  anima,  più  ferma  la  mia 
virtìi.  OiiI  come  adesso  io  mi  trovo  più  conlenlo 
nel  dolore  del  pentimento,  che  non  tra  i  frivoli 
diletti  del  di  che  lo  precorse.  Questi  mi  alloo- 
tavano  dal  sentiero  della  ragione,  e  quello  mi  ci 
rimette,  lo  ho  deciso j  né  da  qui  in  poi  permet- 
terò mai  r  ingresso  nel  mio  cuore  a  quei  vani  e 
leggeri  piaceri  del  giorno,  i  quali  io  non  sia, cer- 
io di  approvare  la  sera;  opperò  immancabilmente 
tviterò  al  tribunal  della  nolte  tutte  le  azioni  della 
giornata.  Le  notturne  mie  meditazioni  corregge- 
ranno i  falli  commessi,  e  mi  preverranno  dal  non 
più  commetterne.  Perdono,  o  Padre  amorosissi- 
mo, perdono:  degnati  di  accordarlo  graziosamente 
al  sincero  mio  pentimento,  e  al  fermo  proposito 
di  non  ricadere  mai  più. 

Oh  sol,  che  tramonti  !  Oh  luce  morientc  del 
giorno I  Oh  viva  immagine  della  incostanza  delle 
cose  terrene!  Oh  spettacolo  istruttivo  per  me, 
che  ho  pure  a  morire  un  tempo  per  moltipli'^ar 
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gli  esempi  della  fra<:;ililà  passaggiera  di  tutte  le 
tose  !  Ah  possa  la  mia  morte  assomigliarsi  alla 
tua  !  Tu  muori  con  pompa  e  con  maestà  j  cosi 
un  Giusto  si  toglie  al  teatro  della  vita.  Una  vir- 
tuosa condotta  lo  |)orta  ad  una  morte  gloriosa  e 
piena  di  gioja.  Uno  spirito,  la  di  cui  religione 
abbiagli  estese  e  nobilitate  le  interiori  qualità,  le 
di  cui  speranze  siano  sostenute  dalle  verità  del 
cristianesimo,  le  di  cui  intenzioni  siano  state  san- 
tificale dalla  pietà,  vede  con  perfetta  tranquillità 
lo  scioglimento  di  quel  corpo  che  fu  sua  abita- 
v.ione  5  e  simile  al  sole  egli  manca  agli  astanti, 
ma  non  a  sé,  certo  di  risorgere  qual  era  prima, 
e  piucchè  prima  brillante.  Questa  speranza  è  T  ul- 
timo de' suoi  pensieri,  un  sorriso  di  gioja  abbel- 
lisce le  smorte  labbra  j  egli  cade  in  seno  alla  e- 
ternità  retto  a  mano  fedelmente  dalla  Provviden- 
za, cui  erasi  affidato  per  tutta  la  vita.  L'abban- 
donata sua  stazione  è  sciolta  in  polvere,  e  fra 
poco  non  vi  sarà  cLi  lo  rammenti.  La  natura 
prosegue  però  il  corso  sulle  instancabili  sue  ruo- 
te :  proseguono  ad  aggirarsi  i  pianeti  intorno  ai 
loro  soli,  e  seguiranno  a  scorrere  sinché  il  cenno 
sovrano,  che  ne  impose  le  mosse,  non  ne  or- 
i!ini  l'arresto.  Muore  allora  la  natura  j  ma  rivive 
r  uomo  giusto,  e  rivive  per  non  piìi  morire,  Jjd 
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primo  aprire  di  occhi  vede  il  suo  Salvatore,  « 
riconosce  il  suo  divino  Amante  tra  le  schiere  ce- 
lesti, che  r accompagnano:  lo  riconosce  alla  glo- 
ria del  padre  che  lo  circonda,  ed  all'onnipoten- 
za del  Creatore  producilrice  di  nuovi  mondi.  U- 
no  sguardo  divino,  spirante  affabilità,  lo  chiama 
a  sé  piii  davviciuo,  onde  sia  testimonio  di  mi- 
racoli non  mai  intesi,  che  Dio  si  accinge  ad  o- 
perare.  La  voce  creatrice  rimbomba  nelle  pro- 
fonde immensità  del  nulla,  ed  air  istante  sorge 
im  nuovo  sole,  e  un  nuovo  mondo.  Splende  al 
Giusto  questo  sole,  e  splende  di  una  luce  cele- 
ste e  inestinguibile.  Uno  sguardo  benedicente 
del  Creatore  assegna  questo  mondo  per  abitazion 
de^ beali.  E  questa  la  sede  di  eterna  pace,  U  sog- 
j^iorno  del  puro  conlento,  albergo  dell'  amore. 
Quivi  r  Onnipotente  ha  situali  i  suoi  favoriti  j 
quivi  è  r  impero  del  suo  Figliuolo,  e  de' suoi  e- 
letlijquivi  è  condotto  il  Giusto  a  mano  dell'im- 
mortale suo  Amico  5  quivi  entra  egli  in  possesso 
del  regno  destinatogli  dall'amore  del  Padre  sin 
da  tutta  la  eternità.  Oh  felice  destino!  Tu  sarai 
la  taira  de' miei  voti,  e  il  rendermene  degno  sarà 
il  soggetto  de'miei  riflessi.  Quando  le  giornaliere 
mie  faccende  abbian  finito  col  finire  del  giorno; 
ifuaudo  siasi  dissipato  il  tumulto  della  terra  col 


4'i  1 

dissiparsi  della  luce  die  la  Ulamina,  allora  nelle 
dolcezze  della  solitudine  preparerò  il  mio  cuore 
alle  celesti  impressioni.  Allora  non  vista  dal  mon- 
do, ma  bensì  dall'occhio  veggente  il  lutto,  strin- 
gerò col  mio  Amico  celeste  e  colla  eternità  un 
tenero  indissolubile  legame.  In  quelle  ore  che  soii 
perdute  per  la  più  parte  degli  uomini,  imparerò 
come  poter  vivere  santamente,  e  come  morire 
un  giorno  colla  morie  de'  Giusti,  che  sarà  eter- 
namente felice. 

MEDITAZIONE   IX 

LA     IXFINITA.    BONTÀ    DI    DIO. 

Chi  non  ama  Dio  cW  è  amore,  non  lo  conosce. 

Un  Ente  da  per  se  stesso  eterno,  onnipossente, 
che  lutto  sa,  e  che  in  una  parola  è  infinitamente 
perfetto,  non  può  essere  senza  attività.  Questa 
attività  non  può  avere  lui  stesso  per  iscopo,  dap- 
poiché egli  non  é  susceltibile  di  aumento  né  in 
poter,  né  in  grandezza.  Convien  dunque,  ch'egli 
agisca  pel  solo  fine,  a  lui  non  repugaante,  cioè 
pel  bene  degli  altri  esseri  j  e  conviene,  che  e^4i 
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sia  per  invarial:ile  natura  disposto  a  tomuiiicar 
loro  la  sua  felicità.  Dalia  idea  di  uft  Dio  è  in- 
separabile di  necessità  quella  di  una  bontà  inG- 
nitaj  altrimenti  le  sue  forze  sarebbero  senza  ef- 
fetto, e  le  infinite  sue  perfezioni  senza  utilità.  Vi 
sarà  dunque  un  Ente  divino  senza  vita?  Un  Dio 
senz'attività?  Una  Onnipotenza  quasi  dormiente? 
Una  Intelligenza  la  più  sublime  mai  sempre  o- 
ziosa  ?  Simili  espressioni  sono  un  ammasso  di 
stravaganza  e  sciocchezza,  e  sono  al  tempo  slesso 
sinonimi  di  queste  voci  un  Dio  senza  bontà.  L^at- 
livltk  la  più  perfetta,  il  carattere  più  deciso  di 
essere  agente  dev'  entrar  di  necessità  tra  gli  at- 
tributi di  un  Ente  il  più  perfetto j  e  siccome  un 
Ente  infinito  non  può  essere  attivo  a  suo  prò, 
ma  bensì  a  prò  di  esseri  da  lui  distinti,  ne  vien 
necessariamente  che  somma  in  lui  sia  la  bontà. 
Ente  sommamente  buono  equivale  ad  Ente  per- 
fetto^ e  il  negar  a  Dio  la  bontà  è  lo  slesso  che 
negargli  la  esistenza. 

Colla  mia  immaginazione  mi  figuro  un  tempo 
in  cui  non  era  il  tempo  stesso.  Scorreva  la  eter- 
nità eoa  durala  uniforme,  nel  pien  silenzio,  e 
senza  che  alcun  se  ne  avvedesse.  Non  vi  era  an- 
cora né  passato,  né  futuro.  La  prima  epoca  man- 
tRnfvasi  scrapr«  inerte,  «  non  iB^i  interrotta.  Non 
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eravi  ancor  la  natura  j  vi  era  Dio  solo  infinita- 
mente grande  in  5.a[)ienza,  in  potenza,  e  che  tutta 
in  sé  conteneva  la  felicità.  Gli  esemplari  di  tutte 
le  possibili  cose  (e  tutto  era  possibile  nlTOnni- 
potente  )  riempivano  in  numero  infiulto  la  infi- 
nita estesa  di  sua  mente. 

Vide  r  Eterno,  eh'  e£;li  potea  far  partecipi  di 
sua  esistenza  e  di  sua  felicità  innumerabili  mi- 
gliaia di  spirili  senza  niente  perder  del  suo  j  con- 
servar, e  prolungare  per  tutta  la  eternità  la  loro 
esistenza  senza  impoverire  i  suoi  tesori  per  im- 
mensa che  fosse  la  sua  liberalità.  D  suo  solo  vo- 
lere bastava  a  difibndere  la  sua  esistenza  e  bea- 
tiltidine  sopra  innumerabili  mondi,  e  su  i  loro 
abitanti^  bastava  un  suo  cenno  a  dar  Tessere  a 
milioni  di  mondi  diversi,  a  riempiere  ciascun  di 
questi  mondi  di  altrettanti  milioni  di  creature,  a 
ren'Jere  ciascuna  partecipe  della  felicità  relativa 
alle  sue  facoltà,  e  a  far  che  tutte  del  pari  com- 
provassero nel  bene  di  loro  esistenza  la  bontà 
del  loro  Creatore.  Poteva  ej^li  Ente  perfettissimo 
mirar  con  occhio  d' indlflerenza  tali  oggetti  ?  Po- 
trem  noi  senza  oUenderlo  immaginarcelo  insen- 
sibile al  piacer  di  essere  il  benefattore  di  mille 
inondi  ?  Piacere  unico  nel  suo  genere,  infinito 
piacere,   di    cui   1'  esser    capace  è  il   privilegio  t 
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r  attributo  più  caratteristico  della  Dlviuiik.  Per 
quanto  mi  sia  inconcepibile  la  divina  essenza  io 
però  ben  comprendo,  che  se  vi  è  un  Dio,  uojjo 
è,  che  egli  sia  sommamenlc  buono.  Un  amore 
comunicativo  è  cosi  essenzialmente  annesso  al 
suo  essere,  è  cosi  da  quello  inseparabile,  è  sì  iu- 
limamenle  unito  ai  suoi  gloriosi  attributi,  clie 
senza  negarli,  o  avvilirli,  non  si  pub  non  rico- 
noscere in  lui  una  infinita  bontà.  Questa  bontà 
t-  per  cos'i  dire  la  vita  e  V  anima  dell'  adorabile 
Divinità.  La  sapienza  e  la  onnipotenza  son  da 
lei  determinate  ad  operare,  da  lei  eterno  e  solo 
principio  delle  opere  divine.  Senza  di  lei  sareb- 
be la  divina  Sapienza  come  uno  specchio  pura- 
mente passivo,  clic  rappresenta  le  immagini  sen- 
zachè  si  ell'ctfuino  realmente  le  cose  j  senza  di 
lei  la  Onnipotenza  sarebbe  nna  forza  morta,  e 
inejllcacc,  assonnata  per  ntdla  fine  in  eterno,-  sen- 
za di  lei  la  Divinità  sarebbe  una  immensa  mac- 
china sempre  immobile,  perchè  nianchercbbeic 
r  impidso,  il  solo  capace  a  darle  molo.  In  som- 
ma un  Dio  senza  bontà  è  assolutamente  simile 
ad  un  corpo  senza  anima. 

Il  ciclo  e  la  terra  sono  pruove  convincenti  di 
questa  grande  e  sublime  verità.  Eglino  sono,  per- 
ché la  onnipoteute  Boutà  ne  volle  la  csistcni.ij 
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ma  eglino  non  sarebbero  se  TEsserc  iaiìnlto  non 
fosse  sommamente  e  incessanlemente  propenso  a 
roniuniearsi  alle  sue  creature.  La  esistenza  degli 
etletti  dimostra  ad  evidenza  la  esistenza  della  lor 
causa  j  e  perchè  immensa  è  la  estcnsion  degli  ef- 
fetti, immensa  ne  risulta  la  grandezza  della  pro- 
ducitrioe  divina  Bontà.  Tutto  il  creato  che  nello 
spazio  illimitato,  disc^^nato  dall'Onnipotente,  sten- 
desi  all'  inGnito  in  altezza  e  profondità,  è  il  tea- 
tro su  cui  la  eterna  Bontà  opera  miracoli,  e  in- 
tieri mondi  ne  sono  gli  spettatori.  Essa  è  la  sor- 
gente donde  deriva  la  vita  e  la  felicità  sull'im- 
pero tutto  della  natura j  essa  popola  i  cieli  e  la 
terra 5  essa  largamente  provvede  gli  enti  tutti  di 
quanto  ricercano  le  rclaii',  e  lor  facoltà  j  e  per 
essa  l'Onnipotente  vegliando  del  pari  ai  bisogni 
del  pili  vile  insetto  e  dell'  Arcangelo  il  più  su- 
blime, distribuisce  tra  gli  esseri  tutte  le  ricchezze 
dell'  inesausto  suo  tesoro  con  imparzialità  vera- 
mente divina.  Cosi  la  Divinità  è  sempre  attiva, 
e  tutta  la  sua  attività  non  è  che  amore. 

Io  esisto,  e  la  mia  esistenza  è  cosi  una  prno- 
va  come  un  efletto  della  Bontà  del  mio  Creatore. 
L' Infinito  la  giudicò  un  bene  per  me,  perciò  di- 
scese ad  accordarmela.  Il  suo  dono  fu  un  co- 
aiuuicarmi  ia  parte  la  su.ij  ed  ceco  la  storia  di 
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mia  esiste;iza.  Mi  provvide  della  facoltà  di  pcb- 
lirc  e  di  pe:jsare  ;  ma  siccome  per  usarne  mi 
abbisognavano  degli  organi  sensitivi,  ebbi  ancor 
<|iiesti.  Si  prese  cura  di  rendermi  prezioso  il  dono 
di  mia  esistenza,  epperò  non  trascurò  la  menoma 
circostanza  che  istruir  potesse  in  fjualche  modo 
alla  mia  felicità.  Impiegò  la  sua  potenza  e  sa- 
pienza a  disporre  i^uanto  vi  è  in  natura,  onde  io 
ne  traessi  diletto,  e  mi  cocapiaccssi  di  esistere. 
ìli  collocò  in  un  mondo  ornato  di  mille  allct 
lamenti-  fornito  di  mille  dolcezze  ^  mi  assegnò 
(jiiesto  modo  in  proprietà^  mi  costituì  signore  di 
»-[uesta  parte  della  creazione  provvedendomi  di 
sensi  pel  cui  mezzo  io  gustassi  tutti  i  piaceri,  e 
godessi  di  tutti  i  beai  sparsivi  a  larga  mano  dal 
amor  suo.  Comandò  al  sole  di  risplendere per  me, 
e  su  di  me  spandendo  torrenti  di  luce  prestiilat- 
mi  il  bello  A-isibilc  delle  di  lui  opere.  Comandò 
ai  venti  leggeri  di  recarmi  le  spiritose  esalazio- 
ni che  mandano  a  mio  prò  \p  piante  balsami- 
che j  e  così  mentre  ricreano  V  odorato  con  deli- 
zioso solletico,  destano  nuova  attività  ne"  miei 
spiriti,  nuovo  vigore  nel  mio  corpo,  e  nuova  le- 
na nella  mia  anima.  Ad  allettare  il  palato  condì 
fjuanto  erami  destinalo  per  cibo,  sicché  la  piii 
ttoccssaria  e  indispensabile  fujizioa  della  vita  l'osse 
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stiella  a  variar  di  conliuuo  i  diletti,  onde  io  non 
me  ne  abbia  a  svogliare.  Le  stagioni  che  a  vi- 
cenda si  succedono,  mi  gai aiuiscouo  perciò  dalla 
noja  con  sempre  nuove  produzioni,  e  la  novità 
-me  ne  perpetua  il  piacere.  Il  benellco  Creatore 
volle,  che  all^  allegro  tumulto  del  giorno  succe- 
desse r  amica  calma  della  notte,  che  mi  chiama 
dal  travaglio  al  riposo  per  pormi  in  grado,  dopu 
un  dolce  sonno,  di  meglio  gustare  al  nuovo  di  la 
bella  sorte  di  esistere.  Se  vogliasi  un  errore  il 
credere,  che  lutto  il  creato  esista  solo  per  l'uo- 
mo, convengasi  almeno  sulla  sua  felicità  pec 
r  inestimabile   favore  di  poterne  godere. 

La  facoltà  u'  inventare,  e  la  libertà  di  valer- 
sene a  proprio  maggior  vantaggio,  e  la  real pre- 
rogativa degli  esseri  intelligenti  j  e  la  divina  Bon- 
tà ne  fece  un  dono  agli  uomini.  Non  conlenla  di 
vivere  loro  somministrato  al  di  fuori  quanto  era 
uopo  per  supplire  ai  bisogni,  li  provvide  al  di 
dentro  della  facoltà  di  dilatare,  ed  accrescere  a 
talento  la  lor  fortuna  procacciandosi  nuove  dol- 
cezze con  nuovi  ritrovati,  e  fabbricandosi  cosi  in 
parte  la  loro  felicità.  Con  queste  mire  lasciò  loro 
i'  Onnipossente  come  grezza  ed  imperfetta  una 
porzioa  delU  materia  su  cui  egliao  esercitassero 
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r  ingegno,  onde  soororrenrJo  la  natura  coli' arte 
riunissero  le  bellezze  qua  e  là  disperse,  si  for- 
massero de'piaceri  semplici  e  composLi,  e  ne  mol- 
tiplicassero cosi  quasi  all'  in&nito  i  c;radi  e  le  spe- 
zie. Permise  all'  uomo  d' imitare  in  certo  modo 
il  Creatore  ed  oltre  il  piacer  del  migliorato  suo 
slato  gli  accordò  la  secreta  compiacenza  di  ris- 
guardarsene  quasi  per  autore;  privilegio  il  più 
augusto,  attributo  il  più  t^ìorioso  della  Divinità, 
del  quale  vien  1'  uomo  a  partecipare  per  una  li- 
beralità veramente  divina. 

La  bontà  infinita  non  aveva  ancora  operato  ab- 
bastanza per  felicitar  T  uomo,  poiché  non  avea 
fatto  tuttociò  che  doveva  contribuiroi.  Un  uomo 
isolato  non  era  suscettibile  che  di  una  felicità 
per  cosi  dire  isolata,  di  una  felicità  semplicis- 
sima, ina  ciie  la  società  poteva  moltiplicare  al- 
l' infinito.  Reciproci  ajuli  di  differenti  esseri,  tutti 
diretti  col  differente  lor  talento  ad  un  fine  co- 
mune, dovevano  render  compita  la  lor  felicità.  I 
tesori  della  creazione  bastavano  alla  conservazio- 
ne di  milioni  j  ma  la  più  attiva  iadustria  di  uu 
sole  non  era  capace  di  approfittare  di  si  copiose 
ricchezze.  Le  forze  riunite  di  molti  portati  da  uu 
vario  gonio  a  varj  industriosi  ritrovati,  furono 
destinate    dalT  ottimo    sapientissimo    Creatore    u 
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Tendere  la  creazione  più  utile  alF  uman  genere, 
e  a  farlo  godere  di  tutti  i  beni  sparsi  nel  creato. 
In  questa  i;uisa  la  industria  di  ciascun  indi\-iduo 
diviene  un  bene  comune  a  tutti.  In  questa  guisa 
gode  ognuno  il  frutto  di  sue  fatiche,'  e  parteci- 
pandolo agli  altri  se  ne  trova  largamente  ricom- 
pensalo con  un  mutuo  commercio.  Egli  dà,  e  ri- 
ceve. Questa  compiacenza  reciproca  costituisce 
un  uomo  benefattore  delP  altro,  stringe  i  nodi 
socievoli  col  solletico  di  una  felicità  cui  tutti 
contribuiscono,  forma  di  un  uomo,  in  certo  mo- 
do, il  Dio  di  un  altro  uomo  j  e  il  contento  di 
beneficare  divien  cosi  una  prerogativa  della  uma- 
nità. L'  eterno  Amore  stabili  quei  teneri  rapporti 
che  insieme  ci  stringono,  e  ci  rendono  capaci 
delle  dolci  impressioni  dell'  amore,  sorgente  co- 
piosa del  più  nobile  do'  piaceri,  e  madre  feconda 
delle  virtù  e  della  felicità.  Cresce  questo  amore 
coUe  forze  dello  spirilo,  ed  insensibilmente  sol- 
levandosi vien  purificato  dalla  ragione,  e  giu^s 
al  colmo  di  sua  perfezione  convertendosi  in  vera 
amicizia.  L'  amicizia  figlia  della  ragione  e  della 
virtù,  mondata  di  tutto  ciò  che  spelta  alla  natura 
animale,  è  quel  sentimento  di  celeste  origine  de- 
stinato a  formar  la  felicità  dell'  uomo  in  cielo, 
a  il  suo  maggior  ben  sulla  terra.  Ella  fu  la  in- 
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TÌata  rial  Cielo  ad  aumentare  ì  tesori  della  uma- 
nità, e  ari  arricchire  di  questo  bene  gli  uomini 
virtuosi  j  bene  clie  parca  il  reta.'4.rio  degli  Angeli, 
ma  eh''  è  fàttcr  comune  alla  terra  tutta,  se  pure 
escluse  non   ne   sono  le   Corti. 

Ecco  come  Tuomo  fu  il  favorito  del  Creatore, 
ed  ecco  come  io  sou  felice  per  bontà  dell'  On- 
nipossente. Qual  mirri  potè  con<hirrc  a  tanto  la 
Diviniik?*Quegii  che  non  può  crescere  di  gran- 
dezza, ne  di  felicità,  potè  averne  una  che  lui 
stesso  riguardasse.'' Ma  che  poteva  egli  attendere 
da  un  ente  qual  io  sono  ,  che  ho  tutto  da  lui  ? 
Io  ch^esisto  da  jeri  in  qua,  clie  aveva  io  daio 
all'Eterno  per  impegnarlo  a  ricompensarmene?* 
Ovvero,  che  potrei  io  mai  fare  in  appresso  on- 
d'  eqli  avesse  a  comunicarmisi,  o  io  mi  avessi  ad 
unire  a  lui  per  tali  bencfizj  ?  Se  la  volontà  di 
comunicarsi  non  fosse  alla  Divinila  cosi  essen- 
ziale come  le  altre  sue  perfezioni  ,•  se  Dio  non 
fosse  lo  stesso  amore  ,  la  mia  esistenza  sarebbe 
un  effetto  senza  causa,  e  la  mia  felicità  sarebbe 
un  enigma  inesplicabile.  Dunque  V  unica  mira 
dell'  inGnito  Creatore  fa  il  maggior  bene  delle 
creature. 

Ma  i  disegni  di  un  Essere  onnipotente  e  sa- 
jiientissimo   non  potevano  adempiersi  necessaria^ 
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niente?  Si  adenipion' eglino  cffetLivamenle  nella, 
ma^^ior  parte  degli  nomini?  Eh!  che  la  espe- 
rienza eiornahera  mostra  il  contrario-  Se  V  otti- 
mo Onuipoienlc  creò  Tuomo  per  essere  somma- 
mente l'elice,  perchè  la  sua  situazione  è  cjnasi  la 
opposta  ?  La  creazione  deve  servir  per  ruorao  ; 
e  poco  manca,  che  non  gli  sia  contraria.  Splende 
per  lui  il  sole,  ma  rendei^li  visibile  una  ({uaniiià 
di  mali  che  naf^cono  giornalmente  sotto  a  suoi 
occhi  j  tulli  gli  elementi  muovon  guerra,  e  non 
vi  è  in  natura  si  picciola  cosa  che  non  basti  a 
distruggerlo.  I  cibi  che  lo  nutriscono,  l'acqua 
eh'  egli  beve,  1'  aria  che  respira  son  d'  ordinario 
gli  stromenti  di  sua  distruzione.  La  sola  cono- 
scenza dei  varj  mali  che  indi  risultano  ,  è  una 
delle  scienze  più  esLcsc.  Si  dirà,  che  i  beni  di 
fortuna  sicno  disposti  con  prudente  economia? 
Per  un  uomo  che  vive  in  abbondanza,  mille  al- 
tri languono  in  miseria,  e  c[uesta  privilegiata  crea- 
tura è  vittima  di  mieliaja  d'inquietudini,  frullo 
dclFabbondanza  che  è  sua  prerogativa.  Ciascuno 
ha  una  porzione  di  pena,  e  piucchè  non  ne  abbi- 
sogna per  dichiararlo  infelice.  Che  s'  egli ,  per 
interiori  avvantaggi  è  superiore  alla  parte  ani- 
male della  creazione,  a  lei  però  cede  in  felicità. 
EgU  se  ne  distingue,  e  su  di  lei  si   solleva    poi 


divln  privilegio  della  ragione  j  ma  questa  f.icokà 
che  dovria  renderlo  felice  ,  è  d' ordinario  una 
spada  a  due  taglj,  clie  mortalmente  ferisce  la 
sua  gioja  e  la  sua  pace.  Per  essa  egli  diventa 
ingegnoso  a  suo  peggio,  per  essa  diventa  fabbro 
a  se  stesso  d' infioite  miserie,  e  per  essa  diventa 
quasi  creatore  d'  infiniti  mali  a  tutta  la  società. 
Agitato  di  continuo  da  tema,  da  invidia,  da  odio, 
e  da  cento  nojose  inquietudini,  non  è  in  altro 
occupalo,  che  in  sostenere  un  continuo  doloroso 
contrasto  colla  miseria,  e  il  suo  maggior  A'antag- 
gio  è  il  prolungarne  il  contrasto  al  possibile  j 
cioè  a  diie  con  frase  volgare  il  conservarsi  la 
•\ila  j  questa  vita  la  cui  epoca  più  fortunata  è 
quella  in  cui  la  morte  viene  a  troncarla.  Dopo 
lutto  ciò  si  dirà,  che  Tuomo  sia  destinato  dalla 
Bontà  iuiìuila  ad  una  somma  felicità  ?  E  che 
questa  bontà  stata  sia  l' unico  ed  eterno  moven- 
te nei  disegni  del  Creatore  ? 

Si,  lo  fu,  lo  è  j  e  queste  obbiezioni  non  at- 
terrano Ih  mia  proposta.  Checché  ci  dica  la  spe- 
rienza  sullo  slato  deir  uomo,  egli  non  lascia  pe- 
rò di  esser  dotato  di  qualità  baslanti  a  procu- 
rargli tutto  il  bene,  al  di  cui  godimento  la  natu- 
ra lo  chiama.  Ma  da  qual  altro  priacipio  ,  se 
joon  è  r  ottimo  Dio,  avrà  egli  avute   le    facoltà 
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farne,  dipende  la  sua  felicità,  e  io  quest'  uso  c- 
gli  è  libero.  Glie  s'  egli  è  libero  ad  un  uso  ra- 
gionevole di  sue  facoltà,  e  questo  uso  ragiouc- 
vole  lo  rende  felice,  ne  vicn  necessariamente, 
te,  che  dair  abuso  ne  snccecta  il  contrario.  E  ap- 
punto questo  abuso  la  vera  fonte  della  più  par- 
te de'  mali  e  delle  miserie  più  sensibili  afflig- 
genti la  umanità.  Ma  la  sa[iienza  del  Creatore  , 
mi  si  dirà,  che  chiaramente  ha  ciò  prcAÌsto,  per- 
«bè  non  ci  ha  anche  provveduto?  Si:  ella  pre- 
vide quanto  vediamo  effettualmente  accaduto,  ed 
anche  ha  previsto  di  più.  Previde  essere  indi- 
spensabile alla  felicità  dell'  uomo  eh'  egli  fosse, 
quanto  è  mai  possibile,  capace  di  usare  ragiona- 
tamente di  sue  facoltà  j  ma  questa  capacità  uou 
polea  essergli  coetanea  5  dovea  per  esperienza 
conoscer  le  proprie  forze,  e  addestrarsi  ad  usar- 
ne mediante  1'  esercizio.  Perciò  eragli  necessaria 
la  educazione  j  e  V  ottimo  Creatore  si  degnò  as- 
sumerne il  pensicre.  Su  queste  premesse  ,  ecco 
r  uomo  situato  qual  lo  vediamo.  Dio  lo  lasciò. 
libero  ad  esperimentar  le  sue  forze  ,  e  ad  u>are 
a  talento  di  sue  facoltà j  lasciò,  che  sperimentas- 
se gb  elfetti  delle  proprie  azioni.  La  sperioiiza 
iuuque,  guida  la  piii  certa  di  esseri  limitati,  da- 
TOài.  IV  ab 
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ve  renderlo  «aggio ,  e  persuaderlo  colle  triste 
conseguenze  del  vizio,  che  il  vietarglielo  non  fu 
eapriccio  del  Creatore.  Ammaestrato  a  proprie 
spese  deve  egli  rendersi  fermo  e  invariabile  nel 
proposilo  di  aspirare  al  sommo  bene,  cui  è  de- 
stinalo, attenendosi  al  sentiero  di  virtù,  ohe  per 
esperienza  conobbe  il  solo  elicvi  conduca.  Amo- 
rosamente inleso  il  bencGco  Creatore  a  felicitar- 
ne, mise  un  freno  alle  passioni,  e  questo  fu  la 
Patena  de'mali  derivanti  dai  piaceri  che  cercansi 
jier  una  turpe  soddisfazione  ,  e  che  ci  alienano 
dalla  vera  felicità.  Questa  catena  di  mali,  che  , 
di  varia  tempra,  pur  trasciniamo  tutti  in  pena  di 
lina  sraglouevole  condotta,  e  la  necessità  di  mo- 
rire, sono  pruove  convincenti  del  paterno  amore 
di  chi  le  pose  per  barriera  fra  noi  e  l'abisso  di 
una  eterna  miseria  j  miseria  ia  cui  altrimenti  sa- 
}-emmo  precipitati  dalla  propria  follia.  Guanto  più 
disastrosa  è  la  via  che  mi  guida  al  dcstin  mio  , 
tanto  più  forti  sono  i  mezzi  impiegati  dall' Otti- 
no Dio  a  provenir  la  mia  caduta.  Quanto  più 
intendo  la  pienezza  di  felicità,  cui  sono  desti- 
nato, tanto  più  conosco  la  infinita  bontà  di  chi 
me  l'assegnò  per  ultima  meta,  e  nulla  trascura 
a  facilitarmene  V  acquisto. 

Que'jto  puato  di  vista  della  bouik  del  Creato- 
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re  uii  è  pur  consolante  !  Ei^li  é  V  Ente  massimo, 
il  solo  eli'  esista  per  se  stesso  ,  e  per  se  stesso 
eterno,  egualmente  sublime  per  la  sua  sapienza, 
e  per  U  suo  potere,  ed  infinito  in  ambedue:  e 
quanto  eminentemente  queste  perfezioni  il  sol- 
levano su  gli  altri  esseri,  tanto  più  risulta  di  di- 
stanza fra  lui  e  me.  L' immenso  ab.sso  che  co- 
nosco frapposto  tra  lui  e  me  ,  par,  cLc  me  ne 
separi  eternamente.  Egii  abita  una  luce  innacccs- 
sibilejed  abbaglialo  dalla  imponente  Maestà  di- 
vina io  non  ispcro  neppure  uno  sguardo  benigno. 
La  sola  idea  di  una  grandezza  clie  tutto  riem- 
pie, mi  confonde,  né  più  mi  ricordo  die  del  puro 
mio  niente.  Ciascuna  delie  sue  perfezioni  mi  ca- 
giona un  secreto  turbamento  ,  e  in  questo  stato 
io  non  concepisco  per  lui  se  non  del  timore  . .  . 
Ma  nel  tempo  stesso,  che  quest'  Essere  è  gran- 
de, egli  è  buono,  ed  intiuitamente  buono.  Egli 
è  tutto  amore  j  e  la  coimatmalc  inrlinazione  di 
comunicarsi  è  inseparabile  dalla  sua  gloriosa  es- 
senza. Con  infinita  compiacenza  egli  beneaea  e 
felicita  le  sue  creature;  ed  annovera  tra  i  più 
belli  attributi  di  sua  divinità  la  facoltà  di  ren- 
der fidici  dei  moiidi.  Sarebbegli  indifferente  la 
propria  felicità  se  non  fosso  diffusiva.  Egli  é 
h,uonOj  uè  può  uon  esserlo  ,    poichv     1  cessar  di 
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esser  buono  sarebbe  per  lai  un  cessar  di  essere 
quel  cb'  ei;li  è.  I  suoi  tesori  sono  influiti  al  par 
tli  lui  j  e^li  li  dispensa  a  tutte  le  creature  ,  né 
mai  però  impoveriscono  i  suoi  tesori.  E  sovra- 
Hamcuie  felice  perchè  egli  fonda  la  sua  felicità 
nella  sua  beneilceuza.  Il  mio  Creatore  è  (jueslO 
Essere  sovranameute  felice.  A  questa  bontà  in»- 
"fiuita  devo  la  mia  esistenza  j  e  a  lei  sola  iutie- 
raraenle  la  devo.  Questo  è  quel  Dio  che  mi  fé' 
esielerc,  che  eternamente  mi  farà  esistere.  Ah  è 
pur  bella  la  mia  sorte  I  La  mia  lingua  non  sa  i 
esprimerla,  né  il  mio  spirilo  sa  concepirla.  L''en- 
le  iuGnito  mi  ama  j  mi  ama  veramente  di  un 
amor  divino,  di  un  amor  a  lui  solo  possibile. 
Tutto  il  mio  essere  è  un  effetto  di  questa  cau- 
sa j  la  mia  esisteuza  fondasi  in  lui  che  per  dar- 
mela mi  comunicò  se  medesimo  j  e  la  sua  beati- 
tudine è  mio  retagj;ia  per  quanto  io  ne  sono 
suscettibile.  Egli  è  invariabilmente  disposto  a 
concedermi  quanto  può  felicitarmi.  La  eternità, 
la  beata  eternità  sarà  mia  j  Dio  stesso  sarà  mia 
porzione. 

Una  inesplicabile  sensibilità  s''  impadronisce 
di  tutto  me.  E  assorto  il  mio  cuore  in  un  rapi- 
mento di  gioja  la  più  pura  e  sublime.  Chi  mi 
darà   parole    per   ispiegare   ii  mio  giubilo,  e  py? 
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soddisfare  alla  impaziente  riconoscenza  clie  tulio 
mi  riempie  ?  O  mio  Dio,  o  mio  Padre  che  invoco 
adesso  colla  possibile  tenerezza  di  amore  vera- 
mente filiale,  ed  adoro  con  tutta  V  anima,  qual 
ricompensa  darò  io  a  tanto  amor  tuo?  Una  for- 
za irresistibile  mi  guida  appiè  del  tuo  trono  ra- 
pido al  par  del  vento,  ma  sempre  lardo  in  re- 
lazione a'  miei  voti.  Io  sono  tutto  tuo  j  quanta 
io  vaglio,  e  quanto  possiedo  mi  vien  da  le.  Don- 
de comincierò  io  a  pagare  il  debito  immenso  lo- 
co contratto?  tu  sci  intiiiiioj  io  non  ho  che  a 
conoscere  la  infinita  tua  bontà j  a  gustar  la  mia 
preserie  felicità,  e  a  prepararmi  alla  eterna.  lu 
questo  dunque,  e  non  in  altro,  consistono  i  pre- 
celli che  tu  mi  addossi!  E  vi  è  bisogno  di  un 
precetto  per  amar  se  medesimo,  e  per  migliorar 
la  propria  fortuna!  Con  qual  divino  disinteresse 
mi  ami,  o  Dio  mio,  se  altro  da  me  non  esigi  iu 
ricompensa  de' tuoi  benetizj!  E  come  non  cono- 
scere, ottimo  Dio,  il  pregio  di  tua  bontà,  com& 
non  senliine  la  pienezza  !  Io  apprezzo  la  mia  e- 
sistenza,  perdi'  è  tuo  dono  j  son  conlentissimo 
di  tutte  le  circostanze  dell'  attuale  mio  stato , 
perchè  tu  ne  sei  l'autore ,  gode  il  mio  cuore 
della  sorte  che  tu  mi  hai  assegnata,  perchè  so- 
iio  pienamente  cooviulo,  che  non  vi  può  essere 
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Ih  più  bella  per  me,  e  ebc  per  ciò  appunto  non 
me  rie  lasciasti  libera  la  scelta.  Il  comandare  a 
più  mondi,  il  veder  la  natura  soggetta  alle  mie 
leggi,  non  mi  rendcria  si  contento  come  il  sapere, 
«he  il  mio  eteriio  desliao  prude  dalla  tua  destra 
|/alerna  e  ounipossente.  Sicuro  e  tranquillo  io 
lai  afildo  interamente  alla  tua  bontà.  Guidami  a 
'uo  piacere,  ed  io  ti  seguirò  tutto  giubilo.  Qua- 
lunque sia  la  mia  sorte,  non  mi  lagnerò  mai  aellc 
iidorabili  tue  disposizioni  che  so  essere  originate 
tia  amore  ed  alletto.  Posporrò  sempre  le  mie  pro- 
prie mire  a  tuoi  voleri.  La  tua  legge  forma  ogni 
*nio  bene,  ed  io  l'amerò  sopra  ogni  cosarla  tua 
grazia  è  più  preziosa  della  vita,  ed  io  morirò  senza 
pena  quando  il  vorrai.  La  morte  ordinata  da  te, 
«ara  la  mia  felicità;  ed  io  senza  inquietudine  me 
le  getterò  in  braccio,  perchè  a  te  mi  conduce. 
Ah  che  bel  moraenlo  saia  per  me  quello  in  cui 
libero  e  sciolto  Io  spirito  da  terreno  legame  sarà 
ammesso  alle  celesti  felicità  dopo  essersene  in 
vita  mostrato  degno  I  Allora  mi  si  spiegheranno 
le  mire  della  tua  bontà,  e  la  fine  della  mia  sorte 
j;iusti(lclierà  la  sapienza  de'  tuoi  disegni.  Allora 
abiterò  la  eterna  luce  che  cesserà  d' imprimermi 
timore  j  e  reso  felice  dalla  tua  grazia,  innondalo 
dal  tuo  amore,  conoscerò  per  piopria  espeiicuza 
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come  io  sia  tiuio  tuo,  ccone  slifltamenlc  io  Io  sia^ 
conoscerò  couie  la  mia  forza  sia  emanata  dalla  lua; 
oonoscerò  come  la  mia  anima,  ricevuta  da  te, 
quasi  lìacola  staccala  dalla  eterna  tua  luco,  e  da 
te  mantenuta,  e  a  te  suo  principio  da  una  im- 
mortale inclinazione  portata,  vengasi  ad  unire  in 
te  per  partecipare  di  tua  felicità.  Oh  bene  inconi- 
preusibilc  !  Oh  felicissimo  destino,  quasi  lro[>[io 
sublime  in  rapporto  alla  mia  fede,  e  supcriore 
certamente  a'miei  voti!  Io  grande  assai  per  ispe-r 
rarlo,  io  troppo  picciolo  e  troppo  debole  pec 
intenderlo,  1'  adoro  umilmente,   e   taccio. 

MEDITAZIONE  X. 

IL    MATTINO 

Io  sono   la  Sapienza  ,•  amo   chi  mi  ama,  a  chi  mi 
cerca  accuratamente,  mi  troverà. 

jfallorchè  io  perdei  nella  scoi'.«a  notte  la  cono- 
scenza di  mia  esistenza ,  lasciai  il  mondo  in- 
tero sotto  r  impero  delle  tenebre  :  ora  io  mi  sen- 
to rinascere,  e  veggo  la  natura  sparsa  di  nuova 
luce.  Un  nuovo  di  salì  su  1  trono  abbandonato 
dal  di  precedente,  e  vi  si  asside  e oi!«  sissSk  pie- 


rogaiive  del  suo  i^*eclcces«ore.  La  notte  è  intie- 
ramente dissipata  senza  lasciar  di  se  il  menomo 
segno,    e    le    ore  sue  tenebrose  sono  scorse  con 
irapercetti3)ile  trantjuillilà.  Mentre    io  privo  del- 
l' uso    de'  seas2,  e  quasi  di  ogni  operazlon  delli 
mcnle  ,    morto     a  me,  e  morto  al  mondo  giacca 
tri  le  amiclie  braccia  di  un  dolce  sonno,  la  natura, 
che  mai  non  dorme,  non  se  ne  stette  oziosa  j  ma 
con  infaticabile  attività  era  intesa  a  ricondurre  a! 
mondo   un  nuovo  giorno,  ed  a  me  una  nuova  vita. 
Jeri  le    molle  del  mio  corpo  eransi  fermate  slmili 
ad  un    oriuolo  cui  sia  scorsa  la    corda.    Esausta 
era  la  sorgente  de'miei  spiriti  j  rallentati  erano  i 
muscoli, e  inobbedienti   a  miei  voleri  indormentili 
gii  organi  de'  sensi,  e  incapaci  di  servire  alP  ani- 
ma. Ella  stessa,  non  piti  in  grado  d'  operare,  ri- 
nunziato   per    mancanza    di  forze  l' insostenibile 
«liritlo  di  essere  attiva  e  pensante,  era  quasi  ca- 
duta  in    istato  d'insensibilità.  Una  spezie  di  le- 
targo mi  avea  talmente  ingombrato,  che  più  non 
tìistingueva  V  essere  dal  non  essere.  Mi  desto,  e 
sento, -che  la  mia    vita,  quasi  perduta,  ripiglia  la 
sua  prima  forza,  che  rinvigoriscono  le  molle  neces- 
sarie ad  agire,  e  che  i  miei  sensi  son  come  [iri- 
ma  alti  ad  eseguir  prontamente  il   mio     comau- 
ùo.  La  natura  che  oper»  sc^za  volerci  testimooj 
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de'  suoi  misteri  impiegò  il  tempo,  in  cui  io  era 
in  qualunque  modo  fuor  di  me  slesso,  a  prepa- 
raruìi  con  scerete  manipolazioni  nuovi  liquori  per 
supplire  alle  perdite  che  jerl  io  avea  fatte.  Al- 
l' attiva  sua  provvidenza  debbo  la  vita,  di  cui  ora 
godo,  scnzachè  io  sappia  render  conto  uè  della 
mia  perdita,  né  del  mio  riacquisto.  Ma  no,  c';ie 
non  è  tanto  suo  il  dono,  quinto  lo  è  veramente 
tuo,  o  Padre  deli'  universo  e  Signor  della  naiura. 
Tu  sei,  che  desti  al  sonno  la  virtù  di  ravvivarmi 
convertendo  in  sorgente  di  vita  lo  stesso  mio 
annicntauieuto.  Ad  ogni  alba  del  giorno  tu  mi 
cloni  la  esistenza,  e  tu  ogni  di  me  la  rinnovi  j  ed 
ogni  di  più  col  ristabilimento  di  mie  forze  mi 
rendi  sensibile  al  piacer  dello  vita  ,  assicuralo, 
che  io,  dipendo  da  te,  e  che  esisto  per  te.  Ad 
ogni  maUJuo  tu  caddoppi  i  sacri  legami  che  a 
te  per  sempre  mi  uniscono  ,  perchè  impossibile 
mi  rendi  il  conoscere  ia  mia  esistenza,  e  non  ri- 
conoscerla da  te. 

A  te  dunque,  o  mio  Creatore,  consacro  i  miei 
primi  affetti  di  questo  giorno.  li  rinovellamento 
di  mia  esistenza  non  mi  sarà  mai  così  caro,  quan- 
to risguardaudolo  come  dono  delle  tue  mani.  Sì, 
io  esisto,  io  vivo  ancora,  ma  esisto  e  vivo  per 
volere  Jella  eterna  Bontà.  O  tu  che  ae  sei  e  oii- 
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getto  e  testimonio,  tu  pur  sei    quella  la    di    cui 
beneficenza  mi  abilita  a  gustare  un  si  consolante 
TÌQesso.   Io   son  rinato  ,    e  le  mie  forze  si  sono 
ringiovanite.   Non    più    deboli  per  F  uso  fattone, 
elleno  soq  atte  come  prima  all' ufGzio,  cui  le  de- 
stino. Nuovi  spiriti  abbondevolmeute  dilibadonsi 
pe' canali  da'"  sensi  e  pieni  di  una  focosa  attività 
sdegnano  lo  stare  oziosi.  Dipendenti  totalmente 
dalla  mia  scella  aspettano  il  mio  cenno  che  loro 
assegni  in  che  occuparsi.  Oli!  quanto  pregevoli  mi 
devon  essere  i  primi  momcnli  del  giorno,  se  dal- 
l'uso che  ne  farò,  è  per  dipendere  in  gran  parte 
la  sorte  del  rimanente  del  dì.  Il  mattino  ha  su  '1 
giorno  intero  di  cui  è  principio,  la  stessa  influen- 
za   che  ha  su  '1  resto  della  vita  la  giovcvitìi  clic 
n'  è    la  parte  più  ridente   e   piii  dolce.  Le  prime 
impressioni  di  questa  fresca  età  sono  i  semi  dalla 
cui    buona,    o  rea  qualità  nascono  in   appresso  i 
frutti  o  buoni  o  cattivi.  Come  il  primo  moto  dato, 
ad  un  oriuolo  regola  tutte  le  ore  seguenti;  cosi 
le    direzioni   prese   su '1  mattino  dall'anima  son 
quasi    invariabili   per    tutta   la  giornata.  I  primi 
pensieri- della  mattina  sono  il  fi.ore  de' fruiti  che 
matureranno  nel  giorno,  e  dai  quali  io  coglierò 
la  sera  o  g'oja,  o  pentimento.  In  que' primi  mo- 
menti  1  anima  -si  consiglia,  e  dalie  prese  deter- 
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niinazioni  dipentlc  T  uso  che  io  farò  della  gior- 
nata, ed  il  coutcnlo  die  ne  gusterò  quand'  essa 
tfamouti.  Ecco  il  tempo  più  l-Avorevole  a  rea- 
dcrmi  saggio,  ed  in  cui  imporla  piucchè  mai, 
eh'  io  lo  sia. 

Destasi  la  genie,  e  si  prepara  alle  giornaliere 
funzioni.  Ciascun  formasi  dei  progetti,  nella  cui 
esecuzione  speudcrk  la  giornata  j  progclli  si  varj 
tra  loro  quanto  varie  le  inclinazioni  de'  proget- 
tanti. Lo  schiavo  dcirambizioiie  svegliasi  all'  a\>- 
parirc  del  di,  e  il  suo  primo  pensiero  è  la  con- 
tinuazion  di  quelle  idee  che  il  sonno  gli  avea  in- 
terrotte. Volge  il  primo  sguarflo  all'  allo  posto 
che  sospira  da  tanti  anni  j  e  si  va  persuadendo, 
che  il  giungervi  sarà  il  colmo  de'  suoi  voli,  e  la 
pienezza  di  sua  felicità.  Avveazo  a  servilmente 
inchinarsi  a  questo  e  quello,  è  giunto  a  distin- 
guersi in  si  nobile  scienza.  Quest'  oggi  se  gli  por- 
gerà forse  r  incontro,  invano  studialo  si  lunga- 
mente, di  porre  a  profitto  in  più  di  un'  antica- 
mera questa  sua  consumata  abdilà.  Beato  lui  se 
ritirandosi  la  sera  a  casa,  riporterà  per  prezzo 
del  di  perduto  il  dolce  sorriso  di  un  uomo  di  alto 
aliare  I  Lusinghiera  ricompensa  che  deve  far  la  sua 
contentezza  per  la  sera  di  molti  anni  venturi  Gn- 
je\è  da  t|uaIch'altro  compri  a  simil  prezzo  liu  simil 
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favore  ....  Altrove,  V  avaro  sorge  dal  suo  letliciu»  • 
lo,  su  di  cui  sdrajate  avea  le  dimagrate  membra, 
non  tanto  per  riposarvisi,  come  per  calcolare  piti 
agevolmente  il  guadagno  del  di  scorso,  e  quello 
clic  per  oggi  si  e  proposto.  Nou  trova  in  natura 
più  inutil  cosa  che  la  notte.  La  sua  passione  non 
gli  lascia  vedere  a  che  servano  tante  ore  perdute 
senza  poter  farvi  verun  guadaguQ,  perciò  le  ha 
scorse  in  veglia  roso,  il  cuore  da  penosa  inquie- 
tudine. Incapace  di  chiuder  gli  occhi  sospirò  mille 
volte  il  giorno  j  ma  eccolo  a  sua  consolazione. 
Risoluto  di  non  lasciarne  disimpiegata  la  meno- 
ma parte,  comincia  al  levar  del  sole  il  suo  tra- 
vaglio j  e  si  chiamerà  contento  se  la  sera  avrà 
carica  la  mano  de"  guadagni  che  gli  costarono 
tante  crucciose  inquietudini  nelle  scorsa  notte,  e 
si  infaticabile  stento  nella  giornata.  Questo  tro- 
vato   compenso  gli  dark  nuova    lena    a  raddo!>- 

piar  le  fatiche Ecco  là  1"  o- 

zioso  figlio  della  voluttà  ,  che  ancor  si  dimena 
sulle  morbide  piume  disgustato,  che  troppo  sol- 
lecito lo  desti  il  sole  perchè  il  divertimento  dis- 
posto in  jeri  per  oggi  non  comincia  che  al  mez- 
zodì. Non  sapendo  in  Cfuali  piaceri  consumar  que- 
sto noioso  intervallo  di  tempo,  studiasi  a  dispet- 
to della  natura  che  si  risente  di  un  troppo  lung* 
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riposo,  assopire  il  senlimento  di  sua  esistenza, 
ed  abbreviare  cosi  al  possibile  la  vita  rldonatai^li 
intempestivameute  dall'  aurora  quando  uon  ha  in 
che  impiegarsi  sino  al  meriggio.  In  si  crassa  tor- 
pidezza passa  le  prime  ore  pascendo  la  fantasia 
di  quei  piaceri,  in  cui  dissiperà  il  reslo  del  giorno. 
Misera  schiavitù  della  vanità  !  Io  avrei  per  una 
maledizione  V  esistere,  se  dovessi  trascinar  le  tue 
catene. 

Io  soa  uomo,  e  voglio  occuparmi  in  cose  de- 
gne del  mio  essere.  Creato  libero  ,  non  mi  farò 
schiavo  della  follia  j  chiamato  al  possesso  de' be- 
ni della  terra,  essi  serviranno  a  me,  non  io  ad 
essi.  Accordo  loro  il  diritto  di  rendermi  felice , 
ma  previo  Tuso  discreto,  clie  la  saggezza  m'in- 
segna a  farne.  Nel  goderne,  contemplerò  la  bon- 
tà del  loro  Autore,  e  la  beila  sorte  di  esser  io 
opera  delle  sue  mani,  né  aspetterò  la  piena  mia 
felicità  se  non  se  dalla  virtù.  Il  mio  cuore,  non 
ad  altri  soggelto  che  a'ia  ragione,  a  lei  giura  una 
costante  fedeltà.  Compirò  le  azioni  della  vita, 
ma  senza  dijiartirmi  da  lei;  pro  =  ej;uirò  nelle  cu- 
re asse;-nale  al  mio  stato,  ma  terrò  il  metodo 
«la  lei  prescritto  ;  e  1'  adempimento  dei  doveri 
da  lei  suggeritimi  formerà  il  mio  piacere,  e  fcirà 
la  mia  ricompensa.  Di  qual  gioja  ini  troverò  i» 
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ripieno  !a  sera,  se  costante  sarò  nelle  mire  di- 
visate la  mattina  I  Sarò  pur  felice  se  il  mio  for- 
tuoflto  destino  coronerà  le  mio  pure  intenzioni, 
porgendomi  incontri  per  esser  utile  al  mio  pros- 
simo, o  per  iscemare  almeno  il  noT-ero  dc^raise- 
rabili.'  Se  ciò  ottengo,  potrò  io  invidiare  nò  gli 
onori  deirambiiioso.  uè  le  delizie  del  v<ìliUtuùso? 

MEDITAZIONE  XI 

LA    PROVA"lDEMA 

Io  sarò  senwre  ieco.  La  tua  deslra  mi  afferra, 
il  tuo  consiglio  mi  guida  ,  e  mi  accoglier::  la 
tua  gloria. 

J-J^io,  l'Essere  infinito  in  potere,  in  sapere,  in 
Ijontà,  è  r  autor  del  mondo.  Tutto  quanto  vi  si 
trova  sia  V  iniuno,  sia  il  sublime,  tutto  trae  da 
lui  la  esistenza.  LWngelo  ed  un  insetto  son  del 
pari  sue  cr<alure.  Ambedue  entrano  nel  piano 
di  sua  sanieuza,  e  la  Onnipotenza  che  gli  ha 
formati,  mostrò  la  stessa  attività  in  ambedue: 
tiessun  dei  due  dipende  dal  cieco  caso.  L'Esse- 
re sapientissimo  ebbe  iu  creagli  uno  scopo  ssm- 
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pre  degno  di  lui;  e  il  non  crederli  a  lui  sempre 
presenti  sarebbe  un  attribuirgli  difetto  o  di  co- 
gnizione, o  di  potenza.  Ambedue  sono  parto  del- 
l'Onnipossente, e  rfuindi  oji^etto  delle  sue  cure. 
La  menoma  particella  di  polve,  e  il  più  picciolo 
granello  di  sa!)bia  non  sono  né  inutili  in  natu- 
ra, né  creati  senza  ragione  come  no'l  fu  il  mon- 
do intero.  Ciascheduno  ha  il  suo  posto  secondo 
il  piano  disegnato  dal  più  saggio  di  tutti  gli  es- 
seri. Le  alterazioni  di  cui  sono  suscettibili,  fu- 
rono previste  da  chi  tutto  vede,  furono  preme- 
ditate da  chi  tutto  sa.  Tutte  queste  modificazio- 
ni sono  mezzi  relativi  al  primo  scopo  dell' Infi- 
}  nito.  Chi  ne  dubita,  dubita  ancora  de' gloriosi  at- 
tributi di  Dio,  e  in  conseguenza  di  sna  esisten- 
za ;  poiché  come  sarebbe  Dio,  se  provvido  non 
fosse  ? 

Una  quantità  infinita  di  parti  un'te  insieme 
com[)ongono  ciò  che  noi  chiamiamo  nioiulo,  od 
universo.  Ciascuna  di  queste  porti  ha  necessario 
ed  essen/.ial  rapporto  al  suo  !i:lto.  La  più,  o  men 
riflessibile  loro  grandezza,  o  perfezioue,  il  luoga 
eh'  esse  tengono,  e  le  variazioni  loro  possibili  so- 
no tutl'  altro  che  indifÌL'reuti  rispi.'tto  al  tutto, 
nella  di  cui  perfetta  costituzione  hanno  parte, 
Jjenchè    imperfette    semlniuo    in    sé   considerate, 
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Questo  tulto  non  poirla  esser  tale  se  le  lueuo- 
me  parti  non  avessero  in  combinata  gradazio- 
ne le  proprietà  necessarie  a  formarlo.  Il  voler 
tscluso  dal  saggio  governo  della  Provvidenza  Tog- 
getto  anche  niinimo  in  natura,  ci  porterebbe  a 
porre  in  mano  del  cieco  caso  le  redini  dell'  uni- 
Terso.  Siccome  la  più  grande  dipende  dalla  più 
piccola  delle  parli,  cosi  per  giugnere  a  formar 
questo  lutto  dovevansi  in  prima  avere  in  vista 
le  parti  anclie  menome.  Le  nubi  sosjiese  su  '1 
nostro  capo,  e  rette  sulle  ali  de'  voiUi  nuotano 
neir atmosfera  supeTiore.  Per  esse  respira  cpianto 
Yive  in  aria,  in  terra  j  da  esse  piove  la  benedi- 
zione sulle  fertili  campagne,  e  da  esse  formanti 
i  ruscelli  che  cadendo  dall'alto  dc'mouii  serpeg- 
giano SI  ulilmenle  su  i  nostri  prati.  Senza  di  es- 
se la  terra  diverrebbe  ben  presto  un  deserto,  e 
il  so-^giorao  de^  viveutl  si  cambiercbbe  in  un  va- 
sto sepolcro.  Ma  quanti  milioni  di  varie  combi- 
jsazioui  dovettero  precedere  nelle  più  minute  parti 
della  m^.leria,  prima  che  si  formassero  in  nubi, 
prima  the  si  sciogliessero  in  rugiada  e  ia  piog- 
gia, e  prima  che  in  Qumi  si  riducessero!  La  qua- 
lità intcriore  dell' ai i a,  tltli  acqua  e  delia  terra, 
il  grarlo  convenevole  di  caldo  e  di  freddo  donde 
dcrivimo  i  vapori,  e  i  lor  movijuieati  e  proprietà 


ben  diverse,  doTeauo  preesìstere  nelle  parti  del 
mondo  corporeo  j  parti  troppo  piccole  per  essere 
Aisibili  ai  nostri  occhi,  e  troppo  numerose  per 
essere  concepibili  dalla  nostra  immaginazione.  Era 
però  necessario,  che  combinaaioni  si  minute  e  si 
varie  fossero  prefisse  al  compimento  di  quel  tulio 
che  io  seguito  dovea  risultarne.  Convengasi  dun- 
que nell'  alternativa  j  o  1'  universo  esiste  senza 
disegno,  o  con  egual  disegno  sou  formate  anco 
le  più  picciole  parti  j  cioè  a  dire  o  la  Provvidenza 
su  tutto  egualmente  si  stende,  o  a  uulla  influi- 
sce. Qui  non  ci  è  via  di  mezzo. 

Ed  oh  come  immenso  è  il  dominio  di  questa 
Provvidenza  !  Sulle  ali  de'  miei  pensieri  volo  al 
di  là  dello  spazio  illimitato  della  creazione  j  at- 
traverso un  oceano  di  mondi;  e  mi  slancio  sem- 
pre più  oltre,  lusingato  di  pervenire  al  confine 
della  creazione.  Lascio  indietro  milioni  di  mondi 
e  di  soli,  ma  tuttavia  altrettanti  me  ne  trovo  io, 
faccia.  Codesto  aggruppamento  di  punti  luminosi, 
che  appena  scopre  da  una  prodigiosa  distanza 
r  incerto  mio  sguardo,  è  un  ammasso  di  moudi 
innumerabili.  Gli  scorro,  e  sempre  dc^  nuovi  me 
ne  compariscono  :  tutti  brillanti,  e  non  in  altro 
tra  lor  distinguibili  se  non  in  grandezza  e  splen- 
dore. I  più  lontani  sfuggono  ai  mio  occhio,  e  sa 
VOL,   IV  2Q 
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Dio  quanii  de''  simili  io  non  giungo  a  disccrncre. 
Eccomi  perso  in  uno  spazio  si  illimitato,  che  pur 
è  una  parte  della  creazione.  La  immensità  esau- 
risce i  miei  pensieri,  e  mi  toglie  la  speranza  di 
troyar  un  limite  che  forse  non  si  dà.  Mi  ristrin- 
go perciò  a  quella  parte  di  creazione,  cui  son 
piti  vicino,  e  cui  credomi  più  a  portata  d' inve- 
stigare j  cosi,  se  non  giungo  all'ultimo  anello 
nella  catena  delle  cose  create,  ne  scoprirò  alme- 
no il  primo.  Avidi  si  arrestano  i  miei  riflessi  su 
la  minuta  polve  che  io, calpesto,  e  su  cui  scherza 
la  luce.  Mi  munisco  di  microscopio,  e  vejgo  un 
animaletto  al  cui  confronto  un  granello  di  sab- 
bia è  quasi  un  mondo.  Centinaja  di  simili  ani- 
mali potriano  abitarvi,  e  crederlo  un  j^'lobo  terre- 
stre, come  lioi  consideriamo  la  terra.  TrQ\o  e 
vita  e  senlimenlo  laddove  mi  figurava  i  confini 
del  nulla.  ?«Ia  questo  insetto  è  egli  il  minore  nel 
crealo,  e  finisce  in  lui  l'impero  degli  esseri?  Qual 
fondamento  ho  per  crederlo?  Chi  sa,  che  questo 
cittauiao  del  granello  di  polve  non  sia  un  ele- 
fante a  fronte  di  un  altro  insetto?  Se  ciò  fosse, 
sarebbe  neppur  questo  l'ultimo  punto  della  crea- 
zione ?  IC  se  io  giungessi  sin  là,  sarei  perciò  ai 
limili  del  niente  ?  Ovvero  stendesi  più  oltre  la 
Hatma  ?  f.cco  come  s' ionabissauo  i  miei  pensieri 
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.tanlo  nel  picciolo,  clic  nei  gì  aucle.  Può  darsi,  che 
io  non  sia  peranche  uscito  dal  centro  della  crea- 
zione, e  che  mi  trovi  si  loniano  dal  suo  jirinci- 
pio  quanto  dal  suo  termine.  Come  accertarmi  se 
di  altre  idee,  se  di  altre  cognizioni  io  sia  capa- 
ce, ovvero  se  questo  sia  il  limite  del  mio  e  di 
tutto  l'umano  intendimento?  JMi  arresto  dunque, 
e  raccolti  i  mici  pensieri,  quanta  e,  dico  io,  la 
porziou  delle  cieate  essenze,  su  cui  ho  meditalo?* 
Se  io  moltiplicai  per  milioni  duplicnti  lo  spazic3f 
della  creazione  il  più  esteso,  che  mi  abbia  po- 
tuto ideare,  avrò   perciò    trovata  la  total  roisur* 

•  dell'universo,  o  sarò  ancora  al  cominciar  del  mio 
calcolo?  Se  io  ho  divisa  per  milioni  di  milioni 
la  menoma  particella  di  polve,  sarò  per  questo 
giunto  al  punto  Hmilrotb  col  niente  ?  Chi  scio- 
glierà un  problema  simile,  imbarazzante  gU  stcs.-i 
Arcangeli?  Qualunque  però  sia  su  di  ciò  la  mia 
incertezza,  io  sono  tuttavia  convinto,  che  nella 
immensità  dell'  universo  non  vi  Jia  un  i^ranello 
di  sabbia,  che  nou  sia  stato  crealo  dall'Onnipo- 
tcuza  divina,  che  nou  sia  presente  al  suo  sguar^ 
do,  che  non  sia  giudicato  necessario  a'  disegui 
della  inanità  Sapienza,  e  che  o^'gelto  non  sia 
delle  cure  della  Provvidenza. 

^on  cimcmiamo  dunque  a  voler  tutto  scnTrer« 


il  circuito  dell'  impero  di  queir  infinito  Monarca 
clic  regge  colle  oanipolenli  sue  maui  il  freno  del- 
l'universo.  Gli  occhi  suoi  penetrano  tutta  la  na- 
tura, e  la  menoma  come  la  massima  parte  del 
creato  è  immobile  senza  un  suo  cenno.  Senza 
di  lui  saputa  nluna  di  esse  cambia  sito,  né  vi  ha 
nu  vermlcciuolo  che  nasca  avanti  il  momento  as- 
segnatogli. Dio  immenso,  oh  come  superiore  alle 
mie  espressioni  e  la  tua  grandezza  per  qualunque 
parte  io  la  consideri!  Sempre  infinito  io  ti  ritro- 
vo, e  il  risultato  delle  idee  che  di  te  mi  formo, 
è  il  confessarli  incomprensibile  j  e  il  dichiararmi 
incapace  a  concepire  i  tuoi  attributi  è  il  più  cer- 
to e  il  mcn  equivoco  segno  di  non  ingannarmi 
nella  formatane  idea.  Tu  non  saresti  infinito  se 
esseri  finiti  ti  potessero  comprendere.  Ma  per 
quanto  sia  superiore  a'  miei  lumi  la  idea  della 
Provvidenza,  non  lascio  però  di  essere  appien 
couvinto  di  sua  perfetta  esistenza!  Come  saresti 
tu  infinito  in  poter,  e  in  sapere,  se  far  non  po- 
tessi cose  infinitamente  superiori  alla  mia  iutel- 
ligenza  ? 

Ma  forse  che  ho  troppo  sciolta  la  briglia  alla 
mia  immaginazione  che  mi  porta  oltre  la  verità? 
Oh  vana  e  temeraria  esitanza  !  Le  mie  idee  si 
slenderauno  eUcuo  al  di  là  del  diviu  potere?^- 
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iribuirò  io  qualche  cosa  di  soverchio  ad  un  Ente 
ad  ogni  modo  inGniio?  Ah!  che  in  vece  io  gli 
attribuirò  forse  cosa  a  lui  sconvenevole,- e  le  mie 
idee  limiteranno  forse  la  grandezza  dell'  Onni- 
possente. Di  falli  non  sembra  indegno  di  chi 
riempie  i  cieli  di  sua  eterna  maestà,  ed  ha  a' suoi 
piedi  i  mondi  se-moventi,  il  prender  cura  di  cia- 
scun verme,  e  il  porre  in  moto  il  più  vii  granello 
di  polve?  Non  par,  che  questo  Ente  sublime  av- 
vilisca la  sua  grandezza  aljb.issandosi  ad  ogr,elli 
si  piccioli  e  spregevoli  all' occhio  stesso  de' mor- 
tali ?  Questi  piccioli  oggetti  donde  hanno  però 
r  origine  se  non  da  lui  ?  La  loro  esistenza  non 
è  opera  di  lui?  Perchè  dunque  furon  creati?  Cer- 
tamente perchè  dovevano  aver  parte  nel  tulio. 
Che  se  entrar  dovevano  nel  sistema  del  mondo, 
e  se  senza  di  essi  non  potea  qursto  tutto  ren- 
dersi perfetto,  questi  oggetti  saranno  si  vili  da 
non  meritar  lo  sguardo  di  chi  vede  la  necessaria 
connessione  ch'eglino  hanno  col  fin  primario  per 
cui  è  creato  il  tu'to  ?  E  la  lor  picciolezza  sarà 
ella  un  essenzial  motivo  onde  loro  negar  parie 
nel  piano  della  Provvidenza  ?  Possono  ben  essi 
sembrarmi  spregevoli,  posso  ben  io  giudicarli  la- 
li,  dimostrando  cosi  nel  mio  giudizio  la  mia  igno- 
ranza. Ma  dove    trovar    usa  ragione  anco  appa- 


4H 

rente  per  gìusliCcarmi  di  aver  peiìsato.  clic  eia 
chi  lutto  conosce  sia  riguardato  per  inutile  quan- 
to inutile  io  credo;  e  che  il  sapientissimo  tra  gli 
esseri  non  sappia  trarre  gran  profitto  donde  io 
non  saprei  trarne  alcuno  ?  Potrò  senza  delitto 
cLiamar  superfluo  quanto  T  Ente  infinito  troAÒ 
Taecessario  di  creare  ?  In  quella  valle  il  cui  pa- 
scolo non  fu  mai  tocco  da  armenti,  fiorisce  una 
pianta  sconosciuta  sin  oggi  all'occhio  osservator 
de"*  botanici.  Ella  ha  fibre,  fiore,  stelo,  radice, 
foglie  e  molecule.  Ella  è  costrutta  in  modo  da 
«onfondere  V  arte  del  più  consumato  artefice.  La 
ierra  la  sostiene,  e  nudrisce,  il  sole  la  TÌvifica, 
e  la  rugiada  del  cielo  la  rinfresca.  Per  essa  e  per 
le  altre  imparzialmente  stilla  dalle  nuvole  A-ita  e 
nutrimento.  Ella  partecipa  di  tutte  le  grazie  della 
creazione  5  eppnr  non  vi  è  uomo  che  ne  abbia 
Ancor  conosciute  le  virtù  e  gli  usij  né  bestia  che 
He  abbia  approfittalo.  Al  nostro  intendere  questa 
pianta  potrebbe  esistere,  e  non  esistere  senzachè 
la  creazione  ne  sentisse  utile,  o  danno.  Ma  pur 
ella  esiste,  ed  è  creata  per  volontà  onnipossente 
dell'Ente  infinito.  Può  dunque  esistere  senza  ra- 
gione, e  disegno?  E  se  io  lo  ignoro,  sarà  perciò 
ignorato  dall'Autor  di  ogni  cosa  ? 

L'  uomo    è   il   capo    di    opera  dslla  crcaziou.c- 
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Quanto  più  le  sue  prerogative  il  sullevauo  su 
tuUc  le  altre  creature  della  terra,  tanto  egli  è 
più  interessante  le  tenere  cure  della  Provvidenza. 
E  che?  L'Infinito  che  non  isdegna  guardare  un 
7erme,  si  dimenticherà  dcll^  uomo?  Tutto  in  na- 
tara  è  fatto  ad  un  lice,  cui  immancabilmente  per- 
viene. Ojjn^  insetto  arriva  al  più  allo  grado  di 
peifezione  di  cui  è  capace  la  sua  spezie.  La  prov- 
videnza die'  agli  animali  per  guida  V  istinto,  e 
cosi  infallantcmeule  si  compie  il  loro  destino.  La 
forza  delle  naturali  incliua/.ioni  è  tra  loro  ripar- 
tita cojla  più  esatta  relazione  ai  bisogni.  Da  que- 
sta regola  non  é  eccettuato  l'elefante,  ne  il  pel- 
liccilo. Che  se  essa  è  universale  per  tutta  la  crea- 
zione animale  e  vegetabile,  potrà  patir  eccezione 
laddove  appunto  più  ne  importa  la  osservanza? 
E  potrà  Dio  cessar  dalle  mire  degne  di  lui  nel 
caso  solo  in  che  ponno  rendersi  di  lui  vieppiù 
degne?  L'  uomo,  piucchè  ogni  altro  vivente,  ca- 
pace del  primo  grado  di  perfezione  e  di  felicita, 
sarà  tra  i  viventi  il  solo,  cui  manchino  i  mezzi 
opportuni  !  La  sua  prerogativa  formerà  la  sua 
sventura  !  Ma  perchè  ?  Forse  perchè  dotato  di 
ragione  e  di  libertà  ?  Che  importa  ciò  al  nostro 
proposito?  E  vero,  che  la  felicità  di  un  ente  li- 
bero e  ragionevole  non  consiste  iie'puri  beni  Por- 
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porci  j  ma  uon  ve  ne   saran  di  altra  sorta  ne' te- 
sori cicli"  Infinito  ?  Le  inferiori   creature   avranno 
esausti  i  tesori  clcil'Onnipotenle  fraudandone  cosj 
la  classe  primaria,  la  parte  più  nobile  della  crea- 
zione ?    L' istinto   non    è    una  guida  ccnvenevok 
ad  un  ente  libero.  Ma  Dio  non  saprà  altri  mezti 
operanti  tra  esseri  i  più  nobili  lo   stesso  effettJ? 
O  non  ignorandoli  potrà,  chi  ha   tanta  cura  per 
felicitai-  un    insetto,  essere  indifferente  alla  feli- 
cità deir  uomo   a  segno  di  sdegnare  il  sommini- 
strargllegli  ?    L'  uomo    e    l' insetto   sono  del  pari 
oper»  di  Dio-  e  se  ambedue  noi  siamo  cosa  sua, 
se  non    oso    compromettermi  di  esser  io  il  pre- 
diletto del  Creatore,  non  sarò  almeno  inferior  a 
quel   verme.   Come  ne  dubiterò  ?    Oyni  creatura 
sale  al  grado  di  perfezione  possibile  alla  propria 
natura,    e    vi  è  conc'olta   per  vie  sicure.  Io  sarò 
dunque  il  solo  che  non  goda  una  egual  sorte,  « 
elle  escluso  sia  dal  grado  di  felicità  di  cui  sono 
suscettibile  per  bontà  dol  Creatore?  Dio  creando 
i  bruti  li  fornì  d' inclinazioni  per  cui  non  erras- 
sero ne'  loro  fini,  sole  le  mie  saranno  infruttuose 
e  iuaderapite  perchè  son  le  più  nobili,  pprchè  son 
li;  più  estese  ?    Io  conosco  il  pregio  e  la  felicità 
di   mia  esistenza,  io  bramo  ardentemente  il  con- 
servarla,   e   raccapriccio   alla   sola   id^  del  mio 
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anuieiitamcnto.  A  distinzione  delle  altre  creature 
tutte,  con  cui  ho  comune  la  necessità  di  morire, 
io  intendo  la  perdita,  che  fo  morendo  j  né  vi 
sarà  differenza  tra  la  loro  sorte  e  la  mia?  Morire 
al  par  di  esse,*  al  pari  di  esse  dovrò  non  e.-scre, 
e  perdere  una  esistenza  che  la  natura  mi  obbliga 
ad  amare  ?  Io  solo  conoscer  posso  il  mio  Crea- 
tore, sentire  il  prezzo  di  sua  bontà,  esaltare  con 
giubilo  e  riconoscenza  i  suoi  beaeiizj  j  e  quegli, 
la  cui  beneficenza  formar  può  la  mia  beatitudi- 
ne: quegli  die  può  tutlo  donarmi  senzachè  nulla 
mai  gli  manchi,  mi  negherà  le  sue  beneficenze,  e 
mi  priverà  degli  effetti  di  sua  bontà,  dopo  aver- 
mi reso  il  più  capace  a  goderne  ?  Vi  sarà  nel 
moudo  chi  creda  verisimile  una  tal  maniera  di 
pensare,  o  vi  sarà  un'' anima  si  vile,  che  posponga 
la  dignità  ilcU'  uomo  immortale  al  merito  di  un 
vermicciuolo  ?  vChi  s'immaginerà,  che  tutta  la 
grandezza  dell'  uomo,  tuUe  le  cognizioni  delle 
quali  è  capace,  tutti  i  nobili  alletti  del  suo  cuo- 
re, e  tutte  le  speranze  d' immorlaliià  verso  cui 
seatesi  rapito,  sien  per  ridursi  alla  infelice  con- 
dizione di  servire  per  pascolo  ai  vermini  che  si 
strisciano  tra  la  polvere?  E  non  è  questo  un  of- 
fendere ad  un  tempo  slesso  e  Dio  e  gli  uomini? 
L'uomo  seuza  dubbio  occupa  nel  piano  da  Dio 
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formato  il  posto  che  pur  tiene  tra  le  cose  creale. 
S'  egli  è  la  più  ragguardevole  tra  le  creature  di 
quaggiù,  è  anche  distinta  agli  occhi   dell'Essere 
che  tutto  conosce.  Le  tenere  cure  del  Padre  u- 
niversale    della    natura    si   stendono  su  di  lui,  e 
tanto   più   a   lui  copiose  quantochè  egli  n'  è  su- 
scettibile più  di  ogni  altra,  e  ne  ha  più  di  biso- 
gno. Allo  a  gustare  una  felicità  più  compita,  che 
quella  dei  bruti,  è  riserbato  ad  un  destino  incom- 
parabilmente migliore.  Suscettibile  d' immortalità 
perchè  capace    di   desiderarla,  ha  anco  diritto  a 
sperarla  perchè  capace    di    goderla.  La  libertà  è 
una  proprietà  essenziale  della  sua  natura,  né  sof- 
fre il  morso  della  violenza.  Un  istinto  senza  vo- 
lontà non  può  esser  1'  anima  di  una  condotta  ri- 
flessiva e  ragionevole;  né  sarebbe  questo  il  mez- 
zo ccnduceute  al  vero  fine  destinatoci.  Mille  altre 
vie  sono  aperte  ai  disegui  dell'  Ente  perfettissi- 
mo ed  onnipossente.  Le  paterne  istruzioni  del  suo 
amoroso    Creatore    che  in  mille  varie    guise  de- 
gnasi comunicare  all'uomo,  ponno  renderlo  sag- 
gio e  prudente.  In  uno  spazio    di   tempo  più,   o 
meu  breve,  con  dei  castighi,  o  con  dei  benefizj, 
per  propria  esperienza,  o  per  altrui,  per  vie  di- 
rette,   o    iudirelte,  in    più  volte,  o   in    una  sola, 
in  questo  mondo  o  ia  un  altro  può  la  Provvi- 
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denza  rondur  V  uomo  al  sommo  grado  di  perfe- 
zioDe  e  di  felicilà  cui  è  destinato  dalla  boDtà  del 
suo  Creatore.  A  ciò  fare  lumi  non  mancano  alla 
infmita  Sapienza,  né  potere  a  chi  è  onnipossen- 
te,* e  mancandogliene  la  volontà,  il  mio  Creato- 
re più  non  sarebbe  infinitamente  buono.  Fino  a 
tanto  che  egli  è  infinito,  nulla  ho  a  temere  di 
quanto  vi  La  fuori  di  me,  e  sino  a  tanto  che  io 
ritengo  l' idea  che  mi  formai  degli  augusti  suoi 
attributi,  nulla  mai  farà  vacillar  la  mia  fiducia 
nella  sua  provvidenza.  L^  incredulo  insensato  po- 
trà ridersi  di  mie  speranze,  potrà  vantarmi  una 
sognata  saggezza,  e  chiedermi  con  afFeltata  arro- 
ganza. «Che  cosa  è  a  paragou  di  te  quel  piccicl 
Dverme  sirisciantesi  a'  tuoi  piedi,  il  casual  moto 
»de'  quali  lo  schiaccia  senza  che  tu  te  ne  avve- 
»da?  Ma  quanto  infinitamente  men  del  verme  sei 
»tu  in  faccia  a  Dio  !  Tu  non  puoi  essere  che 
«indifferente  oggetto  all'Altissimo;  e  il  crederti 
«interessante  le  cure  dell'  Infinito  è  stravagante 
»presunzione  ».  Io  ascolto  costui  con  un  compas- 
sionevole disprezzo,  e  il  fantastico  suo  attacco 
non  turba  punto  il  mio  riposo.  Sia  egli  pur  sem- 
pre alla  condizione  di  un  verme,  se  tale  è  il  suo 
voto,  che  non  invidio  il  suo  destino;  maio  non 
so  risguardarmi  copie  semplice  verme,  e  son  certo 
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che  come  tale  non  apparisco  agli  ocelli  del  mìo 
Creatore.  Io  son  uomo,  e  attendo  da  chi  mi  ha 
creato  uomo  un  dfstino  desjno  di  lui  e  di  me. 
Mi  sento  capace  d' immortalila  ^  ho  il  coraggio 
di  bramarla,  e  la  bontà  del  mio  Creatore  mi  la- 
scìa  il  diriilo  a  sperarla.  Colla  più  umile  fiducia 
adotto  una  si  dolce  speranza,  e  mi  glorio  di  a- 
dottarla. 

.  Ed  oh  quali  ampj  frutti  ne  coglie  la  mia  ani- 
ma !  Si  dilata  il  mio  cuore,  volano  i  miei  desi- 
derj  incontro  alla  immortalità,  e  si  ofi're  a  miei 
occhi  una  immensa  prospeiiiva  da  cui  soltanto 
mi  separa  la  stretta  vi^  del  sepolcro.  Io  la  varco 
slanciatovi  da  mici  pensieri,  e  penetro  nella  lun- 
ga durala  di  mia  futura  esistenza.  Di  là  volgo 
una  occhiata  ai  brevi  momenti  della  vita  che  or 
godo.  Dio  mio,  da  questo  punto  di  vista  come 
diverso  mi  comparisce  il  mondo  presente  ?  Clie 
diventa  per  me  questa  real  parola  i^ila,  che  di- 
ventano quei  mali  universali  e  particolari,  quei 
tanti  sortgelti  di  cura  e  di  tristezza,  che  si  rifles- 
sibili mi  parevano  onde  giustificar  le  mie  laj^nan- 
zc,  e  credere  sovente  inTelice  la  propria  esisten- 
za ?  Tutto  mi  si  converte  in  nuvole  passeggiere, 
che  adombrano  per  uno  istante  il  sole  di  mia 
felicità  per  farlo  poi  risplendere  di  una  luce  pi« 
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bella.  I  piaceri  del  mondo,  gì'  imtuaglnarj  suoi 
tesori,  tutti  i  beni  alla  ricerca  e  al  possesso  dei 
quali  anela  impaziente  la  umana  follia,  hanno 
tanto  real  prezzo,  che  alla  lor  mancanza  io  mi 
abbia  a  rivoltar  contro  la  Provvidenza,  e  preci- 
pitarmi nel  fatale  abisso  di  una  incredula  diffi- 
denza? Questi  avvantaggi  sono  eglino  si  rilevan- 
ti, che  veggeudoli  tra  le  mani  di  chi  ne  abusa, 
ne  condanni  chi  regola  il  mondo,  e  senza  di  essi 
cessi  di  essermi  preziosa  la  esistenza  ?  Ma  non 
esisto  io  perché  TEnte  infinito  volle,  che  io  esi- 
stessi? Le  circostanze  in  cui  mi  trovo,  non  sono 
forse  (ulte  da  lui  stabilite?  Potrà  mai  esser  un 
male  ciò  che  deriva  dalla  fonte  di  ogni  bene?  E 
la  menoma  tra  le  vicende  di  mia  sorte  non  avrà 
per  me  un  utile,  se  pur  fu  disegnato  dal  più  sag- 
gio degli  esseri?  La  mia  felicità  non  è  quaggiù 
perfetta  j  ma  potrà,  o  dovrà  essere  perfetta  su 
questa  terra?  E  se  pur  qui  non  son  felice,  potrà 
per  questo  non  arrÌA'are  il  tempo  in  cui  io  lo  sia? 
Temerò  io  che  fallisca  il  mio  Une,  quando  roc- 
chio di  chi  tutto  vede  ed  è  a  tutto  presente, 
quando  la  destra  di  ciii  è  sommamente  buono 
mi  scorta,  e  mi  guida?  Beni  e  mali,  piaceri  e  do- 
lori, buona  e  rea  fortuna,  vita  e  morte,  che  più? 
gli  slessi  miei  falli  non  sono  iuuliliin  mano  alla 
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Provvidenza,  la  cui  arte  divina  sa  tvAv  dal  nialt; 
la  sorgente  del  bene.  La  imprudente  predilezione 
di  Giacobbe  airaniiilo  suo  lij^lio,  e  la  fanciulle- 
sca inconsiderazione  di  Giuseppe  in  racconlare 
il  sogno  cLe  mosse  a  invidia  i  suoi  IValelli,  rese 
ambedue  infelici.  Giuseppe  diviene  schiavo,  e  po- 
co dopo  prigioniere.  L'inconsolabil  suo  padre 
piange  morto  un  figlio,  la  di  cui  vita  non  può 
esser  più  degna  del  suo  pianto.  Intanto  si  svi- 
luppano i  disegni  della  Provvidenza  j  finisce  la 
scliiavilù  di  Giuseppe  che  \ìen  coudolto  al  Irono 
di  Egitto,  e  poco  manca  che  non  vi  si  assida 
Sovrano.  Per  lui  è  salvo  da  fatai  rovina  quel  re- 
gno j  per  lui  salva  è  la  sua  famiglia,  e  il  fii  lui 
padre  innondalo  da  lacrime  di  gioja  benedice  le 
mire  della  Provvidenza  che  per  più  di  venti  anni 
erano  siale  la  cagion  del  suo  dolore. 

Qual  celesle  calma  trova  la  mia  anima  alla  idea 
di  una  Provvidenza  che  tutto  riduce  a  bene  delle 
sue  creature?  La  giornaliera  sperienza  m'insegna 
■quanto  poro  da  me  dipenda  la  mia  felirilà.  Mille 
accidenti  che  tutto  l'uman  sapere  non  vale  a  pre- 
vedere, ne  V  uman  potere  a  prevenire,  minaccia- 
no giornalmente  la  min  prosperila  e  la  tranquil- 
lità mia.  Il  concorso  delle  più  favorevoli  circo- 
stanze  fabbrica   bene    spesso    una  miseria  cU'  è 


tanto  più  deploratine.  Il  plh  sventurato  tra  ì  mor- 
tali è  appunto  quello  che  ha  più  di  che  temere; 
e  cui  più  resta  a  perdeie.  Io  solco  il  mar  tem- 
pestoso della  vita,  né  so  a  cpial  parte  sarò  sospin- 
to ;  poiché  la  mia  sorte  è  in  balia  d'  ogni  flut- 
to. Un  caso  impensato!  sovente  distrugge  in  un 
punto  l'  opera  stentata  di  più  anni.  La  fortuna 
rovescia  i  meglio  archilcitali  progetti  come  se 
fossero  stoltamente  fondali,  e  corona  anco  piìi 
di  frequente  i  meno  sensali.  Dubbio  è  sempre 
l'esito  di  mie  intraprese,  e  più  dubbio  ancora  il 
decidere  se  migliore  stalo  fosse  per  me  l'arena- 
mento, o  la  riuscita  dermici  progelti.Chi  potria 
salvarmi  dall'abisso  di  disperazione,  ove  mi  git- 
t- rebbc  una  profonda  melanconia  se  non  me  ne 
ritirasse  la  mano  onnipossente  di  una  saggia  Prov- 
videnza ?  Oh  come  per  lei  il  mio  destino  muta 
faccia  a  mio  vantaggio  !  Ne  ignoro  la  fine  ;  ma 
non  la  ignora  quegli  che  al  par  di  me  s'interessa 
perchè  non  sia  sfortunata.  Mi  formo  dei  proget- 
ti, e  li  promuovo;  è  incerto  l'evento  ma  pur  è 
diretto  dal  sapientissimo  dall'ottimo  tra  tutti  gli 
enti.  Un  rovescio  di  sorte  annichila  le  mi«  spe- 
ranze; ma  un  tal  rovescio  provien  da  chi  sa  me- 
glio di  me  ciò  che  mi  si  convenga:  ed  ecco  sjia- 
riti  i  miei  dubbj,  e  calcialo  i"  inquieto  mio  spi- 
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rito.  Qualunque  siano  le  mie  circostanze,  son  tutte 
determinate  da  una  onnipossente  Bontà.  L  Ente 
infinito  previde  il  mio  destino  con  quanto  V  ac- 
compagna Se  egli  ne  ha  fatta  la  scelta  non  può 
nou  essermi  utile,  poiché  avrebb'  egli  altrimenti 
disposto,  se  un  altro  ordine  avesse  yiotuto  esser- 
mi più  vantaggioso.  ]\Ii  acquieto  dunque  con  u- 
mile  riconoscenza  j  e  ciascuna  delle  mie  situazioni 
mi  diviene  una  nuova  obbligazion  verso  lui,  giac- 
ché ciascuna  concorre  al  mio  meglio.  Prima  che 
io  esistessi  era  presente  allo  Spirito  del  mio  Crea- 
tore j  formato  era  da  lui  il  piano  del  mio  desti- 
no j  delineala  con  vigile  beneficenza  ogni  meno- 
ma circostanza  ^  concatenato  questo  piano  stret- 
tissimamente con  quel  del  mondo  di  cui  io  do- 
veva esser  parte,  e  fissata  l'ora  di  mia  esistenza, 
la  qual  più,  o  men  tarda  sarebbemi  stata  meno 
fortunata.  Da  lui  mi  fu  scello  uno  stato,  e  da 
lui  fra  mille  scelte  ne  furono  le  circosl.Tnze  co- 
me le  migliori  per  me.  Da  lui  disposta  fu  la  tela 
tli  mia  sorte,  ed  abbozzato  il  piano  di  mia  vita, 
da  lui  previsti  tutti  gli  accidenti,  non  trascurando 
veruna  particolarità,  e  da  lui  disposti  con  si  a- 
, morosa  cura  come  se  io  fossi  slato  1'  unico  suo 
pensiere:  Piano  cosi  per  me  felice  quanto  a  me 
casco&t9,  le  di  cui  p^ii  coxabiaAaD  3Ì  aggiusLa 
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tamentc  col  tutto,  come  se  il  tutto  per  me  solo 
esistesse.  Non  fu  ommessa  veruna  piacevole  cir- 
costanza se  non  quando  si  opponeva  alla  mia 
compiuta  felicità  j  né  ammessa  fu  la  discara  se 
non  quando  era  necessaria  per  condurmi  al  mio 
meglio.  Permise  Dio  talora,  che  inquietata  fosse 
la  mia  vita  da  una  si  fatta  avventura  j  ed  oh 
quanto  pesante  mi  parve  ella,  e  quanto  tenibile 
al  primo  aspetto  !  Ma  poi  felici  ne  sperimentai 
le  conseguenze.  Io  la  vedo  in  adesso  come  at- 
traverso a  delle  nuvole  che  si  vanno  diradando 
quanto  più  s'  immergono  nel  lor  termine  avve^ 
nire  eh'  è  la  eternità.  Nella  più  nascosta  lor® 
lontananza  spariscono  questi  accidenti,  e  vi  suc- 
cede una  luce,  il  cui  splendore  mi  abbaglia.  Mi 
confonde  la  estesa  di  mia  felicità.  Ti  adoro,  o 
mio  Dio,  con  tutta  1"'  anima  ti  adoro.  Ah  com^ 
non  ho  ad  essere  tutto  tuo,   o  mio  Creatore? 

Ed  oh  a  quale  alto  grado  di  confidanza  innal- 
zasi la  mia  fede  cosi  ben  rassodata  !  Superiore 
ad  ogni  tentazione  d' incredula  dubbiezza,  con- 
tento di  mia  sorte  sono  spettatore  tranquillo  dell^ 
varie  scene  di  confusione  e  disordine,  che  offr^ 
il  mondo  inferiore.  L'  empio  su  '1  trono,  1'  uom 
dabbene  fra  ceppi,  il  giusto  vittima  della  violenza 
ed  ingiustizia,  Io  slumdo  assiso  ne'  tribunali,  il 
lO.Vl.    IV  Jiì 
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saggio  non  ascoltato,  V  araro  tra  T  abbondanza, 
il  magnanimo  in  povertà^  tutti  questi  oggetti  che 
talvolta  riempirono  il  mio  spirito  d^  incredula  e- 
sitanza,  son  divenuti  al  presente  il  sostegno  di 
mie  dolci  speranze.  Istrutto  dalla  Provvidenza 
slancio  il  mio  sguardo  oltre  l'angusto  limite  della 
vita.  Agli  estremi  di  queslo  mondo  trovo  confi- 
nante un  nuovo  mondo  ove  alberga  e  regna  la 
giustizia.  Il  mondo  presente  è  come  l'atrio  della 
ereazione,  e  il  seminario  donde  la  cura  veramente 
paterna  della  Provvidenza  forma  dell'  uman  go- 
dere i  cittadini  di  un  nlondo  futuro.  La  loro 
.scuola  relativa  a  s\  grande  scopo  è  T attuai  loro 
situazione.  Qui  non  sono  ciò  eli'  esser  devono  j 
ma  vanno  apparecchiandosi  a  quel  che  saranno 
in  un  mondo  più  fortunato.  Il  dolce  obbligo  di 
obbedire  al  migliore  dei  Padri,  la  necessità  di 
seguire  tra  le  pene  e  gì'  intrichi  della  vita,  la  di 
lui  scorta  verso  la  eternità,  questo  è  il  mio  de- 
stino, né  vi  può  essere  il  piìi  felice  in  qualunque 
aspetto  mi  sij)resenlino  le  cose,  la  speranza  sem- 
j)re  le  accompagna j  e  qualunque  sia  il  mio  canir 
miuo  è  sempre  quello  della  felicità.  Tratto  a  ma- 
no della  Provvidenza  intrepido  io  mi  avanzo  a 
si  nobil  fine,  né  vi  è  forza  risislente,  che  io  non 
ìa  vinca,  né  vi  è  ostacolo  che  io  non  lo  superij 


467 

anzi  (luaMto  j<ui  spiacevoli  nu  riescono  le  presenti 
circostan/.e  tanto  più  agevolano  la  mia  indiffe- 
renza. La  sorte  sola  di  uu  mondo  avvenire  noa 
può  essermi  indiflerenle.  E  come  dolermi,  clic  un 
}-ario  ordine  non  abbia  migliorala  T  attuai  mia  si- 
tuaeione,  ee  questo  era  il  mezzo  di  mia  futura 
felicità?  Noj  si  roTesci  pure,  e  si  spezzi  la  fra- 
gil  macchina  di  mia  felicità  terrena,  se  il  super- 
bo etUfizio  della  eterna  mia  felicità  sorj^er  deve 
su  gli  avanzi  di  sue  rovine.  Momentanea  è  la 
perdita  j  inilnilo  è  il  guadagno. 

Perchè  io  sia  privo  degli  onori  e  delle  ricchezze 
cesserò  di  amar  la  virtù  ?  Le  terrene  soddisfa- 
zioni non  furono  mai  lo  stabile  ornamento  della 
virtù,  ma  bensì  accidentario.  Ricca  del  proprio 
bene  non  mai  ne  prese  ad  imprestito,  e  assai 
splendente  di  proprio  lume  non  abbisoguò  mai 
dell'altrui.  Persuasa  di  sua  dignità  sdegna  gli 
omaggi  che  a  lei,  ma  non  per  lei,  si  prestano.  So, 
che  l'esser  amico  della  virtù  è  la  massima  fel  i- 
cità^ma  ella  non  riceve  per  amici  quei  che  nori' 
ha  sperimentati.  Li  cita  a  mostrare  la  lor  gran- 
dezza in  un  posto  che  li  renda  degni  del  suo 
favore.  La  fortuna  e  gli  onori  sono  in  sua  mano, 
ma  non  si  dispensano  se  non  a  chi  sa  riceverli, 
e  nuunziarli  sempre  tranquillo.   Gelosa  ella  noa 
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soflre  rivali  ;  né  può  essere  in  parte  suo  chi  non 
è   lutto  suo.  Ella  si  ride  della    follia    di    coloro 
che  milantano  fuor  di  proposito  la  sua  amicizia, 
fondati  sopra  equivoci  segni,  menlr^  essa  riserba 
ì  più  distinti  contrassegni  di  benevolenza  a  «juei 
privati  suoi  seguaci    che    han    troppo    nobile    il 
cuore  per  appagarsi  di  temporale  ricompensa. Le 
t^.i  lei  leggi  formano  i  miei  doveri,  e  la  innalte- 
rabile  dovutale  venerazione  forma  la  mia  felicità. 
Cosi  risoluto    io    m' innoltro    coraggiosamente 
nel  sentiero  che  guida  alla  eternità    per  correre 
il  tratto  che  mi  rimane.  La  estesa    di  mia   vista 
mi  precede  di  pochi  passi  j  il  più  mi  è  tolto  da 
impenetrabile  oscurità.  Vi  saranno    for.'^e  ancora 
da  calcare  delle  ardue  viej  vi  saranno  degli  sten- 
ti e  de'' pericoli  da    superare  ^    ma    imperturbato 
io  gli    affronto  j    poiché    s^  egHno    fossero   insor- 
montabili, non  sarei  io  chiamato  a  simili  pruo^"* 
da  chi  tutte  conosce  meglio  di  me  le  mie  forze- 
Il  suo  cenno  m'ispira  un  ardir  generoso ,•  né  vo- 
glio io  con  una  codarda  diffidenza  di   me  slesso 
rendermi  indegno  di  quella  confidenza  di  cui  mi 
onora  la  Provvidenza.  Non  son    io  chiamalo  ad 
una  carriera  eh'' esige  intrepidezza.'    Non    è  mio 
appoggio  quegli  che  mi  vi  chiama  ?  E  come  av- 
vilirmi se  son  Tello  dalla  fiducia  nella    Onaip^- 
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lenza?  Non  t1  è  pericolo  si  terribile,  non  disgra- 
eia  SI  grave  ,  non  vista  si  ributtaaie  ,  che  utile 
divenir  non  possa  per  mano  della  Provvidenza. 
E  inevitabile  il  mìo  destino  ,  nò  sfuggire  io  lo 
possoj  ma  se  immancabilmente  sarà  per  me  pro- 
ficuo, còme  bramerò  di  evitarlo?  Sia  pur  penoso, 
se  la  fine  n'  è  la  pacej  siami  pure  ottenebrai» 
se  un  di  luminosissimo  deve  dissiparn*  la  oscu- 
rità. Io  m'incammino  preceduto  dalla  giojaj  né 
la  mia  fiducia  animata  dalla  fede  sarà  mai  con- 
fusa, poiché  Dio  la  sostiene. 

MEDITAZIONE  XI£: 


Se  considero  i  cieli,  opera  delle  tue  mani^  la  lu- 
na e  le  stelle  che  gli  adornano,  io  dico  ,•  cosa 
è  V  uomo  perchè  tu  ne  sia  ricordevole  ?  cosa  3 
il  Jì^lio  delVuoinj  perchè  ti  decani  di  visitarlo? 

JL/i  già  il  sole  raddojjpia  i  suoi  passi ,  e  si  af- 
fretta a  compiere  il  suo  corso.  Egli  par  da  noi 
fuggitivo  quasi  annojato  di  essere  spellators 
delle  differenti  scene  della  umana  stravaganza , 
che  dttrante  il  «ioruo  dovette  rischiarar  co'  suoi 


raggi.  Su'l  suo  esempio  io  mi  ritiro  dal  tiimul- 
lo  della  società,  e  mi  concentro  nella  mia  soli- 
tudine. Le  faccende  della  giornata  sono  termina- 
le, e  il  luro  strepito  rimbombante  si  ammutolì 
a  poco  a  poco.  Gli  stromenti  della  stentata  uma- 
na industria  stanchi  anch^  essi  tacciono.  L'uomo 
neghittoso  e  T  applicato  cercano  del  pari  il  ripo- 
so. La  notte  cala  uno  scuro  sipario  sulle  scene 
tutte  del  giorno.  Alla  varietà  de'  suoi  spettacoli 
soltentra  la  scena  uniforme  di  si  placida  sera. 
Son  solo,  e  nulla  m' impedisce  di  pensar  con  li- 
ierlà  su  di  me  stesso,  e  tener  dietro  non  inter- 
rottamente  alle  idee  ed  ai  riflessi,  cui  vorrà  de- 
dicarsi la  mia  anima.  E  pur  delizioso  il  dolce 
silenzio  della  solitudine!  Dopo  aver  noi  soddis- 
fatto a  doveri  che  la  società  ha  dritto  di  esige- 
re j  dopo  aver  al  possibile  contribuito  a  compia- 
cere, e  a  giovare  al  nostro  prossimo  ,  quanto  è 
gradito  al  tramontar  di  un  giorno  bene  impie- 
gato quel  riposo  che  ci  toglie  al  giogo  delle  gior- 
naliere occupazioni  !  Questi  momenti  sono  miei 
propri,  e  particolarmente  mi  appartengono.  Quando 
io  mi  divido  tra  miei  simili,  io  non  son  piìi  tutto 
mioj  la  mia  anima  per  cos'i  dire  è  fuor  di  casa 
quando  è  in  lor  compagnia  j  e  gli  esterni  oggetti 
che  la  circoudauo,  ricjilamatìo  al  di    fuori  tuil« 
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le.  sue  facoltà.  Ella  non  si  accorge  di  sua  esi- 
stenza se  non  perchè  senlesi  non  essere  in  su 
slessa ,  ne  da  lei  dipeudere  questa  maniera  di 
esistere.  I  piaceri  della  società  non  fanno  che 
un  esterna  leggera  impressione,  ma  non  giungo- 
no al  cuore  j  quindi  solleticano,  ma  non  conten- 
tano. Le  sensazioni  ch'essi  producono,  non  ol- 
trepassano la  parte  inferiore,  e  lasciano  nella  ina- 
zione le  più  nohili  facoltà  dell\inima.  La  soli- 
tudine può  sola  somministrarle  veri  piaceri,  per- 
chè le  apre  la  scuola  della  virtù.  Nella  solitudi- 
ne sparj^onsi  quei  semi  di  sapienza,  che  virtù  di- 
venendo nella  vita  socievole  producono  i  frutti 
di  vero  contento.  Nella  solitudine  V  anima  s'  i- 
struisce,  e  senza  questa  scuola  solitaria  ogni  al- 
tra sarebbe  infruttuosa.  Qui  la  virtù  riceve  per 
discepoli  indistintamente  tutti  gli  uomini,  e  quei 
soli  si  eccettuano  di  cui  non  è  sperabile  la  e- 
menda.  Ella  bandisce  costoro  dalla  fortunata 
giurisdizione  della  solitudine,  e  li  abbandona  per 
sempre  al  tumulto  del  gran  mondo. 

Ritorno  a  me  stesso,  e  mi  fo  ad  esaminare 
il  passato.  Che  n''è  delle  ore  tutte  del  d'i  tras- 
corso ?  Elleno  sparirono,  e  per  sempre  ,•  elleno 
s^  immersero  come  gocciole  di  acqua  nel  mare 
immenso  della  eternità.    La  slessa    Oinipoleuza 


non  le  farebbe  ritrocedere ,  e  di  esse  altra  me- 
moria non  resta,  che  le  azioni  fatte  nella  durata 
loro,-  azioni  indelebilmente  scritte  ne' libri  del- 
l' Eterno.  Verrà  nn  giorno,  solenne  giorno  ,  in 
cui  si  aprirà  cfuesto  libro.  Allo  splendore  di  nuo- 
To  sole,  alla  presenza  d*  intieri  mondi  si  esami- 
ìieranno  le  azioni  tutte  ,  che  si  saranno  fatte  in 
faccia  al  sole  che  ora  e'  illumina.  Approvate  ,  o 
riprovate  dall'Ente  infinito  rimbomberanno  i  cie- 
li alla  irrevocabil  sentenza Oh  Dio  !  che 

serio,  che  terribile  spettacolo  mi  si  para  dinan- 
«i  !  Che  veggo  mai  !  E  pur  questo  il  giorno  or 
ora  scorso,  di  cui  non  vi  resta  che  un'  ombra 
leggera  ;  è  desso,  io  lo  vedo  (jual  lo  vedrò  un 
tempo  accompagnato  dagli  altri  giorui  tutti  della 
decorsa  vita,  presentarsi  al  tribunale  dell'Eter- 
no per  deporvi  a  mio  favore,  o  a  mio  danno. 
Ecco  il  quadro  di  quanto  ho  io  fatto  in  que- 
tìt'oggijnon  vi  è  tratto  che  sia  stato  ommesso, 
né  circostanza  dimenticata-  Il  bene  ,  o  il  male 
commesso,  l'interna  volontà  di  commetterlo,  tut- 
ta la  mia  anima  vi  sarà  espressa.  Lode  al  Cielo, 
questo  quadro  non  mi  olire  la  mia  ignominia. 
Se  a  parte  a  parte  no  '1  trovo  qual  dovrebbe  es- 
sere, per  tutto  insieme  non  mi  fa  arrossire.  Ah 
perchè  a  questo  di  «oa    rassomigliano  tanti  al- 
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tri  che  Lo  perduti  !  Io  potrei  con  fondament» 
attendermi  indulgente  quel  Giudice,  il  cui  occbio 
misericordioso  si  appaga  di  un  cuor  retto,  e  con- 
dona gli  errori.  Adoro,  o  Padre  onnipossente,  la 
caritatevole  tua  pro\-idenza.  Tu  sei ,  che  mi  hai 
condotto  sempre  illeso  in  mezzo  alle  tentazioni 
della  giornata  ■  e  fu  la  paterna  tua  bontà  che  mi 
ha  salvato  da  tali  scogli.  I  piaceri  che  prova  una 
coscienza  tranquilla,  sono  frutto  deHuoi  doni,  ed 
io  sento  il  prezzo  di  tua  beneficenza.  La  felicità 
di  questa  terra  è  un  nulla  confrontata  colla  pa- 
ce dell'  anima.  La  quiete  della  coscienza  è  iiu 
paradiso  anticipato,  ed  è  quasi  il  cielo  in  terra. 
Ale  mi  rivolgo  col  pensierc,  o  Giu'Jire  del  mon- 
do, e  Arbitro  eterno  di  mia  sorte.  Ente  che  tut- 
te conosci  le  cose,  tu  penetri  tutte  !e  mie  idee, 
tutte  le  mie  inclinazioni  ,•  e  le  az'oni  tutte  in 
cui  spesi  la  gioruata,  non  isfiiggono  agli  occhi 
tuoi.  Verrà  un  giorno  ia  cui  tu  le  porrai  in  chia- 
ro, le  giudicherai,  e  allora  il  mio  eterno  desti- 
no penderà  dal  tuo  giudizio.  Questo  serio  pen- 
siere  occupa  tutta  la  mia  anima,  ed  oh  quante 
volte  mi  colmò  di  terrore!  Ma  ora,  mercè  la  tua 
grazia,  io  vi  rifletto  seaza  spavento,  ed  oso  anzi 
fissarmivi  cou  una  gioco- idissima  speranza. 
Di  quali  nohiii  sentimenti  è   V  uomo    capace  ! 
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Egli  ha  ia  se  stesso  la  più  copiosa  sorgente  di 
felicità,  ed  è  dono  del  suo  Creatore.  Le  sue  coa- 
tentezze  non  dij>endono  da  esterni  oggelti  ,  se 
non  per  quanto  Tuomo  lo  voglia.  Nulla  gli  man- 
ca per  rarrlsare  la  propria  grandezza,  ed  arric- 
chirsi di  sentimenti  degni  di  lui.  La  primaria  cau- 
sa del  vizio  è  la  viltà  del  cuore  5  e  un  orgoglio 
ragionato  è  base  delle  piìi  sublimi  virtìi.  S'  egli 
facesse  di  sé  quel  conto  che  ne  fa  il  suo  Crea- 
tore ,  a  qual  alto  grado  s' innalzerebbe  ?  Basta, 
eh'  egli  si  riconosca  immagine  di  Dio,  è  in  pic- 
ciolo un  modello  di  ciò  eh'  è  Dio,  nella  sua  im- 
mensa grandezza.  H  mondo  corporeo  fu  fatto  per 
l'uomo  j  e  se  per  lui  solo  non  esiste  il  cielo  divi- 
namente bello  e  sparso  di  mille  stelle,  almeno  fu 
creato  in  parte  per  lui,  e  plìi  per  lui  che  per  cia- 
scun'altra  creatura  delia  terra. La  luce  brillaute  del 
giorno  hmita  i  miei  sguardi  al  solo  globo  ch'io  abi- 
to, e  splende  stille  sole  azioni  di  quaggiù,  azioni 
che  non  hanno  rapporto  che  al  presente  mio  stato. 
La  sera  mi  chiama  ad  essere  testimonio  di  uno 
spettacolo  ancor  più  superbo.  Una  moltitudine  in» 
numerabile  di  moudi  mi  si  ofiVe  dinanzi,  ne  la 
invidiosa  luce  del  giorno  me  ne  Limita  la  vista. 
Ecco  la  immensità  j  popolata  io  vedo  questa  im- 
mensità di  corpi  splendcntissimi,  e  popolati  ve  Jo 


47  J 

(jiiesli  corpi  da  enti  ch«  ricouoàcono  il  mio  per 
loro  padre,  clic  meco  partecipauo  (  bcochè  for- 
se in  varia  misura)  dell' inGnito  suo  amore,  e 
elle  sono  al  par  di  me  pro\"TÌsti  »e' loro  bisogni. 
Oh  come  si  dilatano  a  tale  prospettiva  le  mie 
mire!  La  mia  speranza  e  la  mia  confidanza  in  Dio 
crescono  in  prporzione  alle  idee  che  io  mi  formo 
della  maestosa  grandezza  delle  sue  opere.  Una 
liuiilata  couGdanza  neir  Ente  iufinito  peccarcbbe 
di  diffidenza,  e  il  diffidar  di  lui  sarebbe  bestem- 
mia. Una  feliriià  che  io  mi  attendo  dalT  Infinito, 
dcv'  essere  infinita  ;  or  come  i  miei  desideri  do- 
vrebbero essere  più  circoscritti  delle  mie  speraii- 
xe?  Degg'  io  discreder  vilmente  alla  mia  grandez- 
za e  limitarmi  ad  una  felicità  passeggiera  e  tem- 
porale mentre  posso  aspirare  alla  eterna  ?  No  j 
voglio  essere  ciò  che  il  mio  Cremore  destinò,  che 
io  fossi,  né  voglio  con  vili  d|Jftrj  oltraggiare 
e  lui  e  me.  L'Infinito  si  è  fatPF  mia  eredità j 
epperò  il  mio  cuore  superbo  di  si  gloriose  pre- 
rogative non  fa  più  verun  conto  di  quanto  gli  è 
estraneo. 

O  mondi  scintillanti,  o  stanze  luminosissime 
della  immensa  magione  dell'  Onnipotente,  o  sog- 
giorno di  enti  felici  a  me  finora  sconosciuti,  e 
quando  verrà  il  giorno  che  io  vi  conosca  !  Quan- 
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do  sarà,  clie  1  fortunati  yoslri  abitanti  coi  quali 
sia'  ora  mi  stringe  la  sola  comune  natura,  diver- 
ranno mio  prossimo  ?  E  perchè  non  oserò  io  di 
contar  molti  tra  quelli  come  amici  di  me  per 
sempre  indivisibili  ?  Celesti  amici  che  io  non  per 
anche  conosco,  favoriti  della  Divinità  sarà  irra- 
gionevole la  mia  speranza  di  esser  trovato  degno 
della  vostra  amicizia?  Oh  come  questa  speranza 
innalzerebbe  i  miei  pensieri!  Ah  non  sia  questa  da 
voi  negata  ;  ella  sarà  al  vostro  amico  una  nuova 
forte  ragione  di  dedicarsi  alla  ^^rtù.  Ma  dov'  è 
r  Amico  fra  gli  amici,  il  Signor  del  ciclo,  il  Sal- 
vator degli  uomini?  Qual  mondo  può  contenerlo  ? 
Qual  parte  illimitata  deir  universo  è  beatiacata 
dalla  sua  presenza  ?  Quando  potrò,  Ente  adora- 
bile, ammirare  dappresso  Io  splendor  divino  che 
li  circonda?  E%fluando  gli  occhi  miei  non  più 
ottenebrati  ti  Si^^eranno  qual  sei  ?  Nella  gior- 
aaliera  mia  condotta  io  studierò  d' imitar  1' esem- 
pio che  uu  tempo  hai  lasciato  alla  terra,  allorché 
ti  degnasti  vestirti  di  umanità.  Là  dove  tu  regni 
con  gloria  divina,  in  que^  luoghi  fortunali,  donde 
abbassi  gli  sguardi  pieni  di  grazia  e  di  compas- 
sione sugli  uomini  a  te  diletti,  là  andrò  cercan- 
doti durante  la  notte  colP  occhio  di  mia  fede. 
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